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APERTURE
Urbanistica Informazioni tra continuità e 
innovazione
Carolina Giaimo

295/2021 è il numero che segna l’inizio di una nuova serie di 
Urbanistica Informazioni, con una nuova direzione scientifica, una 
nuova redazione nazionale e una confermata ambizione ad affronta-
re, in coerenza alla linea culturale e disciplinare dell’Inu, le inderogabi-
li innovazioni dell’urbanistica e del governo sostenibile del territorio 
di fronte alle sfide globali delle città e delle società contemporanee.
La necessità di un rinnovamento è oggi ancor più evidente quanto 
più essa deriva dalla constatazione della distanza che separa le de-
cisioni e le azioni di governo del territorio dalle proposte degli urba-
nisti e induce tanto a porsi delle domande, quanto ad approfondire 
e riconoscere caratteri e contenuti delle evidenze, oltre che del cam-
biamento auspicabile. 
Per perseguire tale obbiettivo, la nuova serie di Urbanistica 
Informazioni si occuperà ancora dei dispositivi delle attività della 
pianificazione e progettazione urbanistica, generali e specialistici, a 
tutte le scale, presentando casi esemplari per la significatività delle 
sperimentazioni e delle soluzioni progettuali proposte; si occuperà di 
contesti spaziali di posizione e dimensione variabile, dalle aree mar-
ginali e in condizioni di fragilità socio-economica a quelle centrali e 
acceleratrici di sviluppo, dalla scala urbana e di quartiere al livello 
sovralocale e d’area vasta metropolitana, regionale e nazionale, ap-
profondendo strategie e politiche delle amministrazioni, documen-
tando la domanda di città e il modo in cui quest’ultima sia in grado di 
fornire risposte ai bisogni e ai desideri delle comunità. 
Non solo esperienze: la rivista si occuperà anche di riflessioni teori-
che e approfondimenti disciplinari sviluppati all’intersezione di di-
versi campi tematici e approcci metodologici, espressione del profilo 
multi e trans-disciplinare che connota studi e pratiche contempora-
nei sulle dinamiche urbanizzative, sulle forme, culture ed economie 
della città e del territorio.
I temi di cui si occuperà Urbanistica Informazioni riguarderanno, con 
rinnovata attenzione, le questioni che interessano direttamente be-
nessere e qualità del vivere urbano connesse alle sfide poste all’urba-
nistica da una società in trasformazione dal punto di vista i) econo-
mico-sociale (in relazione alla crisi economica globale e della finanza 
pubblica, all’emergere di nuove diseguaglianze, povertà e tensioni 
sociali), ii) ecologico e ambientale (in relazione ad un eccesso di con-
sumo di suolo combinato con il cambiamento climatico in corso e 
ai suoi effetti sull’ambiente urbano, sulla salute pubblica e sui rischi 
ambientali e territoriali come quelli sismico, idrogeologico, infra-
strutturale e industriale) oltre che dal punto di vista iii) energetico e 

tecnologico (in relazione alla decarbonizzazione del sistema produt-
tivo, al sostegno dell’economia circolare o alle implicazioni connesse 
alle nuove forme dello smart working di cui non si conoscono esat-
tamente gli effetti sull’economia reale e la sua potenziale capacità di 
generare nuove disuguaglianze). 
Allo stesso tempo saranno trattati temi e questioni inerenti il profilo 
istituzionale e normativo dei sistemi di pianificazione e governo del 
territorio, così come le nuove forme di governance e partecipazione 
dei diversi soggetti sociali, le metodologie di analisi conoscitiva e ri-
cognitiva più innovative e finalizzate alla tutela, salvaguardia, valoriz-
zazione e sviluppo degli ambienti naturali e antropici.
Temi e questioni che non potranno sottrarsi ad un confronto con la 
drammaticità delle evidenze poste dalla pandemia da coronavirus e 
con le strategie europee, a partire da quella del Green New Deal e 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza, ovvero quel programma di 
investimenti che l’Italia intende avviare, tra il 2021 e il 2026, per risol-
levare l’economia nazionale dalla crisi provocata dalla pandemia, che 
si inserisce nell’ambito del Recovery Fund definito a livello europeo 
per sostenere l’economia dei Paesi dell’Unione.
Questi contenuti saranno sviluppati attraverso un piano editoriale 
che intende porsi come schema organizzativo per la pubblicazione 
degli articoli di ogni fascicolo di UI, identificando un articolato nume-
ro di sezioni della rivista, ognuna caratterizzata da un taglio di scrit-
tura (scientifico, tecnico, divulgativo) e/o da un contesto di elabora-
zione e produzione (Eventi, Community, Sezioni regionali, Rassegne, 
Letture) e/o da ambiti territoriali (Mosaico Italia, Una finestra su…).
In aggiunta, la nuova serie propone uno spazio dedicato ai Giovani 
ed alle loro esperienze tanto nei percorsi accademici dei dottorati di 
ricerca quanto in quelli professionali e divenendo luogo di dissemi-
nazione delle attività del gruppo INU Giovani.
La nuova serie conferma l’apertura al confronto con altre Associazioni 
tecniche e culturali, cui è offerto uno spazio di pubblicazione espli-
citamente riconoscibile ed aggiunge un contesto nuovo di espres-
sione simbolicamente intitolo allo Speakers’ corner di anglosassone 
memoria, per invocare soprattutto il diritto di esprimersi ‘liberamen-
te’ su un qualunque argomento che si voglia portare all’attenzione 
del pubblico, avendo lucidità, rispetto per il prossimo e utilizzando le 
tecniche oratorio-narrative che si ritengono più efficaci e confacenti 
all’argomento oggetto di discussione.
A partire dalla consapevolezza che ogni parola possiede una pluralità 
di letture e significati possibili, generati dai segni (parole) da cui essa è 
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composta ed in relazione ai referenti cui le parole sono rivolte, la nuo-
va serie propone una rubrica fissa, intitolata Significante&significati, 
che ospita brevi descrizioni interpretative a partire da alcune parole 
chiave, con l’intenzione di creare, nel tempo, una sorta di dizionario 
del lessico urbanistico (ma non solo) contemporaneo.
Anche le scelte grafiche si rinnovano, pur nella continuità dell’impian-
to compositivo, a partire dalla copertina che costituirà, per ogni an-
nata, un ‘racconto nel racconto’, attraverso il ricorso ad un linguaggio 
e tecniche espressive che affiancheranno quelle più tradizionali del 
sapere dell’urbanistica, attingendo dalle arti figurative nell’espres-
sione dell’esperienza di giovani artisti. Così accadrà che il 2021 sarà 
l’anno dedicato alle opere di Pierpaolo Rovero, che offrirà ai lettori 
di Urbanistica Informazioni alcuni estratti dalla collezione “Imagine all 
the people”: una finestra aperta sulla nostra capacità di immaginare 
oltre il perimetro limitato del ‘qui ed ora’ e che ha spinto Rovero (par-
tendo spesso dalle richieste della gente, attraverso i canali social) in 
un viaggio immaginario intorno al mondo, cercando di catturare lo 
spirito di ogni città visitata. 
Ogni numero una città; ogni anno un artista e un tema diversi, offren-
do così al lettore la possibilità di costruire una trama di supporto ai 
contenuti di ogni annata attraverso una collezione d’autore.
Questa impostazione della copertina disvela anche l’attitude, il modo 
di operare e pensare della nuova serie di Urbanistica Informazioni. 
Diverrà carattere distintivo della rivista l’attitudine ad assumere uno 
sguardo multi e inter-disciplinare in coerenza ai principi di inclusio-
ne, resilienza e sostenibilità alla base dell’Agenda 2030 per lo svilup-
po sostenibile adottata dalle Nazione Unite nel 2015, coinvolgendo 
autori con diversi profili.
Ma ciò che davvero conta, la posta in gioco, sarà essere in grado di 
creare un legame, una relazione con i nostri lettori. UI deve possedere 
un’identità che è data dall’insieme dei valori tangibili e intangibili che 
concorrono a determinare la posizione, la vision ed il modo di pensa-
re e operare della poliedrica e aperta comunità dell’Inu, caratterizzata 
da tre nature, che da sempre ne informano e connotano il profilo con-
temporaneamente accademico, professionale e della pubblica ammi-
nistrazione. Un Inu da intendere come ecosistema complesso di comu-
nità composte, in un percorso circolare nazionale e locale, attorno alle 
identità dei territori, delle istituzioni e degli atenei che afferiscono alle 
Sezioni regionali e trasversalmente attorno a questioni e problemati-
che specifiche coagulate nei gruppi di elaborazione tecnica e culturale 
delle Community, coordinate entro macro cluster tematici.  
Il rapporto che la nuova serie di Urbanistica Informazioni intende 
stabilire con i lettori si pone nella logica di agire proprio su questa 
triplice prospettiva di elaborazione che possa essere di utilità e soste-
gno tanto alla documentazione e disseminazione dell’elaborazione 
scientifica disciplinare quanto ai processi produttivi dell’attività pro-
fessionale dell’architetto, pianificatore, paesaggista e conservatore e 
delle istituzioni e amministrazioni pubbliche.  
In tale senso la nuova serie di UI si impegna a continuare a mantenere 
alta la propria credibilità offrendo, con cadenza bimestrale, spunti di 
riflessione all’altezza delle sfide contemporanee della realtà sociale, 
culturale, politica ed economica del nostro Paese ma altresì senza 
perdere di vista gli orizzonti di processi, fenomeni ed esperienze che 
si sviluppano oltre i confini dell’Italia e dell’Unione europea.
Con il numero 295, Urbanistica Informazioni dà corpo alle intenzioni 
sopra dichiarate e prende forma attorno a temi di un’attualità che 
intreccia la transizione ecologica, il buon uso del suolo e il riconosci-
mento delle funzioni ecologiche e dei servizi ecosistemici entro una 
rinnovata azione di governo sostenibile che vede molte città (non 
solo italiane) impegnate a promuovere azioni di rigenerazione urba-
na (Focus a cura di Stefano Salata), di greening e miglioramento della 

biodiversità, della qualità paesaggistica dei territori e dello sviluppo 
delle aree interne dell’Italia centrale, avanzando suggerimenti e in-
dirizzi sulla visione e le priorità per le città e i territori (servizi a cura 
delle Community Paesaggio e biodiversità, coordinata da Angioletta 
Voghera e Aree interne e ricostruzione, coordinata da Massimo 
Sargolini; servizio della Sezione Inu Umbria). Si affianca la discussione 
e presentazione di tematiche chiave che evidenziano l’importanza e 
le relazioni degli spazi pubblici aperti in prossimità delle scuole, so-
prattutto alla luce della pandemia da coronavirus ed in relazione alle 
categorie più fragili della società come i bambini (servizio a cura della 
Biennale Spazio Pubblico, coordinato da Paola Carobbi).
Una finestra su…ci porta nei contesti latino-americani a scoprire so-
luzioni aeree per la rigenerazione dei quartieri informali e per ricom-
porre la frammentazione socio-spaziale (servizio curato da Antonio di 
Campli), mentre lo Spazio Giovani ci offre frammenti delle esplorazioni 
di ricerca del dottorato torinese in Urban and Regional Development 
assieme alle iniziative multidisciplinari e innovative di Inu Giovani. 
Un originale percorso attraverso la Lettura del catalogo a cielo aperto 
costituito dalla Biennale di Architettura di Venezia 2021 (condotto da 
Vittorio Salmoni) rimanda al bisogno di un nuovo contratto spaziale 
con l’obiettivo di coniugare la sostenibilità con le questioni aperte 
dalla pandemia e che intreccia i temi di una (presunta) riscoperta del-
la prossimità nella città contemporanea trattati nello Speakers’ cor-
ner (da Piergiorgio Vitillo).
Infine, ma non per ordine di importanza, occorre ricordare che 
Urbanistica Informazioni, come ogni progetto editoriale, richiede da 
sempre l’intervento di numerose figure per affrontare il processo edi-
toriale in tutte le sue determinanti. Si tratta di un procedimento com-
plesso, a più fasi, che coinvolge molte professionalità: la complessità 
del processo editoriale risiede nella definizione dei contenuti, nell’i-
dentificazione e selezione degli autori, nel trattamento di testi, im-
magini e dati, nello stabilire e monitorare i tempi del processo pro-
duttivo: ogni numero è l’esito di un virtuoso gioco di squadra dove 
tutti ed ognuno apportano un contributo fondamentale.
Buona lettura.
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AGENDA
Il Pnrr e il governo del territorio
Carlo Alberto Barbieri

La necessità dell’approccio integrato del Governo del territorio do-
vrebbe essere ben evidente e assodata laddove proprio su questa 
natura e terreno legislativi è possibile cercare di trovare anche una 
praticabile e consapevole interrelazione fra alcune materie esclusive 
sia dello Stato che delle Regioni, ove esse siano riconducibili al profilo 
ampio del Governo del territorio (Gt).
Infatti, il Gt è un ambito di competenze che non possono essere ricon-
dotte ad una ‘materia’ in senso tradizionale e dunque (come pure alcu-
ne posizioni, tecnico-giuridiche, politiche e anche culturali sembrano 
fare) limitarsi alla disciplina e regolazione degli usi del suolo e all’edi-
lizia. Si tratta di un ruolo funzionale complesso e plurimo a carattere 
orizzontale, che supera (dovrebbe essere così!) la eccessiva frammen-
tazione di materie e competenze e oltre all’urbanistica, si estende al 
paesaggio, alla pianificazione transcalare del territorio, all’ambiente, 
alla difesa del suolo ed al contenimento del suo consumo, alla rige-
nerazione urbana, allo sviluppo sostenibile socio-economico del terri-
torio, alla mobilità, all’ infrastrutturazione del territorio, alla protezione 
degli ecosistemi, alla valorizzazione dei beni culturali e ambientali.
Dopo il 2001, la produzione di leggi regionali della pianificazione 
per il governo del territorio (e in anni più recenti la loro modifica ed 
anche significativa revisione da parte di alcune Regioni), ha rappre-
sentato un impegno importante ed innovativo (anche se inevitabil-
mente non esaustivo, per l’inerzia del legislatore nazionale in termini 
di principi fondamentali) che si è sviluppato in modo anche eccessi-
vamente ‘eclettico’ ed che oggi, proprio alla luce del Pnrr, risulta forse 
poco proattivo per l’imprescindibile sviluppo operativo di esso e per 
il perseguimento degli obbiettivi strategici e fondamentali che gli 
sono assegnati dall’Ue e soprattutto dal Paese. 
Purtuttavia alcune Regioni hanno cercato di concepire ed introdurre 
nuovi dispositivi (leggi, piani e loro nuove forme, procedure, politi-
che, pur con risorse non sufficienti e qualche settorialismo di troppo) 
per sostenere ottiche, introdurre nuovi paradigmi e sviluppare con-
tenuti innovativi; ciò con riferimento alla pianificazione territoriale e 
urbanistica, del paesaggio, a sostegno di politiche di contenimento 
del consumo di suolo, di rigenerazione urbana, di tutela, valorizza-
zione e qualificazione dei sistemi insediativi, di sviluppo sostenibile.
Questa situazione è dovuta alla ormai ventennale, aleatoria e del tutto 
insufficiente azione dello Stato (dopo la riforma del Titolo V del 2001) 
nel sapere (o volere) legiferare su quei principi fondamentali che 
sono indispensabili per il costituzionale concorso legislativo naziona-
le e regionale su materie come, appunto, il governo del territorio: un 
incomprensibile e sostanziale inazione con qualche inconcludente 

percorso, avviato talvolta nelle Camere (evidentemente senza molta 
convinzione se non da parte di alcuni parlamentari) ma mai su inizia-
tiva del Governo!

È dunque lecito domandarsi se nel contesto del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (Pnrr) e soprattutto del suo sviluppo operativo e 
‘messa a terra’ (da qui al 2026 ed oltre), questa ingiustificabile inerzia 
non debba (e possa) trovare un’utile e rapida inversione di marcia, un 
urgente cambio di attenzione e passo. 
Una buona ragione a sostegno della legittimità della domanda po-
sta, riguarda il fatto che la governance prevista per il Pnrr accentra 
il processo attuativo in una Cabina di regia presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ma non chiarisce realmente ed in modo suffi-
cientemente condiviso i rapporti con Regioni, Città metropolitane, 
Province e soprattutto i Comuni, cui pure sono complessivamente af-
fidati investimenti per 87,4 miliardi, tra Pnrr e Fondo complementare, 
il 40% del totale. 
È di fondamentale importanza il quadro delle riforme previste nel 
Pnrr ed a garanzia per l’Ue. Le Riforme sono identificate in quattro 
tipologie: orizzontali o di contesto (innovazioni strutturali dell’ordi-
namento d’interesse trasversale a tutte le missioni del Pnrr); riforme 
abilitanti (interventi funzionali a garantire l’attuazione del piano); ri-
forme settoriali; riforme di accompagnamento (riforme che, seppure 
non comprese nel perimetro del Pnrr, sono destinate ad affiancarne 
l’attuazione). Non può essere trascurato il fatto che l’ampio ventaglio 
di riforme previste coinvolge pressoché tutte le competenze regio-
nali; ciò in quanto lo Stato, per il tramite del Governo, non agisce, né 
può agire sulla base di competenze esclusive e precisamente attri-
buite, ma opera sia in un contesto di importanti materie concorrenti 
(art. 117 Cost.) sostanzialmente inattuato e in primis con riguardo 
al Gt, sia di interferenze reciproche anche sulle rispettive materie 
esclusive, che rende il Governo in certa misura interdipendente con 
le Regioni. Complessivamente nel Pnrr sono previsti 47 interventi le-
gislativi di attuazione da qui al 2023 e 6 tra il 2023 e il 2026 (quindi 
anche a cavallo tra l’attuale e la prossima legislatura): un programma 
vasto e molto impegnativo al cui interno sono poche le cose che non 
abbiano un riflesso sull’ordinamento regionale e sull’esercizio delle 
funzioni di pianificazione ed amministrative degli enti locali e dun-
que con il Gt; con la conseguenza che occorrerà garantire efficienti 
strumenti di confronto e cooperazione tra centro e territori nella de-
finizione e attuazione delle riforme, ma soprattutto per l’operatività 
gli interventi stesi del Pnrr.
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SI DISCUTE
Perché è importante fermare il consumo 
di suolo per una vera transizione 
ecologica e per la rigenerazione dei 
territori
Michele Munafò

Negli ultimi anni si è posta (giustamente) molta attenzione al tema 
del consumo di suolo, inteso come la perdita di un bene comune li-
mitato e di una risorsa fondamentale per l’equilibrio dell’ecosistema. 
È infatti ben riconosciuto l’impatto negativo di questo fenomeno, 
spesso irreversibile, che porta alla perdita di una preziosissima bio-
diversità, contribuisce significativamente ai cambiamenti climatici 
e limita fortemente la capacità di adattamento, aumenta la perico-
losità, il rischio e i fenomeni di dissesto e di degrado del territorio, 
limita la capacità di regolare i principali processi ambientali, riduce la 
disponibilità di terreni fertili e produttivi e, in generale, incide, spesso, 
negativamente sul benessere e sulla qualità della nostra vita.
La pandemia ha reso, se possibile, ancora più evidente la criticità di 
insediamenti che, nel corso del tempo, sono diventati sempre più 
fragili e poco attrezzati ad affrontare le grandi sfide ecologiche, so-
ciali e sanitarie che ci troviamo davanti e che influenzeranno sempre 
più radicalmente il nostro modo di abitare e di muoverci all’interno 
e all’esterno delle città. Eppure, anche nel 2020 e nonostante i mesi 
di blocco di gran parte delle attività durante il lockdown, il consumo 
di suolo in Italia (Rapporto Ispra - Snpa, Munafò 2021) ha sfiorato i 
60 km2, anche a causa dell’assenza di interventi normativi efficaci in 
buona parte del Paese o dell’attesa della loro attuazione e della defi-
nizione di un quadro di indirizzo omogeneo a livello nazionale. 
Nell’ultimo anno, i dati rilevati da Ispra e dal Sistema nazionale per 
la protezione ambientale (Snpa) stimano che nuovi cantieri, edifici, 
insediamenti commerciali, logistici, produttivi e di servizio, infrastrut-
ture e altre coperture artificiali siano aumentati di circa 15 ettari ogni 
giorno. Un incremento in linea con quello rilevato nel recente passa-
to che fa perdere al nostro Paese quasi 2 m2 di suolo ogni secondo. 
Una crescita delle superfici artificiali solo in minima parte compen-
sata dal ripristino di aree naturali, pari quest’anno a 5 km2, dovuti al 
passaggio da suolo consumato a suolo non consumato (in genere 
grazie al recupero di aree di cantiere o di superfici che erano state 
classificate in precedenza come ‘consumo di suolo reversibile’).
La copertura artificiale del suolo è ormai arrivata a estendersi per ol-
tre 21.000 km2, pari al 7,11% del territorio nazionale (era il 7,02% nel 
2015, il 6,76% nel 2006), rispetto alla media UE del 4,2%. La percen-
tuale nazionale sale al 9,15% all’interno del ‘suolo utile’, ovvero quella 
parte di territorio teoricamente disponibile e idonea ai diversi usi.
Le conseguenze sono anche economiche e i ‘costi nascosti’, do-
vuti alla perdita dei servizi ecosistemici che il suolo non è più in 
grado di fornirci a causa della crescente impermeabilizzazione e 

artificializzazione degli ultimi otto anni, sono stimati in oltre 3 miliar-
di di euro l’anno. Valori che sono attesi in aumento nell’immediato 
futuro e che potrebbero erodere in maniera significativa, ad esem-
pio, le risorse disponibili grazie al programma Next Generation EU. Si 
può stimare, infatti, che se fosse confermato il trend attuale e quindi 
la crescita dei valori economici dei servizi ecosistemici persi, il costo 
cumulato complessivo, tra il 2012 e il 2030, arriverebbe quasi ai 100 
miliardi di euro, praticamente la metà dell’intero Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (Pnrr). 
Va ricordato che, con l’invio del Pnrr alla Commissione europea, il 
Governo si è impegnato formalmente ad approvare una “legge na-
zionale sul consumo di suolo in conformità agli obiettivi europei, che 
affermi i principi fondamentali di riuso, rigenerazione urbana e limi-
tazione del consumo dello stesso, sostenendo con misure positive il 
futuro dell’edilizia e la tutela e la valorizzazione dell’attività agricola”. 
Una legge che, se riuscisse ad arrestare finalmente ed efficacemente 
il consumo di suolo nel nostro Paese, permetterebbe di fornire un 
contributo fondamentale per affrontare le grandi sfide poste dai 
cambiamenti climatici, dal dissesto idrogeologico, dall’inquinamento 
dell’aria, dell’acqua e del suolo, dal diffuso degrado del territorio, del 
paesaggio e dell’ecosistema e contribuire positivamente alle finanze. 
Tuttavia, nonostante questo impegno, che si aggiunge a quelli che 
tutti i diversi governi degli ultimi dieci anni hanno preso (e mai rispet-
tato) di arrivare all’approvazione di una legge che fermi il consumo 
di suolo, nello stesso Pnrr sono presenti alcuni investimenti, come 
quelli su infrastrutture e su impianti di energia da fonti rinnovabili, 
che porteranno evidentemente e inevitabilmente a un incremento 
delle superfici artificiali. Solo per il fotovoltaico a terra, tra le misure 
previste all’interno del Pnrr e gli obiettivi del Piano nazionale inte-
grato energia e clima (Pniec), che probabilmente saranno, tra l’altro, 
rivisti al rialzo, si stima una perdita compresa tra i 200 e i 400 km2 di 
aree agricole entro il 2030, a cui aggiungere, secondo Enel (2020), al-
tri 365 km2 destinati a nuovi impianti eolici. Superfici così estese che 
impatteranno negativamente su diversi servizi ecosistemici del suolo 
e che lasceranno un’impronta indelebile e significativa sul paesag-
gio per gli anni futuri. Eppure una buona parte dei tetti degli edifici 
esistenti, gli ampi piazzali associati a parcheggi o ad aree produttive 
e commerciali, le aree dismesse o i siti contaminati, rappresentano 
esempi evidenti di come sarebbe facilmente coniugabile la produ-
zione di energia da fonti rinnovabili, alla base della cosiddetta transi-
zione energetica, con la tutela del suolo, dei servizi ecosistemici e del 
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paesaggio, in una prospettiva di una vera transizione ecologica che 
non tenga in considerazione solo alcuni obiettivi specifici spostan-
do l’impatto su altre risorse. Solo considerando i tetti degli edifici, 
ad esempio, ISPRA stima che quelli dove sarebbe possibile installare 
pannelli siano compresi tra i 700 e i 900 km2.
Il paesaggio rurale continua, inoltre, a essere frammentato dalla rea-
lizzazione di nuove infrastrutture ed è sempre più minacciato anche 
da ‘nuovi’ fenomeni, come quello legato allo sviluppo di poli logistici 
che, anche in questo caso, invece di riutilizzare gli abbondanti spa-
zi inutilizzati e già edificati, porta a un elevato consumo di suolo. Il 
trend è in crescita (quasi mille ettari impermeabilizzati negli ultimi 8 
anni solo per la logistica) anche per assicurare la disponibilità conti-
nua di enormi quantità di merci destinate all’e-commerce, che devo-
no essere stoccate e posizionate in luoghi strategici ben collegati alle 
principali direttrici di trasporto. Così, la transizione digitale, come sta 
avvenendo per la transizione energetica, mal si concilia con la transi-
zione ecologica se non la si affronta con un approccio integrato.
Il consumo di suolo non risparmia neanche le aree naturali presenti 
all’interno delle nostre città. Circa la metà delle trasformazioni regi-
strate nell’ultimo anno avviene, infatti, all’interno di tessuti urbani 
esistenti, anche nell’ambito di iniziative che, a volte, sono ritenute 
interventi di rigenerazione. Si tratta, invece, di un processo guidato 
prevalentemente dalla rendita che porta alla progressiva densifica-
zione e saturazione dei preziosi spazi verdi rimasti all’interno delle 
aree urbane (spesso chiamati ‘vuoti urbani’ per negarne l’importanza 
ecologica e sociale), che, anche quando non rientrano della categoria 
“verde urbano”, sono essenziali per la qualità della vita dei cittadini, 
dell’ambiente e del paesaggio, oltre a essere fondamentali per il cor-
retto deflusso delle acque meteoriche, per la mitigazione del rischio 
idrogeologico, per l’adattamento ai cambiamenti climatici, per la 
riduzione dell’isola di calore, per il mantenimento della biodiversità 
e, a volte, anche per la produzione agricola. Il processo è presente 
anche nelle aree più densamente costruite, dove, in un solo anno, 
abbiamo perso in media 27 m2 per ogni ettaro di area verde.
È anche per questo che, all’interno degli obiettivi di sviluppo soste-
nibile previsti dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, è stato inseri-
to quello della Land Degradation Neutrality, una situazione in cui la 
quantità e la qualità delle risorse territoriali, necessarie a sostenere 
funzioni e servizi ecosistemici e a rafforzare la sicurezza alimentare, 
rimangono stabili o aumentano entro specifiche scale temporali e 
territoriali. Un obiettivo da raggiungere in meno di dieci anni che, in 
un Paese come l’Italia, dove il fenomeno invece avanza su quasi un 
terzo del territorio, sembra impossibile.
Anche in Europa si è preso atto che dobbiamo agire con urgenza e 
che “è deplorevole che l’UE e i suoi Stati membri non siano attual-
mente sulla buona strada per rispettare i loro impegni internazionali 
ed europei relativi al suolo e ai terreni” (Parlamento europeo 2021). 
Il Parlamento europeo ha invitato esplicitamente la Commissione a 
prevedere “misure efficaci in materia di prevenzione e/o riduzione al 
minimo dell’impermeabilizzazione del suolo e qualsiasi altro uso del 
suolo che influisca sulle sue prestazioni, dando priorità al riuso dei 
terreni e del suolo dismessi e al riuso dei siti abbandonati rispetto 
all’uso di terreni non impermeabilizzati, al fine di conseguire l’obietti-
vo di non degrado del territorio entro il 2030 e di occupazione netta 
di suolo pari a zero al più tardi entro il 2050, con un obiettivo inter-
medio entro il 2030, per raggiungere un’economia circolare, nonché 
a includere il diritto a una partecipazione e consultazione effettive e 
inclusive del pubblico riguardo alla pianificazione dell’uso del territo-
rio e a proporre misure che prevedano tecniche di costruzione e dre-
naggio che consentano di preservare quanto più possibile le funzioni 
del suolo, laddove sia presente l’impermeabilizzazione del suolo”.

Questi obiettivi sono ancor più fondamentali per noi, alla luce del-
le particolari condizioni di fragilità e di criticità del nostro Paese, e 
rendono urgente la definizione e l’attuazione di politiche, norme e 
azioni di radicale contenimento del consumo di suolo e la revisione 
delle previsioni degli strumenti urbanistici esistenti, spesso sovradi-
mensionate rispetto alla domanda reale e alla capacità di carico dei 
territori. Come riportato nel IV Rapporto nazionale del comitato per il 
capitale naturale, presieduto dal Ministro della Transizione Ecologica, 
è necessario un cambio di rotta che conduca al ripristino dei nostri 
ambienti terrestri e marini, la base fondamentale del benessere e del-
la salute di noi tutti. 
Un cambio di rotta che non può che partire, come sostiene il 
Presidente di Ispra, dall’approvazione di una legge nazionale che as-
sicuri da subito “un consistente contenimento del consumo di suo-
lo, per raggiungere presto l’obiettivo europeo del suo azzeramento, 
come premessa per garantire una ripresa sostenibile dei nostri terri-
tori attraverso la promozione del capitale naturale e del paesaggio, la 
riqualificazione e la rigenerazione urbana e l’edilizia di qualità, oltre al 
riuso delle aree contaminate o dismesse” (Munafò 2021). 
L’auspicata ripresa, quindi, dovrebbe partire dalla necessità di rige-
nerare l’ambiente e il territorio dove abitiamo, dalle grandi città ai 
piccoli borghi, riutilizzando e riqualificando l’esistente e il patrimonio 
costruito, puntando sull’elevata qualità ecologica e paesaggistica, 
sulla tutela della biodiversità, sulla conservazione e sul ripristino de-
gli spazi naturali interni ed esterni alle città, affinché assicurino servizi 
ecosistemici indispensabili anche al benessere sociale ed economico.
Per ridurre gli impatti negativi del consumo di suolo occorrerebbe 
lavorare da subito sui tessuti urbanizzati per sanarne le numerose 
e profonde ferite, dovute a trasformazioni (abusive o legittime) che 
hanno segnato radicalmente il territorio. Le amministrazioni locali 
dovrebbero essere incentivate a favorire le buone pratiche di rigene-
razione e di riqualificazione, partendo, ad esempio, dagli spazi pub-
blici più degradati, anche per dare un segnale importante ai cittadini 
e agli operatori privati e per stimolare un maggiore orientamento 
delle politiche territoriali verso la sostenibilità ambientale e la tutela 
del paesaggio.
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IL PUNTO
Il cantiere della nuova legge di principi 
sul governo del territorio
Michele Talia

Anche approfittando della ventata riformista che sta interessando 
negli ultimi mesi il nostro Paese, le trasformazioni promosse dal Pnrr 
sembrano destinate a incoraggiare profondi cambiamenti nella stes-
sa disciplina urbanistica. Come abbiamo avuto modo di osservare nel 
numero precedente di Urbanistica Informazioni, sembra venuto il mo-
mento di ricercare una maggiore convergenza tra l’accelerazione dei 
tempi della azione pubblica che è stata impressa dal Recovery Fund e 
l’impegno a perseguire una significativa razionalizzazione dei proces-
si decisionali e attuativi che si affidano al metodo della pianificazione. 
Non solo; nella attuale congiuntura l’esigenza di garantire una pronta 
‘messa a terra’ degli imponenti flussi finanziari previsti per il prossimo 
quinquennio chiama indirettamente in causa la capacità del governo 
del territorio di assicurare un efficiente collegamento tra le politiche 
di spesa elaborate dalla pubblica amministrazione e la tempestiva re-
alizzazione degli obiettivi del Piano di ripresa e resilienza.
Nella consapevolezza delle responsabilità assegnate in questa com-
plicata ed entusiasmante congiuntura al processo di pianificazione, 
l’Istituto nazionale di urbanistica ha avviato nella primavera del 2020 
una riflessione sul ruolo che gli urbanisti potranno svolgere nella fase 
di uscita dalla pandemia, che è culminata nella predisposizione del 
documento “Le proposte dell’Istituto Nazionale di Urbanistica per il 
superamento dell’emergenza e il rilancio del Paese” e nella partecipa-
zione ad un dibattito pubblico sempre più intenso.
Nella fase attuale sembra ormai inevitabile pensare ad un ulteriore 
passo in avanti, che dovrà culminare nella adozione di un nuovo ap-
proccio al governo del territorio che assicuri una corretta territorializ-
zazione degli interventi di trasformazione. In attesa che l’Assemblea 
dei Soci convocata per il 24 settembre 2021 consenta di coinvolgere 
l’intero Istituto in questa impegnativa riflessione, sono stati compiuti 
alcuni passi significativi verso l’attivazione di un tavolo inter-istitu-
zionale, aperto anche agli ordini professionali e all’associazionismo 
di settore, con lo scopo di definire i criteri ispiratori di una “Legge di 
principi sul governo del territorio”.
Nel riprendere il cammino verso una riforma urbanistica che consen-
ta di raccogliere le sollecitazioni a favorire l’incremento di efficacia 
e di flessibilità del sistema di pianificazione, abbiamo avviato negli 
ultimi mesi una collaborazione con soggetti e istituzioni che potran-
no contribuire all’esito positivo di questo “cantiere”. Insieme al Centro 
nazionale di studi urbanistici (Censu) e alla Società italiana degli urba-
nisti (Siu), l’Inu ha avviato un lavoro di approfondimento seminariale, 
che dopo aver consentito la pubblicazione, per i tipi de Il Sole24Ore, 

del dossier “Urbanistica. Le leggi regionali a confronto per il buon go-
verno del Paese” (maggio 2021), ha favorito il coinvolgimento di un 
nutrito gruppo di studiosi intorno a sette ambiti tematici: 1. Obiettivi, 
criteri e metodi per la pianificazione di città e territori sostenibili; 2. 
I livelli e gli strumenti per la pianificazione integrata del territorio; 3. 
La rigenerazione per la transizione ecologica; 4. Dotazioni per la città 
pubblica; 5. L’uso sociale della proprietà immobiliare nella trasforma-
zione urbana; 6. Governance e partecipazione; 7. Innovazione tecno-
logica nei processi di pianificazione e di governo del territorio.
Nei prossimi numeri Urbanistica Informazioni potrà certamente dar 
conto dei risultati di questa elaborazione, ma intanto mi preme anti-
cipare una importante convergenza su alcuni principi e criteri gene-
rali dai quali dovrebbe prendere il via la elaborazione di una nuova 
Legge. In grande sintesi vorrei richiamare innanzitutto la necessità di 
disporre di un quadro conoscitivo con cui affrontare l’interpretazione 
e la valutazione degli elementi di novità presenti nel contesto inse-
diativo, la cui assenza ha finora ostacolato non solamente la messa a 
punto di una visione di insieme, ma ha reso particolarmente difficile il 
confronto con questioni nuove e urgenti, connesse al cambiamento 
climatico, alla globalizzazione, all’invecchiamento della popolazione 
e alla crescita delle disuguaglianze.
In secondo luogo la Legge di principi dovrebbe sostenere con forza la 
necessità di operare un risoluto ridisegno del sistema di pianificazione, 
che consenta di superare finalmente l’impianto gerarchico della leg-
ge urbanistica fondamentale, e di recepire più concretamente alcune 
acquisizioni del dibattito contemporaneo (sussidiarietà, sostenibilità, 
condivisione, ecc.) che faticano ad imporsi nella esperienza quotidiana. 
E, ancora, questa nuova Legge dovrebbe porsi l’obiettivo di contri-
buire alla ridefinizione della forma del piano, con effetti significativi 
per la configurazione dei principali strumenti di pianificazione, ac-
cogliendo le richieste di una diversificazione della strumentazione 
urbanistica a seconda della dimensione demografico-territoriale dei 
comuni e, soprattutto, di una concentrazione della disciplina della 
trasformazione nelle aree già urbanizzate, con effetti significativi per 
il contenimento del consumo di suolo.
Infine l’approvazione della Legge potrebbe favorire il varo di una ri-
forma del regime dei suoli che, anche sulla scorta di una lunga se-
rie di proposte innovative e di parziali sperimentazioni soprattutto 
a livello regionale, dovrebbe preludere al riconoscimento della fun-
zione sociale della proprietà privata. Le componenti fondamentali di 
questo disegno riguardano il coinvolgimento dei proprietari di beni 
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immobili nell’implementazione dei processi di rigenerazione urba-
na, la diffusione e la regolamentazione del ricorso alla perequazio-
ne urbanistica, l’introduzione di nuovi strumenti di fiscalità urbana 
per coinvolgere gli abitanti nella riqualificazione della città (come la 
Tassa di scopo o la Cattura dell’incremento del valore della rendita). 
È bene ribadire che i tempi necessari alla discussione e, successiva-
mente, alla approvazione di una Legge di Principi sul governo del 
territorio potrebbero entrare in conflitto con l’esigenza di contene-
re il più possibile la durata delle procedure necessarie a mettere in 
sicurezza il governo del territorio, e a garantire la fattibilità degli 
interventi del Pnrr.
Della possibilità di mettere a punto una strategia a due velocità – 
che consentirebbe di puntare su alcuni obiettivi di breve termine 
senza interferire con il ‘cantiere’ della legge del governo del territo-
rio - avremo modo di discutere nei prossimi mesi. Ma con il prag-
matismo che nella fase attuale è indispensabile adottare, conviene 

bruciare i tempi e studiare alcune misure urgenti che siano in grado 
di migliorare le performances della amministrazione del governo del 
territorio: ipotizzando, ad esempio, di affidare ai Provveditorati del-
le opere pubbliche – opportunamente potenziati con l’inserimen-
to di personale tecnico e articolati su base provinciale – il compito 
di sostenere gli enti locali nel rafforzamento dei processi cognitivi 
a supporto degli strumenti di pianificazione, e nella ‘messa a terra’ 
dei progetti del Pnrr; oppure studiando formule efficaci per la ra-
zionalizzazione delle procedure autorizzative e di controllo nel 
governo del territorio mediante il rafforzamento dell’istituto della 
Conferenza dei servizi; o, infine, suggerendo di affidare alla pubblica 
amministrazione nuovi compiti di indirizzo e di coordinamento nel 
campo della rigenerazione urbana che ripropongano e attualizzino 
l’esperienza maturata dal Cer (Comitato per l’edilizia residenziale), 
dalla Dicoter (e da Gaetano Fontana) a partire dagli anni Novanta 
nella stagione della programmazione complessa. 

Cara Socia, Caro Socio,

la forza dell’Istituto è tutta nei Soci e nella loro azione sul territorio. Insieme saremo in grado di dare un contributo sui prossimi 
programmi di ripresa e transizione per una nuova stagione delle nostre Città e territori.

Per questo Ti chiedo di rinnovare l’adesione, aderendo alla campagna 2021.

Nel sito web dell’Inu (www.inu.it) troverai le attività più recenti, i documenti, le iniziative nazionali e locali.
Per ogni informazione e chiarimento, invito a contattare la Segreteria INU all’indirizzo segreteriapresidenza@inu.it

L’importo delle quote associative non è stato modificato rispetto allo scorso anno. 
L’importo lo trovi sul sito https://www.inu.it/sezione/associazione-a-inu/

Colgo l’occasione per chiederTi di dare un contributo, segnalare esigenze, proporre servizi e supporti alle attività di governo del 
territorio da parte del nostro Istituto.

Il versamento della quota 2021 potrà essere effettuato con le seguenti modalità:
•	tramite bonifico sul conto corrente Bancario intestato a “INU”: IBAN IT 18 W 03069 09606 100000151369
•	tramite carta di credito al seguente link: https://www.inu.it/rinnovo.php 

Ti ringrazio molto e spero di incontrarTi presto,
Michele Talia

http://www.inu.it
mailto:segreteriapresidenza@inu.it
https://www.inu.it/sezione/associazione-a-inu/
https://www.inu.it/rinnovo.php
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PIANIFICAZIONE E 
SERVIZI ECOSISTEMICI
a cura di Stefano Salata

FOCUS

Il Focus dedicato al tema 
“Pianificazione e servizi ecosistemici. 
Verso la condivisione di un framework 
teorico e pratico” raccoglie alcuni 
contributi riferiti all’applicazione, 
misurazione e valutazione dei 
servizi ecosistemici nei processi di 
pianificazione. Verranno trattati 
aspetti di diversa natura cercando 
di fornire uno sguardo organico 
al tema più pratico e contingente 
dell’applicazione del paradigma 
ecosistemico come strumento di 
supporto e aiuto alle decisioni. 
All’interno di questo quadro, trovano 
spazio contributi di inquadramento 
riferiti alla review bibliografica dei 
servizi ecosistemici nonché la loro 
spazializzazione e valutazione 
biofisica e utilizzo nei piani, progetti 
e programmi. Troveranno spazio 
anche l’analisi di nuove forme di 
sottrazione del suolo impermeabile 
e la valutazione in termini di 
benessere percepito e reale derivato 
da una corretta pianificazione 
ecosistemicamente compatibile.
Verrà dimostrato come il superamento 
della pura dimensione ambientale 
valutativa dei servizi ecosistemici a 
favore di una dimensione organica 
ed inclusiva nelle forme regolative 
del piano alle differenti scale non 
rappresenta una evoluzione solo 
teorica, ma genera profondi risvolti 
pratico-disciplinari.

Pianificazione e servizi ecosistemici. Verso la 
condivisione di un framework teorico e pratico
Stefano Salata

Il paradigma ecosistemico nel piano. 
Quali vantaggi?
Che il tema dei servizi ecosistemici (Se) sia 
oggi prepotentemente entrato nel dibattito 
corrente della pianificazione urbana alle dif-
ferenti scale è un dato di fatto (Crossman et 
al. 2013; McPhearson et al. 2014; Costanza et 
al. 2017). Altrettanto evidente è, però, la di-
somogeneità con cui il medesimo tema sia 
oggi trattato nei processi di governo del ter-
ritorio, sia sotto il profilo della formalizzazio-
ne teorica riguardante i servizi ecosistemici 
(Costanza et al. 1997), sia con riferimento alle 
metodologie e tecnicalità messe in campo 
per la loro valutazione nel piano (Crossman 
et al. 2013).
Purtroppo, tale inconsistenza nell’apparato 
formale ed empirico costituisce una lacuna 
importante su cui è necessario cercare una 
convergenza tra le discipline che, pur con 
ricadute diverse, si occupano di misurare, va-
lutare ed interpretare le qualità ecosistemi-
che nell’ambito dei processi di pianificazio-
ne. Da un lato, sembra che tale convergenza 
possa essere creata mediante la consapevo-
lezza che trattare il tema delle qualità ecosi-
stemiche del suolo significa confrontarsi con 
gli specialismi del settore ambientale, agro-
nomico, pedologico e geologico. Dall’altro, 
il processo dovrebbe anche completarsi al 
‘contrario’ ovvero mediante un ritorno della 
conoscenza acquisita che si basi sulla pro-
gressiva necessità di valutare i servizi ecosi-
stemici rispetto allo stato di diritto dei suoli, 
e non, come invece si continua a fare, rispet-
to allo stato di fatto (Giaimo et al. 2018a). 
Tema drammaticamente legato alla possibi-
lità di usare ‘concretamente’ i Se a supporto 

della pianificazione urbanistica regolativa, 
anche alla scala attuativa, a partire da una 
regolazione formale degli usi del suolo negli 
strumenti generali di governo del territorio 
che si basi su una solida conoscenza dei va-
lori ecosistemici.
I due mondi (quello delle discipline ambien-
tali e quello delle discipline territoriali e pia-
nificatorie), pertanto dovrebbero dialogare 
nell’ambito di un assunto comune rappre-
sentato dal fatto che è pur vero che il suolo 
è un bene ambientale scarso e non ripro-
ducibile le cui caratteristiche prescindono 
dai condizionamenti antropici (dimensione 
verticale), ma è altrettanto vero che la sua 
trasformazione (nei due sensi di consumo/
antropizzazione o rigenerazione/de-sealing) 
dipendono dal suo progetto d’uso (dimen-
sione orizzontale o planare). Per cui il piano 
può e deve occuparsi di suolo. Può e deve 
occuparsene in maniera appropriata bene-
ficiando di una conoscenza legata alla spa-
zializzazione biofisica dei valori ecosistemici 
dei suoli urbani (Baró et al. 2016; Zulian et al. 
2018). Non solo: la conoscenza ecosistemica 
del suolo deve porsi al servizio della costru-
zione degli assetti d’uso del suolo costituen-
do un utile strumento di supporto e aiuto 
alle decisioni.
Che la convergenza tra la dimensione am-
bientale e pianificatoria legata al suolo stia 
avvenendo è testimoniato dalle formule 
lessicali con sui il tema del suolo viene trat-
tato nelle sue forme di utilizzo. Già il termi-
ne “consumo di suolo” costituiva un recente 
neologismo introdotto nel tentativo di clas-
sificare una specifica trasformazione d’uso 
definibile come “non omologa” (topologia), 
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di quel ‘tessuto residenziale misto a me-
dio-alta densità’ utilizzando adeguati reper-
tori tematici (High Resolution Imperviosness) 
e, analogamente, possiamo calcolare con 
precisione all’interno della sola componente 
permeabile, il livello di densità arborea ed 
arbustiva distinguendo nelle porosità urba-
ne, quelle che ospitano maggiore biodiver-
sità (Normalized Difference Vegetation Index) 
e quelle che rappresentano invece perme-
abilità più povere sotto il profilo dei servizi 
ecosistemici (Salata 2021). Mi riferisco, ad 
esempio, al verde in soletta poco profondo. 
Al verde lungo gli assi infrastrutturali o alle 
ex aree industriali in parte naturalizzate ma 
su suolo contaminato.
Ad oggi, tutta questa ricchezza descrittiva 
può essere ricostruita spazialmente utiliz-
zando specifiche tecnicalità e incrociando 
repertori tematici in ambito geomatico, per 
ottenere dei descrittori in tempo reale delle 
qualità ecologico/ecosistemiche delle no-
stre città.
Nuovamente, quindi, si pone il tema di strut-
turare un sistema di conoscenze che consen-
ta di pensare ad una dimensione più fluida 
e forse meno categorica cercando di portare 
maggiore attenzione agli aspetti qualitativi 
del suolo, anziché ad una esclusiva formula 
di contabilità (che è pur necessaria) (Giaimo 
et al. 2016).
Penso alla questione (retorica) del “consumo, 
non consumo o consumo reversibile”. Il tema, 
in chiave di governo, non è ‘consumo o non 
consumo’ ma capire quali siano gli effetti am-
bientali delle trasformazioni d’uso del suolo 
per saper progettare sistemi urbani davvero 
resilienti (Meerow and Newell 2016, 2017). 
Ecco perché i servizi ecosistemici sono una 
chiave di lettura interessante. Perché supera-
no il dualismo dell’approccio quantitativo e 
classificatorio, e si pongono (se correttamen-
te interpretati) nella dimensione corretta del 
piano (la dimensione spaziale cartografica 
anzitutto) evidenziando le ricorrenti con-
traddizioni dell’agire più classico. Una su tut-
te: la retorica della densificazione necessaria. 
In primo luogo, le porosità urbane non de-
vono essere necessariamente tutte occupate 
da processi di densificazione. È evidente che 
nel trade-off ecosistemico spesso è meglio 
‘cedere’ capacità produttiva guadagnando 
servizi di supporto e regolazione (biodiver-
sità urbana). In secondo luogo, recenti mo-
dellizzazioni empiriche legate al tema del 
cooling rubano dimostrano come l’eccessi-
vo sviluppo verticale comporti l’utilizzo di 
superfici altamente riflettenti e una vasta 
occupazione di suolo a terra per il sostegno 
degli edifici che non consente di generare 
un verde ‘profondo’ e ‘continuo’. Per essere 

più chiari: appaiono ecosistemicamente 
compatibili i quartieri ispirati ai principi del 
Movimento moderno (edifici di massimo 7/8 
piani su suolo verde permeabile che affaccia-
no su grandi parchi) rispetto alle eclatanti so-
luzioni verticali delle trasformazioni urbane 
contemporanee (Ronchi et al. 2020).
Questa conoscenza si sviluppa attorno 
a nuove forme di tecnicalità e valutazio-
ne basate sulla mappatura di tutti i servizi 
ecosistemici (quelli di supporto, quelli di 
regolazione, quelli di produzione e quelli 
culturali) (Haines-Young and Potschin 2013) 
verificando in maniera empirica quanto i 
nuovi valori biofisici comportino in termini 
di miglioramento della salute, vivibilità e 
benessere dei cittadini.
Le ragioni per cui pianificazione e servizi eco-
sistemici debbano ormai lavorare in sinergia 
risalgono, pertanto, al carattere fortemente 
antropocentrico che tali servizi determina-
no, mettendo al centro proprio gli aspetti 
legati all’utilizzo, alla fruizione e al beneficio 
diretto ed indiretto che la popolazione riceve 
gratuitamente dal capitale naturale. Su que-
sto tema, il lavoro di misurazione e rilievo di 
nuovi indicatori multidimensionali legati al 
benessere percepito dai cittadini sembrano 
tentare la strada di una valutazione (final-
mente) organica della qualità dell’abitare 
che includa certamente i parametri più clas-
sici della presenza/assenza del verde urbano, 
ma includa anche la sua connessione, la sua 
dotazione arborea, la diffusione e capillarità, 
la messa a sistema con gli ambiti periurba-
ni, così come con il sistema della città storica 
che si lega alla memoria collettiva.
Ecco che il superamento della pura dimen-
sione ambientale valutativa a favore di una 
dimensione organica ed inclusiva non rap-
presenta una evoluzione solo teorica, ma 
genera profondi risvolti pratico-disciplinari 
perché mentre nell’approccio classico della 
pianificazione ambientale e paesaggistica 
alle reti ecologiche veniva utilizzato un para-
metro di massimizzazione della connettività 
a supporto delle specie animali e vegetali 
quale base per il loro disegno, le nuove reti 
verdi multisistemiche sono disegnate certa-
mente per garantire lo svolgimento dei ser-
vizi di supporto (biodiversità) ma anche en-
fatizzando altri servizi (regolativi, culturali e 
produttivi) che ‘estendono’ la rete anche nel-
la aree periurbane ed urbane densamente 
costruite, laddove la declinazione qualitativa 
del verde nello spazio costruito è presuppo-
sto necessario per integrare una nuova vi-
sione di governo antropocentrico del suolo 
nella città contemporanea (Arcidiacono et 
al. 2016; Pulighe et al. 2016; Cortinovis and 
Geneletti 2018).

“non reversibile” (durata) il cui esito deter-
mina un processo di “artificializzazione” (esi-
to) (Pileri 2012). Va però detto che per uno 
scienziato ambientale, o un pedologo, il 
consumo rappresenta la forma più estrema 
di quello che si può declinare nelle svariate 
forme del degrado del suolo (Paleari 2017), 
includendo non solo la formula dicotomica 
e banale dell’artificializzazione/imperme-
abilizzazione vs ruralità o naturalità, ma 
include, ad esempio, la compattazione, la 
contaminazione, l’erosione, la perdita di 
sostanza organica o di biodiversità (Ronchi 
et al. 2019). Che la formula del “consumo 
di suolo” sia in ogni caso riduttiva, è dimo-
strabile dalla recente aggettivazione di “re-
versibilità” (consumo di suolo reversibile). 
Definizione ai limiti dell’ossimoro. 
Ciò premesso, appare più ragionevole par-
lare di “degrado” del suolo proprio in virtù di 
una tassonomia più ampia con cui attribui-
re un significato operativo ai processi di al-
terazione legati al suolo, soprattutto in una 
fase ormai catalogabile come Antropocene 
in cui la distinzione tra suolo antropico, 
agricolo o naturale non ha più senso di esi-
stere (Brenner and Schmid 2015). Anche 
l’angolo più remoto della terra è oggetto di 
alterazione dovuta ad un processo di antro-
pizzazione nel momento in stiamo vivendo 
effetti ambientali alla scala planetaria di 
cui il cambiamento climatico è la parte più 
manifesta. E per cui, tornando alle nuove 
forme ibride di consumo del suolo, un im-
pianto fotovoltaico può essere considerato 
un uso transitorio certamente. Non genera 
artificializzazione (se non in minima parte); 
ma, nondimeno, produce la compattazione 
del suolo e può indurre la perdita di sostan-
za organica nel lungo periodo. O, ancora, 
ridurre la biodiversità.
O guardiamo al tema del suolo in ottica in-
clusiva o sarà difficile invertire la rotta.
Gli stessi repertori di monitoraggio legati 
al suolo ormai ibridano la formula di “uso” 
e “copertura” (Maes et al. 2012; Inostroza et 
al. 2019). Anche sotto questo profilo, rispet-
to ad una interpretazione ortodossa, le due 
cose sono profondamente differenti (anche 
se ovviamente legate). Un ‘prato irriguo’ sot-
to il profilo della copertura biofisica del suolo 
diventa un ‘pascolo’ nella sua classificazione 
d’uso. Un banale suolo ‘urbano impermea-
bile’ sotto il profilo della copertura del suolo 
si arricchisce diventando ‘tessuto residen-
ziale misto a medio-alta densità’ rispetto ad 
una classificazione degli usi del suolo. Ai fini 
di una corretta pianificazione ecosistemi-
ca sono necessarie entrambe le definizioni. 
Soprattutto, ad oggi siamo in grado di capire 
quali siano i livelli di impermeabilizzazione 
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Introduzione alla sezione tematica
Questa sezione tematica raccoglie alcuni 
contributi riferiti all’applicazione, misurazio-
ne e valutazione dei servizi ecosistemici nei 
processi di pianificazione alle differenti sca-
le. Verranno trattati aspetti di diversa natura 
cercando di fornire uno sguardo organico al 
tema più pratico e contingente dell’appli-
cazione del paradigma ecosistemico come 
strumento di supporto e aiuto alle decisioni. 
All’interno di questo quadro, trovano spa-
zio contributi di inquadramento riferiti alla 
review bibliografica dei servizi ecosistemici 
del piano nonché la loro spazializzazione e 
valutazione biofisica nei processi di costru-
zione degli scenari trasformativi di piani, 
progetti e programmi. Troveranno spazio 
anche l’analisi di nuove forme di sottrazione 
del suolo impermeabile e la valutazione in 
termini di benessere percepito e reale deri-
vato da una corretta pianificazione ecosiste-
micamente compatibile.
La necessità di affrontare il tema dei Se nel 
piano è il filo conduttore di questa sezione 
per le ragioni che emergono dai differenti 
contributi di seguito riassunte:
1.	 Il cambiamento climatico impone una 
netta presa di posizione a favore di una co-
noscenza quantitativa e qualitativa struttu-
rata delle performances ecosistemiche dei 
suoli a favore di una riduzione del consumo 
di suolo e per l’applicazione di Nature-based 
solutions (Raymond et al. 2017).
2.	I progetti di adattamento del suolo urba-
no tramite Nature-based solutions implica-
no forme di trasformazione/rigenerazione 
del suolo urbano di lungo periodo che dif-
ficilmente potranno essere applicate in for-
ma estesa, sia per i costi che per l’orizzonte 
temporale di applicazione. Ecco che il piano 
deve e può indicare dove rendere prioritari 
gli interventi (Performance-based solutions) 
canalizzando le scarse risorse e rendendo 
maggiormente efficienti gli interventi poi-
ché è dimostrato che i processi di “greening” 
possono avere effetti sostanzialmente diffe-
renti rispetto al loro posizionamento e l’inte-
razione con più tipologie di servizi (Meerow 
and Newell 2017).
3.	I servizi ecosistemici non vanno confusi 
con le funzioni ecosistemiche del suolo e 
devono essere mappati, calcolati e valutati 
mediante l’utilizzo di appositi strumenti geo-
matici. In secondo luogo, i servizi ecosistemi-
ci non sono sovrapponibili agli standard ur-
banistici ma semmai devono essere associati 
a forme di performance urbana (Giaimo et al. 
2018c). Da un lato perché gli standard ur-
banistici non sono (esclusivamente) rappre-
sentati dal cosiddetto verde urbano (che pur 
eroga servizi ecosistemici), ma soprattutto 

perché è dimostrato come la spazializza-
zione della domanda sia profondamente 
asimmetrica rispetto all’offerta e pertanto un 
‘bilanciamento’ nel soddisfacimento minimo 
dei servizi ecosistemici può (forse) essere ef-
fettuato alla scala metropolitana, o comune 
alla scala dei bacini idrografici dove i servizi 
si generano (Burkhard et al. 2012).
4.	Non appaiono sostenibili, né utili ai fini 
pianificatori, le forme di valutazione dei ser-
vizi ecosistemici legati alla quantificazione 
tabellare parametrica di valori economici 
associati agli usi del suolo. Il rischio è una 
progressiva banalizzazione di un concetto 
che necessita sempre di una modellazione 
spaziale e una effettiva interazione sito-spe-
cifica dei dati di input che generano le map-
pature. Numerosi contributi scientifici han-
no dimostrato come specialmente i servizi 
regolativi e di supporto siano fortemente 
influenzati dalle condizioni orografiche del 
suolo o dalle prossimità alle fonti di minac-
cia (Salata et al. 2017).
5.	Le mappature costituiscono un prerequi-
sito all’analisi qualitativa dei siti dove si sta 
operando e pianificando e devono essere 
utilizzate mediante valutazioni “integrate” 
che impieghino adeguate tecnicalità di inda-
gine multivariata in campo geomatico. Per 
cui l’analisi di raggruppamento (grouping 
analysis), di densità (kernel density), di soglia 
(classifying), di concentrazione (hotspot), di 
pesatura (weighted overlay) o di correlazione 
ed estrazione (principal component analysis) 
sono tutte tecniche di interpretazione del 
dato digitale necessarie alla creazione di 
mappature di sintesi e un importante aiuto 
al disegno delle reti verdi multisistemiche 
(Faisal and Shaker 2017);
6.	L’analisi ecosistemica dovrebbe trova-
re nella Valutazione ambientale strategi-
ca (Vas) un adeguato recapito, superando 
l’impostazione classica della Vas finalizzata 
alla massimizzazione delle singole compo-
nenti (aria, acqua suolo) e ‘abbracciando’ il 
paradigma ecosistemico in grado di operare 
una ricostruzione ‘organica’ dell’interazione 
delle componenti nella valutazione simul-
tanea dei diversi servizi. Tale impostazione 
opererebbe nella direzione di abbracciare il 
paradigma della resilienza di sistema (valu-
tazione della ridondanza di soluzioni) anzi-
ché soffermarsi sulla valutazione di singola 
sostenibilità delle componenti del sistema 
stesso (valutazione di efficienza) (Giaimo et 
al. 2018b).

Una breve nota riguarda, infine, la coerenza 
terminologica e la sequenza tematica dei 
vari contributi. Per quanto riguarda la pri-
ma, in essi, potranno trovarsi entrambe le 

diciture in inglese ed in italiano con cui i ser-
vizi ecosistemici vengono declinati nei pro-
cessi di pianificazione. Pertanto, Ecosystem 
services costituisce la versione internazio-
nale di servizi ecosistemici; Green and blue 
infrastructures costituiscono quelle che ven-
gono declinate come Reti verdi multisistemi-
che o Infrastrutture verdi e blu; synergy and 
trade-off sono le formule con cui la lettura 
spaziale di differenti servizi ecosistemici re-
stituisce gradi di coerenza o rivalità tra dif-
ferenti servizi mappati; la dicitura di layers 
cartografici si associa spesso ai tematismi 
ecosistemici oggetto di indagine in ambien-
te geomatico.
Per quanto riguarda, invece, la sequenza 
dei contenuti raccolti nella presente se-
zione si passerà da una parte ‘introduttiva 
e di inquadramento’ (dove trovano spa-
zio i contributi di Silvia Ronchi; e di Chiara 
Cortinovis con Peter Olsson, Niklas Boke-
Olén e Katarina Hedlund) ad una seconda 
parte relativa alle ‘applicazioni’ nei piani alle 
differenti scale (dove trovano spazio i con-
tributi di Sabrina Lai; di Riccardo Santolini 
con Elisa Morri e Giovanni Pasini e, infine, di 
Alessandro Marucci) ed una terza parte con-
clusiva relativa ai “contributi di settore” (che 
raccoglie i contributi di Carolina Giaimo con 
Giulio Gabriele Pantaloni e Carlo Alberto 
Barbieri; un contributo di Emanuele Garda 
e, infine, un contributo di Chiara Agnoletti 
e Caterina Fusi).
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Modalità e proposte di integrazione dei servizi 
ecosistemici nella pianificazione territoriale.  
Riflessioni critiche e rassegna bibliografica 
internazionale
Silvia Ronchi

Il presente scritto intende indagare le proposte di integrazione dei servizi ecosistemici nel 
processo di pianificazione territoriale attraverso una rassegna bibliografica internazionale 
finalizzata a valutare l’operatività e la fattibilità delle stesse nella definizione di scelte di sviluppo 
consapevoli delle funzionalità ecosistemiche e del benessere collettivo.

Pianificazione “Ecosystem services-
based”: la sfida dell’ultimo miglio
Negli ultimi anni, il concetto dei servizi eco-
sistemici (Se) è stato promosso da moltepli-
ci organizzazioni internazionali e in diversi 
documenti tecnici e di indirizzo politico 
(come ad esempio: IUCN - International 
Union for Conservation of Nature e IPBES - 
Intergovernmental Science-Policy Platform on 
Biodiversity and Ecosystem Services), nonché 
studiato e approfondito in un numero sem-
pre più crescente di ricerche e progetti di 
livello nazionale e internazionale (tra i tanti 
si ricordano il progetto MAES - Mapping and 
Assessment of Ecosystems and their Services 
e TEEB - The Economics of Ecosystems and 
Biodiversity).
Nonostante il tema sia stato ampiamente 
trattato rispetto a molteplici prospettive (va-
lutazione, mappature, stime economiche, 
accounting, trade-off, etc.) e da parte di dif-
ferenti discipline scientifiche e umanistiche, 
ciò che rimane ancora poco indagato, e so-
prattutto applicato, riguarda l’integrazione 
dei Se nel processo di pianificazione territo-
riale, ovvero come i Se possono realmente 
supportare i pianificatori territoriali e i deci-
sori politici nell’assumere scelte di sviluppo 
consapevoli delle funzionalità ecosistemiche 
e del benessere umano che generano.
L’integrazione dei Se nella pianificazione è 
intesa come l’assunzione di un approccio 
“ecosystem services-based” che possa gui-
dare i diversi step di un processo di piano 
(Stefanović et al. 2018; Steiner 2008): dalla 
fase preparatoria di carattere conoscitivo 
fino a quella più strategico-operativa pas-
sando per la valutazione degli scenari di pia-
no fino alla definizione della normativa e dei 

criteri/parametri regolativi. L’utilizzo dei Se 
nella pianificazione non si configura come 
un ulteriore adempimento formale da ag-
giungere al contenuto del piano (un disposi-
tivo in più da usare) bensì come il metodo da 
adottare per redigere un piano e attraverso 
il quale orientare le scelte di sviluppo terri-
toriale. In questa prospettiva, i Se diventano 
centrali nelle varie fasi di un piano incardi-
nandosi nell’intero processo di pianificazio-
ne quale approccio portante e strutturante 
nella formulazione delle scelte e strategie. 
Nel corso dell’ultimo decennio, i Se sono 
stati spesso associati e relazionati alla disci-
plina urbanistica in quanto sono considerati 
uno strumento utile per la pianificazione e 
la progettazione territoriale e paesaggisti-
ca (de Groot et al. 2010) in grado di fornire 
nuove informazioni e prospettive a supporto 
del processo decisionale, diversamente da-
gli approcci tradizionali (Galler et al. 2016), 
permettendo il coordinamento tra moltepli-
ci strumenti in modo strategico e sinergico 
(Greiber and Schiele 2011). La prospettiva 
antropocentrica dei Se permette inoltre di 
identificare maggiormente i benefici offerti 
dalla natura a favore dell’uomo migliorando 
e agevolando la considerazione del benes-
sere collettivo, della qualità della vita, della 
vivibilità dei territori contemporanei negli 
strumenti di pianificazione. Oltre a ciò, la 
pianificazione territoriale è considerata un 
ambito chiave per migliorare lo stato del 
capitale naturale e per contenere il degra-
do degli ecosistemi in quanto, attraverso la 
definizione di scelte e strategie di sviluppo, 
essa può determinare un cambiamento nella 
fornitura dei Se, sia in positivo che in negati-
vo. Nonostante la necessità di integrare i Se 

e la pianificazione territoriale sia ormai am-
piamente condivisa (ad esempio: Haase et al. 
2014; Grêt-Regamey et al. 2017; Ronchi 2018; 
Geneletti et al. 2020), sia a livello accademico 
che scientifico e politico, le esperienze in tal 
senso sono ancora esigue, limitate a singoli 
casi eccezionali e molto spesso di carattere 
puramente teorico-metodologico. 
Attualmente, l’integrazione dei Se nella pia-
nificazione è nella maggior parte dei casi 
assente oppure riferita solo ad alcuni limi-
tati aspetti del processo di pianificazione 
espressi spesso in forma di raccomanda-
zione (Haase et al. 2014) o concepita come 
mera dichiarazione di intenti senza una ef-
fettiva ricaduta operativa che possa incidere 
realmente nella fornitura di Se o nella loro 
gestione (Geneletti et al. 2017; Hansen and 
Pauleit, 2014; Ronchi et al. 2020). Le difficoltà 
sono dovute a numerosi fattori, spesso com-
binati tra loro, che dipendono dalla scarsa 
conoscenza del concetto di Se, soprattutto 
tra i soggetti politici, dalla mancanza di evi-
denze sul valore aggiunto che i Se possono 
avere nel supportare il processo decisionale 
e il piano, e dalla difficoltà nel tradurre il tema 
dei Se in un linguaggio adeguato alla pianifi-
cazione territoriale spesso riducendolo a un 
mero esercizio di stile senza operatività ed 
efficacia (Albert et al. 2014; Mascarenhas et 
al. 2014; Woodruff and BenDor 2016).
Oltre a conoscere e prendere atto dei limiti 
e delle criticità nell’adottare un approccio 
ecosistemico nel campo della pianificazio-
ne territoriale e delle difficoltà dovute dalla 
cosiddetta “science-policy interface” (Albert 
et al. 2014; Grunewald et al. 2021; Rall et al. 
2015), occorre comprendere anche la fatti-
bilità, l’utilità e l’interesse delle numerose 
proposte di integrazione, formulate nel cor-
so degli anni, rispetto agli scopi più tradizio-
nali e propri della pianificazione. Tale verifica 
è necessaria per stabilire se le proposte di 
integrazione, provenienti da diversi settori 
disciplinari, sono per lo più dei suggerimen-
ti di livello teorico-concettuale o se invece 
possono trovare una reale efficacia nel pro-
cesso di pianificazione rendendo operativo il 
concetto dei Se. Ciò permette infine di com-
prendere come i Se vengono percepiti, quale 
ruolo possono assumere nella pianificazione 
e quali sono i reali limiti che devono essere 
superati per permettere una integrazione 
completa e articolata dei Se nel processo di 
pianificazione.

Il ruolo dei Se nel processo di piano: 
raccomandazioni o reali prospettive?
Una recente rassegna bibliografica interna-
zionale (avviata nel mese di dicembre 2020) 
ha permesso di mettere in evidenza quali 
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sono i ruoli, le funzioni, gli scopi che vengo-
no maggiormente attribuiti ai Se nel proces-
so di pianificazione (Ronchi 2021) (Figura 1). 
La lettura di oltre 70 pubblicazioni scientifi-
che – pubblicate negli ultimi 3 anni - ha evi-
denziato 5 diverse categorie di ruoli/funzioni 
che vengono associate ai Se e che dovreb-
bero facilitare e agevolare l’adozione di un 
approccio “ecosystem services-based” nella 
pianificazione territoriale.
Il primo ruolo assegnato ai Se, riscontrato in 
più della metà delle ricerche selezionate, è 
quello di riuscire a supportare e facilitare il 
processo decisionale migliorando la discus-
sione e il coinvolgimento tra i diversi attori e 
mettendo al centro il benessere delle persone 
(Khoshkar et al. 2020). Nonostante il concetto 
e la terminologia relativa ai Se siano spesso 
risultati difficili da comprendere, soprattutto 
esternamente al mondo scientifico e acca-
demico (Peña et al. 2020), l’approccio ecosi-
stemico viene riconosciuto come un metodo 
maggiormente collaborativo ed efficace ri-
spetto ad altri che permette di svolgere valu-
tazioni a supporto della governance, anche a 
più scale territoriali (Fossey et al. 2020).
In relazione a questo primo aspetto, un nu-
mero significativo di articoli e pubblicazioni 
scientifiche riconosce i Se come una nuova 
base conoscitiva capace di fornire informa-
zioni inedite utili a dare un maggior peso 
ad alcune questioni di carattere ecologi-
co-ambientale che spesso non trovano una 
adeguata considerazione negli strumenti di 
pianificazione. La valutazione dei Se e, in par-
ticolare, la mappatura spaziale permettono di 
definire alcune priorità territoriali utilizzando 
uno strumento chiave per l’urbanistica (le car-
tografie tematiche) che conferisce una mag-
giore operatività al concetto di Se in quanto 
consente di prendere coscienza di come i Se 
si distribuiscono in un territorio, quali sono le 
aree maggiormente vocate alla fornitura di 
una determinata funzione ecosistemica (o di 
molteplici funzioni) e quelle invece che pre-
sentano delle condizioni di degrado da rige-
nerare (Cortinovis and Geneletti 2019; Fossey 
et al. 2020; Malmborg et al. 2020). Le mappa-
ture ecosistemiche rappresentano un meto-
do ricorrente e diffuso nelle diverse esperien-
ze indagate, soprattutto quando si affrontano 
più Se e la combinazione degli stessi, da cui 
derivare delle valutazioni trade-off. Anche 
i Se di tipo culturale - relativi alla bellezza, 
all’arricchimento spirituale, allo svago e alla 
salute umana - vengono ormai diffusamente 
spazializzati riuscendo a rappresentare, con 
cartografie tematiche, i risultati derivanti da 
analisi qualitative spesso afferenti a discipline 
non prettamente di carattere ambientale ma 
anche umanistiche e sociali.

Un ulteriore gruppo di articoli scientifici ritie-
ne che i Se permettano di affrontare e indi-
rizzare meglio gli obiettivi di piano proprio 
per la loro capacità di esprimere più ade-
guatamente alcune questioni ecologico-am-
bientali garantendo una pianificazione ter-
ritoriale più efficiente sotto il profilo della 
preservazione e tutela del Capitale naturale 
(Peña et al. 2018; Perrotti and Stremke 2020). 
Questo aspetto, richiamato in diversi studi, 
denota, al contempo, una carenza di con-
tenuti relativi alla sostenibilità ambientale 
da parte degli strumenti di pianificazione e 
una mancanza di conoscenze ecologico-am-
bientali (non solo rispetto ai Se) da parte di 
coloro che si trovano a dover redire un pia-
no o programma. Tali mancanze, non pos-
sono non essere collegate alla Valutazione 
ambientale strategica (Vas), strumento ven-
tennale introdotto dalla Direttiva europea 
42/2001/CE con la finalità di analizzare pre-
ventivamente l’impatto ambientale derivan-
te dall’attuazione degli strumenti di pianifi-
cazione al fine di garantire un elevato livello 
di protezione dell’ambiente e contribuire 
all’integrazione di considerazioni ambientali 
all’atto dell’elaborazione di piani e program-
mi. La Vas e gli strumenti di pianificazione 
devono rinnovare il loro rapporto trovando 
nuove sinergie e nuove forme di integrazio-
ne assegnando alla Vas il ruolo di ‘coordina-
mento’ delle questioni ambientali del piano. 
Nei diversi articoli indagati, la Vas non viene 
sufficientemente considerata denotando 

una separazione e una limitata interazione 
tra piano/programma e Vas che comporta, 
di conseguenza, anche una minore presenza 
dei temi ecologico-ambientali.
Oltre a ciò, diversi studi ritengono che i Se 
possano supportare la costruzione di scenari 
alternativi valutando lo stato e il trend degli 
ecosistemi in considerazione dell’attuazione 
di determinate politiche, strategie e azioni. È 
una delle funzioni ricorrenti attribuite ai Se 
che denota la capacità degli stessi di agire 
nelle fasi del processo di pianificazione ri-
uscendo a definire gli impatti delle future 
trasformazioni e ad associare criteri presta-
zionali volti ad assicurare un elevato livello di 
conservazione del capitale naturale evitan-
do il degrado degli ecosistemi.
Infine, tra i diversi ruoli assegnati ai Se, vi 
sono alcune limitate ricerche che evidenzia-
no l’importanza dei Se per la definizione e 
lo sviluppo di Green and blue infrastructures 
(Gbi) quale “rete di aree naturali e semina-
turali pianificata a livello strategico con altri 
elementi ambientali, progettata e gestita in 
maniera da fornire un ampio spettro di ser-
vizi ecosistemici […] le infrastrutture verdi 
si basano sul principio che l’esigenza di pro-
teggere e migliorare la natura e i processi 
naturali, nonché i molteplici benefici che la 
società umana può trarvi, sia consapevol-
mente integrata nella pianificazione e nello 
sviluppo territoriali” (EC 2013). 
Negli ultimi anni, molti studi hanno dimostra-
to che l’adozione dei Se nella pianificazione 

Fig. 1. Tree Map: Distribuzione delle 5 principali finalità assegnate ai servizi ecosistemi nel processo di Pianificazione derivate dalla revi-
sione bibliografica internazionale (Fig. ripresa da (Ronchi 2021).

I SE come supporto del processo decisionale

I SE come nuova base conoscitiva

I SE come strumento per 
indirizzare meglio gli obiettivi di 
Pianificazione

I SE per la valutazione delle 
alternative di Piano I S

E 
pe

r l
a 

co
st

ru
zi

on
e 

di
 G

BI



|	 urbanistica INFORMAZIONI16

territoriale è stata spesso veicolata dalla pro-
gettazione di Gbi in quanto ha permesso di 
‘tradurre’ il complesso tema dei Se in un lin-
guaggio e in uno strumento affine a quelli 
tradizionalmente utilizzati in ambito urbani-
stico (Ronchi and Arcidiacono 2021). Le Gbi 
rivestono un ruolo centrale nella ridefinizio-
ne dei paradigmi del progetto urbanistico in 
una prospettiva ecologicamente orientata 
della città e del territorio contemporaneo 
volta a contrastare le fragilità territoriali.
In tal senso, gli articoli emersi dalla rassegna 
bibliografica che affrontano questo tema 
non sono numericamente rilevanti ma pre-
sentano molti contenuti innovativi che pro-
muovono l’utilizzo dei Se per l’individuazio-
ne di aree multifunzionali da considerare per 
il disegno di una infrastruttura verde e blu 
integrato negli strumenti di pianificazione. 
In particolare, questo ruolo attribuito ai Se 
viene richiamato in tre diverse esperienze, 
tutte sviluppate in Spagna, che hanno evi-
denziato una ricaduta di queste considera-
zioni (riferite alle Gbi e ai Se) negli strumenti 
di governance e pianificazione con differenti 
scale territoriale.
Nello specifico, la prima esperienza è relati-
va all’area metropolitana di Barcellona e ha 
concorso alla definizione di aree strategiche 
multifunzionali da integrare in un progetto 
di Gbi adottando un approccio multiscalare 
che coniuga le considerazioni di scala sovra-
locale, quale livello amministrativo maggior-
mente adeguato ad affrontare le tematiche 
ecosistemiche, con la pianificazione comu-
nale dei Municipal urban development plans. 
Tale approccio permette un maggior coor-
dinamento tra le scelte locali, assunte dai 
singoli piani comunali, e le strategie di scala 
territoriale migliorando il dialogo tra i diversi 
strumenti e concorrendo congiuntamente al 
raggiungimento degli stessi obiettivi di svi-
luppo (Basnou et al. 2020).
Il secondo caso studio è stato sviluppato 
nei Paesi Baschi e restituisce i risultati di una 
esperienza di co-creazione della conoscen-
za finalizzata a migliorare l’assunzione del-
le decisioni da parte dei pianificatori e dei 
decisori politici. Tra i risultati del percorso 
di co-creazione, vi è anche una proposta di 
Gbi regionale formulata identificando aree 
multifunzionali, ovvero aree che forniscono 
una pluralità di Se (di regolazione, di approv-
vigionamento e culturali), che è stata ripresa 
e inclusa nel Partial Territorial Plan dell’area 
metropolitana di Bilbao (Peña et al. 2020).
L’ultima esperienza è stata applicata nella 
regione della Galizia e dimostra come le va-
lutazioni ecosistemiche possano essere fun-
zionali per la definizione di Gbi ma anche per 
la formulazione di strategie di governance 

territoriale che vanno dalla protezione de-
gli ecosistemici, all’identificazione di usi del 
suolo compatibili con le vocazioni ecosiste-
miche, fino alla valutazione delle politiche 
attuali e future, nonché alla definizione di 
alternative di piano. Anche in questo caso, 
la valutazione ecosistemica è stata condotta 
considerando il criterio delle multifunziona-
lità, e quindi integrando i Se di regolazione, 
approvvigionamento e culturali, e quello 
della multi-scalarità, assumendo la scala pa-
esaggistica, quale ambito territoriale ottima-
le per affrontare i temi legati ai Se da ricon-
durre al livello locale (García et al. 2020). 
Oltre a questi casi particolarmente innova-
tivi, vi sono ulteriori studi che promuovono 
l’utilizzo dei Se nella definizione di progetti 
di Gbi, spesso dedicandosi maggiormente 
agli aspetti di carattere metodologico relati-
vi alla costruzione di una Gbi e al criterio da 
utilizzare per la sua progettazione, purtrop-
po senza una diretta integrazione nei Piani/
programmi territoriali (tra questi: Vallecillo et 
al. 2018; Capotorti et al. 2019; Meerow 2019).

Questioni da approfondire e nodi da 
sciogliere
Il tema delle Gbi, quale telaio di un più am-
pio e antropocentrico riassetto ecologico 
della città contemporanea, fa emergere al-
tre importanti questioni che devono essere 
considerate e approfondite per garantire 
una corretta integrazione dei Se nella piani-
ficazione, anche attraverso la progettazione 
delle infrastrutture verdi.
Innanzitutto, se assumiamo i cinque prin-
cipi chiavi definiti da Benedict e McMahon 
(2001), Kambites e Owen (2006) nonchè 
Hansen e Pauleit (2014), una Gbi deve con-
siderare: i) l’integrazione, intesa come la 
combinazione di spazi ‘verdi’ (aree naturali 
e semi-naturali) e ‘grigi’ (aree antropizzate); 
ii) la multifunzionalità, ovvero l’inclusione 
non solo di spazi con diverso gradi di natu-
ralità ma anche con funzioni ecosistemiche 
differenti che possono essere ecologiche 
ma anche sociali, paesaggistiche, culturali, 
ricreative, etc..; iii) la connettività, quale ele-
mento essenziale delle reti ambientali (Gbi 
e reti ecologiche) finalizzato ad ‘avvicinare’ 
fisicamente gli spazi della rete creando dei 
tasselli che agevolano le connessioni e le in-
terrelazioni tra di essi; iv) la multi-scalarità, 
quale approccio metodologico che permet-
te di valutare uno specifico Se attraverso la 
scala spaziale più adeguata a rappresentare 
tale fenomeno passando dalla scala micro 
fino a quella macro e meso; v) la pluralità di 
oggetti da considerare, ovvero spazi verdi e 
blu differenti per estensione, tipologia, ca-
ratteri, usi e coperture del suolo (come, ad 

esempio, aree verdi urbane ma anche giar-
dini, piazze, parchi lineari, aree interstiziali 
e marginali).
La maggior parte di questi principi struttu-
ranti delle Gbi si trovano in numerose espe-
rienze di progettazione in quanto sono or-
mai largamente riconosciuti e adottati, ne è 
un esempio il tema della multifunzionalità, 
ricorrente in quasi tutte le esperienze inda-
gate nella presente rassegna bibliografica 
internazionale. Difatti, contrariamente alle 
prime valutazioni e mappature ecosistemi-
che che si concentravano sull’indagare uno 
specifico Se (o una tipologia di Se), negli ulti-
mi anni sono sempre di più le esperienze che 
coinvolgono molteplici Se cercando di valu-
tare le relazioni tra gli stessi, le possibili situa-
zione di conflitto e le sinergie. Soprattutto 
nel disegno di Gbi emerge ancora di più tale 
esigenza volta a includere spazi con voca-
zioni differenti che, inseriti in un progetto 
strategico unitario, possono avere un effetto 
amplificato sulla fornitura di Se e quindi sulle 
condizioni del benessere dei cittadini e della 
qualità del loro vivere.
Diversamente, alcuni principi delle Gbi 
restano ancora difficili da attuare, spesso 
sono richiamati nella teoria ma poco uti-
lizzati nelle esperienze pratiche e concrete. 
È il caso della multi-scalarità (Scholes et al. 
2013), tema che emerge sensibilmente nel-
le sperimentazioni in cui è avvenuta l’inte-
grazione tra Se e pianificazione territoriale 
in quanto permette l’utilizzo di più scale 
territoriali e l’interazione tra le stesse adot-
tando come criterio quello della scala eco-
sistemica, dominante rispetto alla scala isti-
tuzionale o amministrativa (Ronchi 2018). 
Ciò permette ai pianificatori di rispondere 
a molte sfide contemporanee che richiedo-
no un’analisi incrociata di alcune tematiche 
e una valutazione combinata degli effetti. 
Se si considera, ad esempio, la definizione 
di nuove connettività ecologiche, tale que-
stione richiede necessariamente una valu-
tazione, quantomeno, di scala regionale e 
una successiva declinazione locale permet-
tendo la formulazione di strategie anche 
alla scala micro, come ad esempio il rinver-
dimento urbano, che, integrate in un dise-
gno strategico complessivo, possono con-
correre ad avere dei benefici estesi fino alla 
scala vasta assolvendo all’obiettivo iniziale 
di creare nuove connessioni per il manteni-
mento e la conservazione delle specie. La 
multi-scalarità e, più in generale, la scelta 
della scala da assumere in una Gbi (basata 
sui Se) è ancora una questione che richie-
de di essere approfondita e sperimentata 
dimostrando le potenzialità che derivando 
dall’assunzione di tale approccio e come 



urbanistica INFORMAZIONI	 | 17

questa applicazione possa agevolare e con-
tribuire alla tanto richiamata integrazione 
tra Se e pianificazione. In tal senso, oltre ai 
contributi teorici e metodologici, emerge 
sempre più la necessità di casi operativi (o 
forse sarebbe meglio chiamarli dimostrati-
vi) su come progettare Gbi a partire dalla 
mappatura e dalla valutazione delle funzio-
nalità e dei servizi ecosistemici, rispetto ai 
quali valutare e verificare le scelte del piano.
Infine, come già menzionato, occorre ripen-
sare al ruolo della Vas sempre più margina-
le, laterale e periferico rispetto alle grandi 
questioni contemporanee con cui la piani-
ficazione deve confrontarsi. Uno strumen-
to che doveva guidare il piano, da avviare 
contestualmente al processo di pianificazio-
ne (se non addirittura prima) ma che, nella 
realtà dei fatti, è risultato debole, inefficace 
e inadeguato a rispondere alle esigenze del 
piano, limitandosi, almeno in Italia, a con-
fermare scelte e strategie assunte spesso 
senza una prospettiva di sostenibilità ecolo-
gico-ambientale, diventando nel tempo una 
pratica burocratica da adempiere per avalla-
re le scelte del piano.
L’adozione di un approccio ecosistemico può 
conferire un nuovo ruolo alla Vas, attraverso 
la valutazione e la mappatura spaziale dei 
Se può indirizzare e monitorare le strategie 
del piano, condizionandone obiettivi, azioni 
e strumenti di intervento, incidendo nella 
regolazione degli usi del suolo attraverso la 
definizione di parametri e criteri trasforma-
tivi “performance-based”, ovvero basati sul-
le prestazioni dei Se, per il perseguimento 
dell’interesse e del benessere collettivo. 
L’approccio ecosistemico risulta quindi più 
affine a ciò che viene definito con il termine 
di “Performance-based planning (PBP)” (Baker 
et al. 2006; Kendig 1980, 1982; Steele 2009), 
quale metodo basato sulla regolamentazio-
ne dell’uso del suolo in considerazione del-
le loro performance e in grado di fornire un 
significativo contributo alla protezione del 
capitale naturale.
In questo modo, il paradigma dei Se, utiliz-
zato quale base conoscitiva e analitica per 
la progettazione di Gbi, si incardina in uno 
strumento urbanistico esistente guidato da 
un approccio PBP, incidendo sia nella com-
ponente strategica del piano, con il carattere 
di vision e orientamento, sia nel comparto 
regolativo e prescrittivo assicurandone l’o-
peratività (Ronchi and Arcidiacono 2021). Il 
piano diventa così “ecosystem services-based” 
in quanto si avvalga della conoscenza scien-
tifica sul tema quale struttura portante, in 
termini di contenuti, per la definizione delle 
strategie di pianificazione di un territorio at-
traverso la progettazione di Gbi.
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Nature-based solutions e forma urbana: un’analisi del 
potenziale di integrazione in tre città europee
Chiara Cortinovis, Peter Olsson, Niklas Boke-Olén, Katarina Hedlund

La simulazione di scenari a Malmö, Utrecht e Barcellona rivela che diverse forme urbane sono 
caratterizzate da diverse potenzialità di integrare Nature-based solutions. L’impatto delle 
strategie che promuovono la diffusione di queste soluzioni dipende quindi dalle specificità del 
contesto urbano in cui esse sono collocate.

Introduzione
Tra i molteplici contributi che la valutazione 
dei servizi ecosistemici può offrire alla piani-
ficazione urbana, emerge il ruolo chiave nel 
supportare l’integrazione delle cosiddette 
“Nature-based solutions” (Nbs). Le NbS sono 
“soluzioni ispirate e supportate dalla natura” 
(EC 2016), sempre più di frequente indicate 
come soluzioni innovative per contrastare in 
modo sostenibile una vasta gamma di pro-
blemi che affliggono le aree urbane (Babí 
Almenar et al. 2021). La definizione di Nbs 
data dalla Commissione Europea ne mette 
in luce alcuni aspetti positivi: le Nbs “sono 
economicamente vantaggiose, producono 
contemporaneamente benefici ambienta-
li, sociali ed economici, e contribuiscono a 
rafforzare la resilienza” (EC 2016). Per questo 
motivo, numerose iniziative a vari livelli isti-
tuzionali stanno promuovendo la diffusione 
delle Nbs nelle aree urbane.
Molti casi di studio e progetti pilota hanno 
già dimostrato come le Nbs possono contri-
buire ad affrontare, tra gli altri, il problema 
dell’adattamento delle aree urbane ai cam-
biamenti climatici (Kabisch et al. 2016). Nbs 
come i tetti verdi e i rain garden aumentano 
l’assorbimento dell’acqua e l’infiltrazione e 
riducono il run-off, aiutando così a prevenire 
le alluvioni urbane (D’Ambrosio et al. 2020). 
Altre Nbs, come le alberature stradali o le fo-
reste urbane, possono contribuire a ridurre 
la temperatura dell’aria attraverso l’ombreg-
giamento e l’evapotraspirazione, limitando 
così gli impatti delle sempre più intense e 
frequenti ondate di calore (Zardo et al. 2017). 
Il più delle volte, questi benefici ambientali 
sono affiancati da altri benefici, ad esem-
pio in termini di possibilità ricreative, valo-
re estetico, qualità dell’aria, talvolta anche 
maggiore coesione sociale e opportunità 
economiche (Raymond et al. 2017).

La sfida ora consiste nel superare i singoli in-
terventi dimostrativi, promuovendo le Nbs 
come parte integrante del tessuto urbano. I 
piani urbanistici e i relativi strumenti attua-
tivi rivestono un ruolo fondamentale nel ge-
stire e coordinare questa integrazione, per 
fare in modo che emerga un disegno coe-
rente dove sono analizzati e gestiti anche gli 
impatti cumulativi, da quelli potenzialmente 
positivi sulla connettività ecologica (Xie and 
Bulkeley 2020) a quelli potenzialmente ne-
gativi sull’equità nella distribuzione e acces-
so alle aree verdi (Cousins 2021).
Barriere alla diffusione delle Nbs in ambito 
urbano sono state individuate in moltepli-
ci fattori esterni, tra cui i quadri normativi, 
la mancanza di standard, i modelli finan-
ziari e di business, e l’accettazione socia-
le di queste soluzioni (Kabisch et al. 2016; 
Frantzeskaki et al. 2019). Tuttavia, a monte di 
queste, esistono fattori intrinseci che limita-
no le possibilità di integrazione delle Nbs in 
ambito urbano. Tra di essi, un fattore critico 
è certamente la disponibilità di spazio: men-
tre le Nbs possono essere più facilmente in-
tegrate nelle aree di nuova realizzazione, le 
possibilità di intervento nel tessuto urbano 
esistente sono limitate dalla forma urbana e 
dagli usi del suolo attuali. Queste limitazioni 
sono specialmente restrittive nelle aree ad 
alta densità, che sono al tempo stesso le più 
vulnerabili agli impatti dei cambiamenti cli-
matici (Grace et al. 2021).
Promuovere le Nbs come misure priorita-
rie per l’adattamento climatico delle città e 
definire obiettivi ambiziosi ma realistici per 
la loro diffusione richiede perciò una valu-
tazione preliminare di quali siano le reali 
possibilità di integrare queste soluzioni nelle 
aree urbane esistenti. Questo tema, prope-
deutico alla valutazione del potenziale im-
patto prodotto dalle Nbs, non è ancora stato 

analizzato in modo sistematico, consideran-
do molteplici Nbs e differenti aree urbane. 
L’obiettivo di questo studio è quello di valu-
tare il potenziale di integrazione di diverse 
Nbs per l’adattamento climatico in differenti 
città europee e di investigarne la relazione 
con la forma urbana.
In particolare, abbiamo analizzato il poten-
ziale di integrazione di quattro diverse Nbs 
in tre città caratterizzate da simili problemi 
di adattamento ai cambiamenti climatici 
ma da diverse dimensioni e forme urbane, 
almeno parzialmente rappresentative della 
varietà che si riscontra tra le città europee. Le 
città analizzate, distribuite lungo un gradien-
te nord-sud, sono: Malmö, terza città della 
Svezia, situata nel sud del paese, con una 
popolazione di circa 350.000 unità in forte 
crescita; Utrecht, centro di origini medievali 
dei Paesi Bassi, con una popolazione di circa 
350.000 abitanti, e Barcellona, capitale della 
Catalogna e seconda città della Spagna con 
più di 1.500.000 abitanti, uno dei centri urba-
ni più densi d’Europa.

Metodo
Per valutare il potenziale di integrazione 
delle Nbs nel tessuto urbano abbiamo svi-
luppato diversi scenari di trasformazione 
dell’esistente. Gli scenari considerano l’inte-
grazione di quattro Nbs che possono contri-
buire all’adattamento climatico delle città: 
la realizzazione di tetti verdi, la conversione 
delle aree a parcheggio in aree permeabili, 
l’incremento della vegetazione nelle aree 
verdi pubbliche, e la piantumazione di albe-
rature stradali. Le prime due azioni sono in-
dirizzate principalmente alla gestione delle 
acque meteoriche tramite l’incremento delle 
aree permeabili e delle possibilità di stoc-
caggio e rilascio graduale che permettono di 
evitare il sovraccarico delle reti. Tuttavia, esse 
forniscono anche un contributo alla riduzio-
ne dell’effetto dell’isola di calore. Le ultime 
due azioni rispondono prevalentemente alla 
strategia dell’incremento della copertura ar-
borea per la regolazione del microclima ur-
bano tramite le funzioni di ombreggiamento 
ed evapotraspirazione, ma hanno un effetto 
positivo anche sulla riduzione del run-off.
Negli scenari, la realizzazione delle Nbs è si-
mulata attraverso una modifica della copertu-
ra del suolo. Partendo da ortofoto e prodotti 
derivati (Normalized Difference Vegetation 
Index - NDVI e Normalized Digital Surface 
Model - NDSM) e da alcuni database vettoriali 
disponibili per le tre città (linee di costa, aree 
agricole, e sagome degli edifici) abbiamo pro-
dotto una mappa della copertura del suolo 
attuale alla risoluzione di 1 m, applicando un 
algoritmo di segmentazione delle immagini e 
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un classificatore della vegetazione in funzio-
ne dell’altezza. Le mappe finali includono le 
seguenti classi: acqua, vegetazione arborea, 
vegetazione erbacea, aree impermeabili, aree 
agricole, edifici, tetti verdi.
Abbiamo poi definito una serie di regole per 
individuare le aree adatte alla realizzazione 
delle diverse Nbs e le abbiamo tradotte in al-
goritmi Gis che modificano automaticamen-
te la copertura del suolo attuale. Le regole si 
basano sui requisiti in termini di disponibilità 
di spazio e realizzabilità tecnica delle diverse 
Nbs, ma non considerano altri aspetti eco-
nomici, sociali e istituzionali che possono 
influenzarne la realizzazione. Abbiamo inol-
tre imposto che gli usi del suolo attuali, così 
come gli edifici e le infrastrutture di traspor-
to esistenti, non potessero essere modifica-
ti. L’integrazione di Nbs è limitata alle zone 
urbanizzate (classi di uso del suolo della ma-
crocategoria 1 “aree antropizzate” dell’Urban 
Atlas) all’interno dei limiti amministrativi del-
le tre città, per simulare gli effetti di trasfor-
mazioni indotte o supportate da politiche 
che possono essere attuate dalle ammini-
strazioni locali. Per garantire un approccio 
omogeneo tra le città e la replicabilità dell’a-
nalisi in altri contesti europei, nella model-
lazione degli scenari abbiamo utilizzato 

solo dati disponibili a livello internazionale 
(Urban Atlas e Open Street Map - OSM).
Per investigare la relazione tra il potenziale 
di integrazione delle diverse Nbs e la forma 
urbana, abbiamo confrontato gli scenari con 
le classi di uso del suolo dell’Urban Atlas, re-
gistrando in quali classi si distribuissero gli 
interventi simulati. L’analisi dei risultati, com-
binata con l’analisi della prevalenza delle 
diverse classi nelle diverse città, permette di 
individuare alcune caratteristiche della for-
ma urbana delle città che ne influenzano il 
potenziale di integrazione delle Nbs.

Risultati
Lo stato attuale delle tre città
Le tre città prese in esame sono caratteriz-
zate da una diversa distribuzione delle clas-
si di copertura e di uso del suolo (Figura 1). 
Le aree non impermeabilizzate assommano 
a circa il 35% della superficie della città a 
Barcellona e a più del 60% sia a Utrecht che a 
Malmö. Lo scarto è dovuto prevalentemente 
alla presenza di aree agricole all’interno dei 
limiti amministrativi (rispettivamente il 22 e 
il 36%), mentre i confini di Barcellona com-
prendono solo alcune aree boscate.
Anche tenendo conto di queste differenze nel-
le aree extraurbane, l’impermeabilizzazione 

del suolo è più intensa a Barcellona che nelle 
altre due città, il che suggerisce una maggio-
re densità. Dato confermato dalla classifica-
zione dell’uso del suolo, che mostra come a 
Barcellona un terzo dell’area urbanizzata sia 
occupata da “tessuto urbano continuo” e cir-
ca il 50% ricada nelle classi a densità alta o 
media. All’altra estremità dello spettro si tro-
va Malmö, dove più della metà del tessuto 
residenziale è classificato a densità bassa o 
molto bassa. D’altra parte, ad ogni m2 di area 
edificata corrispondono 1,6 m2 di superficie 
impermeabile a Barcellona, 2,2 m2 a Utrecht, 
e più di 3,5 m2 a Malmö. Le aree commerciali 
e industriali occupano tra il 21 e il 23% delle 
aree urbanizzate in tutte e tre le città, a cui 
si sommano a Barcellona e a Malmö le aree 
portuali. Le aree verdi urbane variano da 
meno dell’8% a Barcellona a quasi il 14% a 
Malmö.

Potenziale di integrazione delle Nbs
Le diverse condizioni attuali influenzano il 
potenziale di integrazione delle Nbs simula-
te negli scenari (Figura 2, Tabella 2) e l’entità 
dei loro impatti (Tabella 3). I quattro sce-
nari implicano interventi di diversa porta-
ta, con valori che variano da meno dell’1% 
della superficie delle città per i parcheggi 

Tab. 1. Riepilogo degli scenari di integrazione delle Nbs considerati e dei relativi dati e regole utilizzati per definire gli algoritmi di modifica della copertura del suolo attuale.

SCENARIO STRATEGIA DATI E REGOLE

Tetti verdi Realizzazione di tetti verdi Tutti i tetti con superficie superiore a 40 m2 (edifici con probabile presenza continuati-
va di persone) e pendenza inferiore ai 20° (adatti all’installazione di tetti verdi estensivi 
senza uso di speciali tecnologie (Kwok and Grondzik 2007)) sono convertiti in tetti 
verdi.

Parcheggi permeabili Conversione delle aree a par-
cheggio in aree permeabili

Le aree a parcheggio esistenti (OSM tag: amenity = parking) sono convertite in aree 
permeabili (nuova classe di copertura del suolo); la vegetazione arborea eventualmen-
te presente è mantenuta.

Aree verdi iIncremento della vegetazione 
nelle aree verdi pubbliche

All’interno dei parchi e delle aree verdi urbane (classe di uso del suolo 14100 dell’Ur-
ban Atlas e OSM tag: leisure = park), sono escluse da interventi le aree impermeabili 
corrispondenti a percorsi (OSM tag: highway), campi da gioco (OSM tag: leisure = pi-
tch), orti (OSM tag: landuse = allorments) e cimiteri (OSM tag: landuse = cemetery). Le 
aree impermeabili residue sono convertite in vegetazione erbacea. La superficie non 
esclusa da interventi e non coperta da alberature ed edifici esistenti, inclusa un’area di 
4 m attorno ad essi, è individuata come superficie piantumabile. La copertura arborea 
è incrementata aggiungendo un albero ogni 100 m2 di superficie piantumabile. Gli 
alberi sono distribuiti in modo casuale ad una distanza minima di 2 m tra i tronchi e 
sono approssimati da una forma circolare con raggio variabile arbitrariamente tra i 3.0 
e i 6.0 m.

Alberature stradali Piantumazione di alberature 
stradali

Nuove alberature sono piantumate lungo le strade secondarie e residenziali (OSM tag: 
highway = residential OR tertiary OR unclassified). Si assume che le strade classificate 
come “residential” e “unclassified” possano essere limitate a una corsia per senso di 
marcia (6 m totali), mentre le “tertiary” possano essere limitate a due corsie per senso 
di marcia (12 m). Le aree attualmente impermeabili eventualmente presenti a fianco 
alla sede stradale così definita sono considerate piantumabili. Gli alberi sono posti ad 
una distanza minima di 8 m tra i tronchi e di 4 m da chiome ed edifici esistenti (Trlica 
et al. 2020) e sono approssimati da una forma circolare con raggio variabile arbitraria-
mente tra i 3.0 e i 4.2 m (coerente con le dimensioni delle alberature stradali esistenti 
nelle tre città).
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permeabili e le alberature stradali a più del 
5% per i tetti verdi (Tabella 2).
La percentuale di aree edificate potenzial-
mente convertibili in tetti verdi estensivi 
(considerate le limitazioni definite nello sce-
nario) è pari a circa il 43% a Barcellona (equi-
valente a oltre 1.000 ha, più del 10% della 
superficie della città) e superiore al 60% a 
Malmö (equivalente a circa 800 ha, poco più 
del 5% della superficie della città).
A Malmö sono presenti, in assoluto, la mag-
giore quantità di aree a parcheggio che pos-
sono essere convertite in aree permeabili: 
circa 160 ha, anche se l’incidenza rispetto alla 
superficie totale, così come l’impatto rispet-
to all’esistente, è maggiore a Utrecht. Qui lo 
scenario di ri-permeabilizzazione delle aree 
a parcheggio coinvolge l’1,16% della superfi-
cie della città, con una riduzione di circa il 4% 
delle aree attualmente impermeabili.
L’incremento della vegetazione nelle aree 
verdi pubbliche coinvolge tra il 2 e il 2,5% 
della superficie della città in tutte e tre i casi 
studio. L’incremento della superficie alberata 
e la riduzione delle aree impermeabili nello 
scenario “aree verdi” sono massime a Malmö: 
rispettivamente +16% e -4%. Sia a Malmö 
che a Utrecht lo scenario genera una ridu-
zione nella percentuale di superficie coperta 
da vegetazione erbacea (a guadagno della 
vegetazione arborea). A Barcellona, invece, 
aumentano sia la vegetazione arborea che 
quella vegetazione erbacea, ma l’incremen-
to della prima è meno pronunciato che nelle 
altre due città.
Malmö mostra anche il potenziale più alto 
per l’introduzione di alberature stradali. Qui 
lo scenario relativo risulta nell’aggiunta di 
più di 52.000 nuovi alberi, circa il doppio di 
quelli simulati a Utrecht, che producono un 
incremento di oltre il 12% rispetto alla vege-
tazione arborea attuale.

Influenza della forma urbana
I cambiamenti simulati dagli scenari sono 
distribuiti in modo disomogeneo all’inter-
no delle aree urbanizzate (Figura 3). In tutte 
e tre le città, la classe di uso del suolo che 
contribuisce maggiormente agli scenari di 
realizzazione di tetti verdi e di conversione 
dei parcheggi in aree permeabili è quella 
delle aree commerciali e industriali. Sebbene 
queste rappresentino poco più del 20% delle 
aree urbanizzate, in esse si concentrano più 
della metà delle superfici su cui è possibile 
realizzare tetti verdi e parcheggi permeabi-
li, con la sola eccezione di Barcellona dove 
solo il 40% dei tetti verdi ricade in aree com-
merciali e industriali. Le altre classi di uso 
del suolo che mostrano un potenziale signi-
ficativo di integrare tetti verdi sono quelle 

Fig. 1. Copertura (dx) e uso del suolo (sx) delle tre città analizzate.

SCENARIO BARCELLONA UTRECHT MALMÖ

Tetti verdi 1.077 (10,70%) 625 (6,30%) 816 (5,15%)

Parcheggi permeabili 68 (0,68%) 115 (1,16%) 159 (1,00%)

Aree verdi 210 (2,08%) 229 (2,31%) 399 (2,51%)

Alberature stradali 84 (0,83%) 113 (1,14%) 224 (1,41%)

Tab. 2. Aree interessate dagli interventi di modifica della copertura del suolo attuale nei 4 scenari considerati [ha (% superficie totale)].
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Fig. 2. Stralcio della carta di uso del suolo di Malmö nelle condizioni attuali (0) e nei quattro scenari di integrazione delle Nbs: tetti verdi 
(1), parcheggi permeabili (2), aree verdi (3), alberature stradali (4).

Fig. 3. Distribuzione degli interventi di integrazione di Nbs simu-
lati negli scenari tra le diverse classi di uso del suolo (percentuale 
di Nbs realizzate nella classe sul totale delle Nbs nello scenario). 
Le barre non colorate mostrano l’entità di ogni classe rispetto al 
totale delle aree urbane.

SCENARIO IMPATTO BARCELLONA UTRECHT MALMÖ

Tetti verdi Edifici coperti da tetti verdi (% totale area coperta) 43,41% 52,14% 61,07%

Parcheggi permeabili Riduzione dell’area impermeabile (% attuale) -1,66% -3,82% -3,23%

Aree verdi

Incremento della vegetazione arborea (% area attuale) +5,22% +12,06% +16,06%

Cambiamento nell’area coperta da vegetazione erbacea (% attuale) +2,36% -6,76% -5,51%

Riduzione dell’area impermeabile (% attuale) -3,76% -2,69% -3,98%

Alberature stradali

Alberature stradali (n.) +20,.70 +26.852 +52.923

Incremento della vegetazione arborea (% area attuale) +3,38% +7,06% +12,06%

Riduzione dell’area impermeabile (% attuale) -2,06% -4,01% -4,47%

Tab. 3. Principali impatti generati dai quattro scenari di integrazione delle Nbs rispetto alle condizioni attuali.
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residenziali, in particolare il tessuto urbano 
continuo e discontinuo ad alta densità a 
Barcellona e Utrecht, e quello discontinuo a 
media e bassa densità a Malmö.
Lo scenario di incremento della vegetazio-
ne nelle aree verdi riguarda, ovviamente, 
soprattutto la classe delle aree verdi urbane 
e in parte, con incidenza inferiore al 10%, 
le strutture sportive. Solo a Barcellona si ri-
scontra un potenziale non trascurabile delle 
zone residenziali, industriali e commerciali, 
dovuto alla presenza diffusa di piccole aree 
verdi pubbliche, i cosiddetti ‘pocket parks’, 
non distinti dall’intorno nella classificazione 
dell’Urban Atlas.
Lo scenario che prevede l’inserimento di al-
berature stradali induce cambiamenti più 
distribuiti, che riguardano prevalentemen-
te le aree residenziali. Tra queste, a Utrecht 
emerge in particolare il tessuto urbano con-
tinuo, mentre a Barcellona è, in proporzio-
ne alla presenza della classe, più rilevante il 
ruolo del tessuto discontinuo ad alta densità. 
Anche le aree industriali e commerciali han-
no un potenziale non trascurabile di ospita-
re nuove alberature stradali (più del 25% a 
Malmö e Utrecht, e più del 35% a Barcellona).

Discussioni
Per valutare le potenzialità di integrazione di 
diverse Nbs per l’adattamento climatico nelle 
città europee abbiamo sviluppato e analizza-
to diversi scenari. Gli scenari possono essere 
definiti come “una rappresentazione coeren-
te e plausibile di una realtà futura” (EEA 2009) 
e sono strumenti utili a visualizzare e valuta-
re futuri possibili e i trade off ad essi associati. 
Nella distinzione proposta da Börjeson et al. 
(2006), i nostri scenari si collocano tra quelli 
‘esplorativi’. Tuttavia, nella loro formulazione, 
abbiamo tenuto conto dei requisiti spaziali e 
tecnologici delle diverse Nbs e abbiamo im-
posto che gli usi del suolo attuali, così come 
gli edifici e le infrastrutture di trasporto esi-
stenti, non potessero essere modificati. Essi 
rappresentano quindi i potenziali impatti 
generati da politiche di supporto o promo-
zione delle Nbs (ad esempio l’incentivazione 
dei tetti verdi), se queste sono portate all’e-
stremo limite di applicabilità determinato 
dalla fattibilità tecnica (ad esempio la realiz-
zazione di tetti verdi ovunque possibile). A 
dimostrazione di ciò, è possibile confrontare 
i dati dello scenario riguardante le alberatu-
re stradali con le strategie di piantumazione 
promosse da varie città: i quasi 53,000 alberi 
di Malmö sono comparabili con i 220,000 in-
clusi nella MillionTrees Initiative di New York 
City (Lin and Wang 2021).
Nondimeno, gli scenari sono affetti da al-
cune limitazioni che riguardano sia alcune 

assunzioni di base, sia i dati di input dispo-
nibili. Per esempio, in mancanza di dati certi 
sul regime di proprietà dei suoli, non abbia-
mo potuto valutare uno scenario di rafforza-
mento della vegetazione nei giardini e negli 
spazi privati, nonostante questi possano for-
nire spazi importanti per l’integrazione delle 
Nbs e, in particolare, di nuovi alberi (Princetl 
2010). Le aree a parcheggio potenzialmente 
convertibili in aree permeabili sono proba-
bilmente sottostimate, poiché includono 
solo quelle più grandi mappate come tali in 
Open Street Map (OSM 2021).
Tra gli scenari, quello che incide maggior-
mente in termini di superfici è, per tutte e 
tre le città, quello dei tetti verdi. Se da un 
lato questo sottolinea la potenziale rilevan-
za di questa tecnologia, dall’altro eviden-
zia la difficoltà di reperire spazi per le Nbs 
all’interno delle città. Il fatto che gli altri tre 
scenari inducano cambiamenti più rilevanti 
a Malmö e Utrecht che a Barcellona sugge-
risce che città meno dense possano offrire 
più opportunità per l’integrazione delle 
Nbs, soprattutto quelle che richiedono 
un’occupazione di suolo. In tutte e tre le cit-
tà, inoltre, emerge il ruolo chiave delle aree 
commerciali e industriali come potenziali 
target degli interventi di realizzazione delle 
Nbs. Tetti verdi, piantumazioni e superfici 
permeabili possono mitigare almeno par-
zialmente gli impatti ambientali di queste 
aree e le criticità che le caratterizzano, so-
prattutto dal punto di vista dell’adattamen-
to ai cambiamenti climatici.
All’interno di questi trend generali, si posso-
no individuare alcune condizioni specifiche 
che influenzano le potenzialità di integrazio-
ne delle Nbs nelle diverse città. Ad esempio, 
il marcato incremento della copertura arbo-
rea a Malmö nello scenario delle aree verdi è 
dovuto al fatto che i parchi della città sono 
tipicamente poco alberati, mentre quelli di 
Barcellona sono in media più impermeabiliz-
zati (ragione per cui lo scenario risulta anche 
in un incremento della copertura erbacea). 
Ovviamente non sono solo le condizioni ne-
gative a influenzare il potenziale: le (relativa-
mente) poche possibilità di introdurre nuove 
alberature stradali a Barcellona sono dovute 
ad una presenza già significativa di viali albe-
rati, che non si riscontra nelle altre due città 
(Barò et al. 2019).
Quello proposto è solo il primo passo nella 
valutazione delle politiche e strategie di pro-
mozione delle Nbs a livello urbano. A partire 
da scenari spazialmente espliciti come quel-
li sviluppati nella nostra analisi è possibile 
quantificare e mappare i servizi ecosistemici 
forniti e quindi valutarne i benefici. Diverse 
Nbs producono infatti benefici diversi: se 

dallo scenario di realizzazione dei tetti verdi 
ci si può aspettare un contributo significa-
tivo nella gestione delle acque meteoriche, 
non altrettanto rilevante sarà l’impatto sulla 
temperatura dell’aria, soprattutto a livello 
stradale. L’analisi di benefici e beneficiari 
è fondamentale per passare dall’obiettivo 
strategico (ad es. incrementare le alberature 
stradali) alle azioni, che devono riflettere pri-
orità di intervento (Venter et al. 2021).
A riguardo, un tema particolarmente rilevan-
te è quello dell’equità nella distribuzione dei 
benefici forniti dal verde urbano e quindi an-
che dalle Nbs. Sebbene una valutazione ap-
profondita richieda l’analisi della distribuzio-
ne spaziale degli interventi, delle condizioni 
di rischio o di privazione, e della vulnerabilità 
della popolazione (Cortinovis and Geneletti 
2019), già la lettura comparata di potenzia-
lità di integrazione delle Nbs e forma urba-
na può fornire alcune indicazioni utili. Dalla 
Figura 3 si può capire, ad esempio, che le al-
berature stradali tendono ad essere distribu-
ite in modo più omogeneo tra le classi di uso 
del suolo rispetto agli altri interventi e che 
a Utrecht le nuove piantumazioni privilege-
ranno, rispetto alle altre classi residenziali, il 
tessuto continuo, mentre a Barcellona quello 
da alta densità. Per chi conosce la città, que-
ste sono informazioni preziose che possono 
aiutare a comprendere i potenziali impatti 
delle politiche di integrazione delle Nbs, in-
dividuando possibili criticità ad uno stadio 
ancora iniziale della loro definizione.

Conclusioni
Lo studio rivela alcuni aspetti comuni che 
possono guidare nella scelta delle strategie 
di integrazione delle Nbs in ambito urbano, 
ma anche l’influenza di fattori locali diversi 
da città a città. Questi, aggiunti al fatto che 
le diverse Nbs sono complementari nel forni-
re differenti benefici, suggeriscono che non 
esista una strategia migliore e adatta a tutti 
i contesti, ma piuttosto che per ogni città si 
debba trovare il giusto mix che permetta di 
sfruttare al meglio le potenzialità risponden-
do agli specifici bisogni locali.
La relazione tra forma urbana e impatti am-
bientali prodotti dall’urbanizzazione è ben 
nota (Alberti 2005). Di recente alcuni autori 
hanno cominciato ad investigare il rappor-
to tra forma urbana e servizi ecosistemi-
ci (Ronchi et al. 2020; Salata et al. 2021). 
L’analisi della potenzialità di integrazione 
delle Nbs aggiunge un’ulteriore livello di 
comprensione, necessario a inquadrare 
quali sono le possibilità di intervento sulla 
città consolidata, anche al fine di tracciare 
dei limiti di sostenibilità per le politiche di 
densificazione.
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

La mappatura dei servizi ecosistemici a supporto 
dell’identificazione di aree prioritarie per la definizione 
di un’infrastruttura verde regionale
Sabrina Lai

Le infrastrutture verdi si caratterizzano, secondo la Commissione Europea, per la capacità di 
erogare molteplici servizi ecosistemici (Se). Modelli e tecniche per la mappatura dell’offerta 
potenziale di Se, qui applicati alla regione Sardegna, costituiscono pertanto un supporto 
essenziale per l’individuazione di un’infrastruttura verde nei piani.

Introduzione
Negli ultimi anni, anche a seguito della con-
sapevolezza degli effetti dei cambiamenti 
climatici e della necessità di individuare e 
introdurre nei diversi livelli di piano oppor-
tune azioni di mitigazione e adattamento, 
il concetto di ‘infrastruttura verde’ (Iv) ha 
acquisito diffusione e nei dibattiti scientifici 
e nella prassi di pianificazione, sia pure con 
un certo grado di imprecisione semantica 
e conseguente confusione terminologica 
(Seiwert and Rößler 2020) dovuta anche alle 
diverse scale (Allen 2012) alle quali le Iv pos-
sono essere attuate. Un riferimento chiave 
per la concettualizzazione delle Iv e loro tra-
duzione operativa nei piani è la definizione 
della Commissione Europea (2013), secondo 
la quale un’Iv è “una rete di aree naturali e se-
minaturali pianificata a livello strategico con 
altri elementi ambientali, progettata e gesti-
ta in maniera da fornire un ampio spettro di 
servizi ecosistemici”. Se da un lato la defini-
zione contiene riferimenti alla connessione 
(rete) e alla conservazione della naturalità 
residua, dall’altro essa enfatizza la necessità 
di porre in atto opportune misure di pianifi-
cazione e gestione al fine di preservare o po-
tenziare la multifunzionalità degli ecosiste-
mi. Si tratta, quindi, di una chiave di lettura 
che si rivela da un lato utilitaristica (antropo-
centrica) in quanto propone la salvaguardia 
degli ecosistemi naturali e semi-naturali 
come un’opportunità per il soddisfacimento 
di molteplici esigenze sociali ed economi-
che (Lennon 2015) e dall’altro ottimista, dal 
momento che si fonda sul presupposto che 
molteplici funzioni possano essere svolte 
simultaneamente, e dunque molteplici ser-
vizi ecosistemici (Se) possano essere eroga-
ti contemporaneamente, trascurando gli 
inevitabili compromessi tra conservazione 

della biodiversità ed erogazione di benefi-
ci socio-economici (Garmendia et al. 2016; 
Vallecillo et al. 2018) e, più in generale, la 
reciproca rivalità di alcune funzioni e servizi 
(Madureira and Andresen 2014).
Recenti studi (ad esempio, Liquete et al. 2015; 
Marsboom et al. 2018; Meerow 2019) affron-
tano il problema dell’identificazione delle 
aree più adatte all’inclusione in una Iv attra-
verso tecniche di prioritizzazione che tradu-
cono spazialmente la multifunzionalità degli 
ecosistemi intesa quale capacità di fornire 
più Se. In quest’ottica, il presente contributo 
intende affinare una proposta metodologica 
avanzata in precedenti studi (Arcidiacono et 
al. 2016; Lai and Leone 2017), attraverso un 
ampliamento delle funzioni considerate e la 
ridefinizione del modello per la valutazione 
dell’offerta di servizi ricreativi, allo scopo di 
supportare le analisi e le scelte di pianifica-
zione alla scala regionale.
Assumendo il Millennium Ecosystem 
Assessment (2003) quale cornice concettua-
le per la classificazione dei Se, si ritengono 
prioritarie per l’inclusione in una Iv multi-
funzionale le aree che erogano elevati va-
lori complessivi di Se appartenenti a tutte e 
quattro le categorie ivi ricomprese (ovvero, 
supporto, regolazione, fornitura, culturali). 
Per i Se di supporto, si considera in partico-
lare la qualità degli habitat, in quanto il buon 
funzionamento degli ecosistemi, nonostante 
le pressioni cui essi sono soggetti, è condi-
zione necessaria per l’erogazione di altri Se 
ed è un fattore chiave per la definizione di 
strategie orientate alla conservazione della 
natura (Sallustio et al. 2017). Per i Se di re-
golazione, si considera il contributo che gli 
ecosistemi terrestri forniscono alla mitigazio-
ne degli effetti dei cambiamenti climatici tra-
mite la loro capacità di sequestrare anidride 

carbonica e immagazzinare il carbonio (He et 
al. 2016). Tra i Se di fornitura è qui considera-
ta la funzione produttiva agricola e forestale, 
fortemente dipendente dal sistema socioe-
conomico, ovvero dalle modalità gestionali, 
ivi compresi modalità di lavorazione dei fon-
di o apporti energetici e nutritivi (Zhang et 
al. 2007), che determinano inoltre interazioni 
tra la produttività agro-forestale e gli altri Se 
(Balbi et al. 2015). Per ciò che riguarda, infine, 
i Se culturali, importantissimi per la definizio-
ne delle scelte di piano in quanto traducono 
il legame (fisico, esperienziale, emotivo, in-
tellettuale, spirituale, etc.: Milcu et al. 2013; 
Ryfield et al. 2019) tra le persone e il territorio 
nei suoi aspetti biotici e abiotici, si è scelto 
di valutare tre servizi: la capacità di attrarre 
attività ricreative all’aperto (Paracchini et al. 
2013); la qualità del paesaggio, fondamen-
to dell’identità delle comunità locali e risul-
tato dell’interazione tra uomo e ambiente 
(Tengberg et al. 2012); il valore intrinseco 
della biodiversità quale elemento da tute-
lare e conservare per le future generazioni 
(Raymond et al. 2009).
Nella seconda sezione si descrivono breve-
mente modelli e dati, riferiti al caso di stu-
dio della regione Sardegna; nella terza si 
presentano i risultati con riferimento ad una 
possibile configurazione di una Iv regionale, 
evidenziando aspetti di conflittualità tra le 
offerte di alcuni servizi. Infine, nella sezione 
conclusiva si discute brevemente l’impor-
tanza dell’inserimento di tali analisi, e della 
problematicità dei relativi risultati, sia nella 
parte analitica che in quella strategica dei 
piani territoriali.

Area di studio
Con una superficie di circa 24.000 km2, la 
Sardegna è, per estensione, una tra le mag-
giori regioni italiane, caratterizzata da una 
bassissima densità di popolazione (66 abi-
tanti/ km2 al 01/01/2021, fonte Istat 2021). 
È stata la prima regione a dotarsi, nel 2006, 
di un Piano paesaggistico regionale (Ppr), 
a tutt’oggi invariato e limitato ai soli am-
biti di paesaggio costiero, nonostante un 
infruttuoso tentativo di revisione ed esten-
sione all’intera regione nel 2014 (Tanca 
2019). Probabilmente anche a causa del 
periodo in cui è maturato, il Piano non cita 
le Iv, ma nelle norme tecniche di attuazione 
fornisce indicazioni prescrittive e conserva-
tive per garantire la connettività di una rete 
ecologica regionale ad oggi ancora non 
definita spazialmente. Identificare le aree 
prioritarie per l’inclusione in una rete verde 
regionale è, pertanto, un tema importante 
ancora oggi per la pianificazione paesaggi-
stica in Sardegna.
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Metodologia
I sei Se citati nell’Introduzione e elencati nella 
Tabella 1 sono stati valutati e territorializzati 
singolarmente in ambiente Gis (utilizzando 
il software ArcGIS®ESRI, versione 10.7). La 
Tabella 1 riepiloga, inoltre, i dati di ingresso 
e le relative fonti, nonché eventuali modelli 
concettuali o tool applicativi utilizzati.
La qualità degli habitat è stata valutata attra-
verso il modello Habitat quality del software 
open source INVEST (Natural Capital Project 
2021), che utilizza come dato di base una 
carta della copertura dei suoli e attribuisce 
un punteggio nell’intervallo 0÷1 sulla base 
di caratteristiche quali la presenza di minac-
ce alla biodiversità, l’accessibilità alle mi-
nacce, la sensibilità di ogni habitat ad ogni 
fonte di degrado. Per i dettagli su minacce 
selezionate e loro pesi e distanza di deca-
dimento, accessibilità alle fonti di degrado, 
sensibilità degli habitat, si fa riferimento a 
Lai e Leone (2017).
Per quanto riguarda il sequestro e stoccag-
gio di carbonio, si è utilizzato il modello 
Carbon Storage and Sequestration, anch’esso 
del software INVEST, utilizzando come dato 
di base la carta della copertura dei suoli e 
come dati di input i valori di tre serbatoi di 
carbonio, ovvero quelle componenti degli 
ecosistemi che contribuiscono a fissare e 
accumulare il carbonio sottratto all’atmo-
sfera. I tre serbatoi considerati sono relativi 
a biomassa epigea, lettiera e necromassa, 
e infine carbonio organico nel suolo; non è 
stato possibile includere il quarto serbatoio, 
ovvero la biomassa epigea per mancanza dei 
relativi dati. Per i dettagli sulla metodologia e 
per i risultati si rimanda a Floris (2020).
In assenza di dati sulla produzione agricola 
e forestale, per la stima di questo Se di for-
nitura si è assunto quale proxy il valore fon-
diario, facendo ricorso alla banca dati Crea 
con valori al 2017 per i suoli con copertura 
di tipo agricolo e alla banca dati dell’Agen-
zia delle entrate per i suoli con copertura 
di tipo forestale, attualizzandone i valori al 
2017. Si rimanda a Lai et al. (2021) per i det-
tagli sulla metodologia.
Il valore ricreativo potenziale è stato stimato 
utilizzando il modello concettuale ESTIMAP 
(Zulian et al. 2013; Vallecillo et al. 2019), che 
valuta la capacità degli ecosistemi di attrarre 
attività ricreative sulla base di tre macro-a-
spetti: i., il grado di naturalità, influenzato 
nelle aree agricole dall’intensità di usi agri-
coli e zootecnici e nelle aree forestali dalla 
‘distanza’ tra la vegetazione presente e la 
serie potenziale, ovvero la vegetazione che 
si insedierebbe in assenza di influenza an-
tropica; ii., la presenza di attrattori di attività 
ricreative all’aperto, quali le aree protette o i 

monumenti naturali; iii., gli aspetti legati alle 
aree costiere, asset fondamentale dell’isola, 
quali la distanza dalla linea di costa, la qualità 
delle acque di balneazione, le caratteristiche 
geomorfologiche della costa.
Per la qualità del paesaggio si è fatto riferi-
mento ai livelli di tutela introdotti dal Ppr, 
nell’ipotesi che il maggiore o minore grado 
di tutela sia espressione del maggiore o mi-
nore valore di un determinato elemento del 
paesaggio. Il Ppr definisce, nel suo apparato 
normativo, restrizioni all’uso e alla trasforma-
zione del territorio per i beni paesaggistici 
dell’assetto ambientale e dell’assetto storico 
culturale; pertanto, tramite giudizio di esper-
ti, si è associato un punteggio nell’intervallo 
0÷1 ad ogni categoria di bene. Per i dettagli 
sulle categorie di beni e relativi punteggi si fa 
riferimento a Lai e Leone (2017).
Infine, per quanto riguarda il valore intrinse-
co della biodiversità, si assume che l’inseri-
mento di un dato habitat nell’Allegato I della 
Direttiva 92/43/CEE “relativa alla conserva-
zione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche” (cosid-
detta ‘Direttiva Habitat’) rifletta il valore di 
esistenza e lascito degli ecosistemi. Si assu-
me, inoltre, che tale valore sia maggiore per 
i cosiddetti ‘habitat prioritari’ (indicati con un 
asterisco nell’Allegato I) e che sia tanto più 
elevato quanto più un dato habitat è raro, mi-
nacciato e poco indagato sul territorio regio-
nale, utilizzando i dati dei formulari Natura 
2000 e di un monitoraggio regionale. Per la 
territorializzazione dei punteggi si è utilizza-
ta la Carta regionale degli habitat, prodotta e 
aggiornata all’interno dei monitoraggi dello 
stato di conservazione degli habitat e delle 
specie di importanza comunitaria nei siti del-
la Rete Natura 2000 in Sardegna, integrata 
con la Carta della Natura (Ispra 2015) per le 
aree esterne alla rete o non monitorate. Per i 
dettagli sul calcolo dei punteggi si rimanda a 
Lai e Leone (2017).
Tutti i valori non già ricompresi nell’inter-
vallo 0÷1 (ovvero, sequestro e stoccaggio di 
carbonio, valore agricolo e forestale, valore 
ricreativo potenziale, valore intrinseco del-
la biodiversità) sono stati successivamente 
normalizzati in tale intervallo per ottenere 
la mappatura del valore totale come somma 
dei sei valori.

Risultati
I risultati delle elaborazioni eseguite sono ri-
portati graficamente nella Figura 1.
Per quanto riguarda la qualità degli habitat, i 
valori più elevati si riscontrano generalmen-
te nelle aree montuose forestali interne (ad 
esempio, spiccano per valori ed estensio-
ne le aree del Limbara, del Marghine e del 

Montalbo a nord; il complesso Gennargentu-
Supramonte al centro; le aree di Sette Fratelli 
e del parco regionale di Gutturu Mannu a 
sud); le aree costiere sono, in generale, carat-
terizzate da valori più bassi, con alcune im-
portante eccezioni quali l’isola dell’Asinara 
(tutelata dall’omonimo parco nazionale), l’a-
rea di Alghero (su cui insiste il parco regiona-
le di Porto Conte) e l’area del Golfo di Orosei.
Circa il sequestro e stoccaggio di carbonio, 
sono ben visibili alcune aree caratteriz-
zate da valori bassi (quali, ad esempio, le 
aree maggiormente urbanizzate della Città 
Metropolitana di Cagliari, o dei comuni di 
Sassari e Oristano), mentre i valori più ele-
vati sono, anche in questo caso, associabili 
alle aree forestali. La variabilità dei valori 
non è elevata come quella degli altri cinque 
Se valutati.
La mappatura dei valori agroforestali eviden-
zia, come era da attendersi, concentrazioni di 
valori elevati nelle pianure della Nurra a nord 
e del Campidano tra Oristano e Cagliari. Si 
tratta, infatti, delle due aree più importanti a 
livello regionale per l’attività agricola. Valori 
più modesti riguardano il resto dell’isola, e 
sono riferibili sia ad attività agro-pastorali, 
sia ad attività silvicole.
Con riferimento al valore ricreativo poten-
ziale, valori molto elevati caratterizzano 
l’intero territorio costiero, mentre nelle aree 
interne i cluster di valori alti sono in larga 
parte sovrapponibili a quelli che caratteriz-
zano il valore di qualità degli habitat. Valori 
elevati nelle aree costiere, le più tutelate 
dalla normativa del Ppr, sono identificabili 
anche nella mappa della qualità del pae-
saggio, che però nelle aree interne presenta 
valori elevati distribuiti sul territorio e non 
clusterizzati, principalmente influenzati da-
gli elementi del reticolo idrografico superfi-
ciale e del patrimonio archeologico e stori-
co-culturale diffuso.
Infine, il valore intrinseco della biodiversi-
tà presenta, non sorprendentemente, va-
lori bassi nelle aree caratterizzate da valori 
agroforestali molto elevati, mentre i valori 
elevati riguardano in modo particolare i siti 
della Rete Natura 2000 (su cui si concentra la 
conoscenza degli habitat tutelati), e, secon-
dariamente, le aree interne caratterizzate da 
ecosistemi di vario tipo (forestali, di macchia, 
di prateria arida) riconducibili agli habitat na-
turali e seminaturali tutelati dalla Direttiva.
Il valore totale, che potenzialmente potreb-
be assumere un valore massimo pari a sei, è 
ricompreso tra zero e 4,83. Le aree con i valori 
più elevati sono riconoscibili nei grandi com-
plessi forestali delle aree interne e in alcune 
porzioni di pregio delle aree costiere, mentre 
le aree con i valori più bassi corrispondono 
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alle superfici urbanizzate e alle aree in cui i 
valori agroforestale, paesaggistico e intrinse-
co sono contemporaneamente nulli.
Le analisi eseguite consentono inoltre iden-
tificare, ad esempio al livello comunale, rag-
gruppamenti significativi di valori medi alti 
(hotspot) e di valori medi bassi (coldspot) dei 
sei Se. La Figura 2 illustra i risultati dell’analisi 
statistica Getis-Ord Gi* per tre dei Se che, già 
a una prima valutazione qualitativa, eviden-
ziavano notevoli differenze nella distribuzio-
ne spaziale. In particolare, il valore agricolo 
e forestale si rivela ‘antagonista’ rispetto ai 

valori più propriamente legati agli aspetti 
naturalistici (ovvero qualità degli habitat e 
valore intrinseco della biodiversità), dal mo-
mento che i cluster statisticamente significa-
tivi assumono segno opposto per il primo e 
per i secondi.

Discussione e conclusioni
Questo studio ha proposto una metodologia 
per identificare le aree da includere in una Iv 
regionale multifunzionale sulla base di un’a-
nalisi di sei Se che corrispondono ad altret-
tante funzioni scelte tra le quattro categorie 

della tassonomia del Millennium Ecosystem 
Assessment. Per ogni Se è stata applicata 
una specifica metodologia valutativa e, dopo 
aver reso i valori tra loro confrontabili, si è in-
dividuata la distribuzione del valore totale.
Una prioritizzazione preliminare delle aree 
da includere nella Iv potrebbe, quindi, essere 
basata sulla distribuzione del valore totale. 
Tuttavia, l’analisi ha mostrato come i sei va-
lori considerati varino in maniera piuttosto 
diversa, e in alcuni casi divergente: non tut-
ti i Se sono offerti ai massimi possibili livelli 
in una qualunque porzione del territorio 

SE TOOL DATI DI INGRESSO FONTE DATI DI INGRESSO

Qualità degli 
habitat

InVEST - 
Modello 
Habitat 
quality

•	 Carta regionale dell’uso dei suoli 
(2008)

•	 Aree protette
•	 Minacce alla biodiversità

Geoportale regionale https://www.sardegnageoportale.it/

•	 Giudizi esperti Questionari a tecnici delle PA esperti in valutazioni ambientali

Sequestro e 
stoccaggio di 
carbonio

InVEST - 
Modello 
Carbon 
storage and 
sequestration

•	 Carta regionale dell’uso dei suoli 
della Sardegna (2008)

Geoportale regionale https://www.sardegnageoportale.it/index.
php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14480&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401

•	 Dati locali sui serbatoi di carbonio Inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di carbonio (2005) 
https://www.sian.it/inventarioforestale/

Progetto pilota sulla carta delle unità delle terre e capaci-
tà d’uso dei suoli https://www.sardegnageoportale.it/index.
php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14481&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401

Valore agrico-
lo e forestale

•	 Corine land cover 2018 Programma Copernicus https://land.copernicus.eu/

•	 Valori fondiario delle aree agricole Banca dati valori fondiari CREA (https://www.crea.gov.it/web/
politiche-e-bioeconomia/-/indagine-mercato-fondiario)

•	 Valore fondiario delle aree forestali Banca dati valori agricoli medi Agenzia delle Entrate https://www.agen-
ziaentrate.gov.it/portale/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/
Valori+agricoli+medi

Potenziale 
ricreativo

Modello 
ESTIMAP

•	 Corine land cover 2018 Programma Copernicus https://land.copernicus.eu/

•	 Intensità delle attività zootecniche Anagrafe Zootecnica Nazionale https://www.vetinfo.it/j6_statistiche

•	 Intensità dell’apporto di composti 
azotati

Censimento ISTAT agricoltura http://dati.istat.it

•	 Serie potenziale di vegetazione Carta della vegetazione forestale e serie di vegetazione della Sardegna 
(Bacchetta et al. 2009)

•	 Aree protette Geoportale regionale https://www.sardegnageoportale.it/

•	 Linea di costa Geoportale regionale https://www.sardegnageoportale.it/

•	 Geologia e geomorfologia della 
costa

Agenzia Europea dell’Ambiente (2005) studio EROSION  
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/
geomorphology-geology-erosion-trends-and-coastal-defence-works

•	 Qualità delle acque di balneazione Agenzia Europea dell’Ambiente (2020) https://www.eea.europa.eu/
data-and-maps/data/bathing-water-directive-status-of-bathing-water-12

Qualità del 
paesaggio

•	 Strati informativi del Piano 
Paesaggistico Regionale

Geoportale regionale http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/
sardegnamappe/?map=ppr2006

Valore intrin-
seco della 
biodiversità

•	 Habitat di interesse comunitario Monitoraggi regionali e Carta della Natura https://www.isprambiente.gov.it/
it/servizi/sistema-carta-della-natura/carta-della-natura-alla-scala-1-50.000/
sardegna

•	 Rapporti di monitoraggio regio-
nale sulla consistenza e stato degli 
habitat

•	 Formulari standard Natura 2000 Sito internet Agenzia Europea dell’Ambiente dedicato a Natura 2000 https://
natura2000.eea.europa.eu/

Tab. 1. Servizi valutati, eventuali modelli, dati di ingresso con relative fonti.

https://www.sardegnageoportale.it/
https://www.sardegnageoportale.it/index.php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14480&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401
https://www.sardegnageoportale.it/index.php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14480&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401
https://www.sian.it/inventarioforestale/
https://www.sardegnageoportale.it/index.php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14481&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401
https://www.sardegnageoportale.it/index.php?xsl=2420&s=40&v=9&c=14481&es=6603&na=1&n=100&esp=1&tb=14401
https://land.copernicus.eu/
https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/indagine-mercato-fondiario
https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/indagine-mercato-fondiario
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/Valori+agricoli+medi
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/Valori+agricoli+medi
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/Schede/FabbricatiTerreni/omi/Banche+dati/Valori+agricoli+medi
https://land.copernicus.eu/
https://www.vetinfo.it/j6_statistiche
http://dati.istat.it
https://www.sardegnageoportale.it/
https://www.sardegnageoportale.it/
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/geomorphology-geology-erosion-trends-and-coastal-defence-works
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/geomorphology-geology-erosion-trends-and-coastal-defence-works
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/bathing-water-directive-status-of-bathing-water-12
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/bathing-water-directive-status-of-bathing-water-12
http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=ppr2006
http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=ppr2006
https://www.isprambiente.gov.it/it/servizi/sistema-carta-della-natura/carta-della-natura-alla-scala-1-50.000/sardegna
https://www.isprambiente.gov.it/it/servizi/sistema-carta-della-natura/carta-della-natura-alla-scala-1-50.000/sardegna
https://www.isprambiente.gov.it/it/servizi/sistema-carta-della-natura/carta-della-natura-alla-scala-1-50.000/sardegna
https://natura2000.eea.europa.eu/
https://natura2000.eea.europa.eu/
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Fig. 1. Mappatura dei sei valori normalizzati nell’intervallo 0÷1 (A: qualità degli habitat; B: sequestro e stoccaggio di carbonio; C: valore 
agricolo e forestale; D: valore ricreativo potenziale; E: qualità del paesaggio; F: valore intrinseco della biodiversità) e del valore totale.

Fig. 2. Hotspot e coldspot dei valori medi comunali: A: valore intrinseco della biodiversità; B: qualità degli habitat; C: valore agricolo e 
forestale.

regionale, anche perché alcuni di essi sono 
conflittuali, come mostrato efficacemente 
dall’analisi dei raggruppamenti significativi 
di valori alti e valori bassi a livello comunale.
Alcuni autori (tra tanti, de Groot et al. 2010), 
sostengono ottimisticamente che gli studi 
sui Se abbiano generato consapevolezza sul 
fatto che gli investimenti in conservazione 

degli ecosistemi e della naturalità residua 
producano effetti positivi anche sul settore 
socioeconomico (cosiddetta logica win-win); 
altri (ad esempio Howe et al. 2014) eviden-
ziano invece come solo con la comprensione 
dei meccanismi di trade-off tra i Se e delle 
cause che li generano sia possibile pianifica-
re azioni che abbiano davvero conseguenze 

positive sotto i tre profili ecologico, sociale 
ed economico. Con questo contributo si è 
mostrato pertanto come, avendo riguardo al 
fatto che alcuni Se vengono erogati a disca-
pito di altri, sia di fondamentale importanza 
da un lato che i piani territoriali lato affron-
tino, nelle analisi conoscitive, la questione 
dell’esistenza di una ‘specializzazione’ terri-
toriale dei Se erogati (Queiroz et al. 2015), e 
dall’altro che assumano scelte consapevoli 
sulle conseguenze di azioni di piano mirate 
al potenziamento di alcuni Se, quali quelli 
di fornitura, che competono con i servizi di 
supporto, di regolazione e culturali (Martín-
López et al. 2012).

Riconoscimenti
Questo contributo è redatto nell’ambito 
dei Progetti di ricerca “Paesaggi rurali della 
Sardegna: pianificazione di infrastrutture verdi 
e blu e di reti territoriali complesse” (finanziato 
dalla Regione Autonoma della Sardegna tramite 
il bando per “Progetti di ricerca fondamentale o 
di base” in attuazione della Legge Regionale n. 7 
/2007, annualità 2017), e “Investigating the rela-
tionships between knowledge-building and design 
and decision-making in spatial planning with geo-
design” (finanziato dalla Fondazione di Sardegna, 
annualità 2018).
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

I servizi ecosistemici nel governo del territorio: 
l’esempio della Regione Emilia Romagna
Riccardo Santolini, Elisa Morri, Giovanni Pasini

La Regione Emilia Romagna con la Lr n. 24 del 21/12/2017 inserisce l’analisi dei servizi ecosistemici 
(Se) come identificazione e riconoscimento delle funzioni ecologiche utili al sistema territoriale, 
tenendo ben presente la propedeuticità dei Se di regolazione così come definito nel III Rapporto sul 
capitale naturale e predisponendo delle linee guida che vengono sinteticamente illustrate.

Introduzione
Il futuro delle città sembra oggi dipendere 
dalla capacità di reinventare l’uso degli spazi 
mettendo a sistema interessi e opportuni-
tà diversi che spesso possono essere anche 
contrapposti. Da sempre si è considerato un 
uso diretto dello spazio discutendo quanto 
poteva essere importante una destinazione 
d’uso rispetto ad un’altra. Attualmente, in 
armonia con l’urgenza delle politiche di con-
trasto al consumo di suolo per raggiungere 
l’obiettivo comunitario di azzerarlo entro il 
2050 e le risposte ai 17 obiettivi per lo svi-
luppo sostenibile proposti dall’Onu, è impor-
tante considerare le funzioni ecologiche e gli 
usi indiretti del suolo come fattori chiave 
per mantenere le capacità rigenerative e di 
resilienza delle aree urbane, nell’ottica dell’a-
dattamento ai cambiamenti climatici. Infatti, 
gli uomini e la nostra società, dipendono 
fortemente dalle risorse e dai servizi degli 
ecosistemi: i processi ecologici non possono 
più essere spiegati senza considerare le in-
fluenze umane su questi (Turner et al. 1990; 
Ehrlich and Ehrlich 2008; Ellis 2015; Worm 
and Paine 2016) e collegati come sistemi ac-
coppiati uomo-ambiente o sistemi antropici 
e naturali (Liu et al. 2007; Folke et al. 2016).
Di conseguenza, questi rapporti non devo-
no essere marginali, temporanei o facoltati-
vi ma le componenti dei processi sociali ed 
ecologici nonché economici, devono coevol-
vere tra loro, essere fortemente interdipen-
denti, plasmarsi e farsi plasmare l’un l’altro 
(Norgaard 1994; Berkes and Folke 1998) in-
teragendo in complesse relazioni, interazioni 
e feedback che emergono attraverso livelli e 
scale temporali e spaziali diverse, spesso con 
esiti ed effetti importanti (Walker et al. 2009; 
Homer-Dixon et al. 2015).
In questo modo l’attenzione si sposta dall’am-
biente inteso come esternalità, agli ecosistemi 

ed alle loro funzioni (capitale naturale) la cui 
valutazione e pianificazione diventa la pre-
condizione per uno sviluppo economico, una 
giustizia sociale e quindi una sostenibilità for-
te (Folke et al. 2016).
Una prospettiva molto impegnativa per l’I-
talia se solo si tiene conto delle stime che 
indicano 51,7 km2 di suolo consumato all’an-
no che equivale a 15 ha al giorno. Questo 
comporta una capacità persa di 4,2 milioni 
di quintali di prodotti agricoli, una mancata 
infiltrazione di 360 milioni di m3 di acqua di 
pioggia ecc., con una perdita monetaria di 
Se complessivamente di circa tre miliardi di 
euro (Munafò 2021). Se fosse confermata la 
velocità media di perdita di suolo e di servizi 
ecosistemici (2012-2020) avremmo un costo 
cumulato complessivo tra il 2012 e il 2030 
compreso tra gli 81,5 e i 99,5 miliardi di €, 
pari a circa la metà del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (Pnrr) (Munafò 2021).
Questo sta a significare che la crescita di con-
sumo di suolo mette a rischio la straordinaria 
qualità del nostro paesaggio, risorsa colletti-
va e bene comune, nonché la capacità delle 
città di essere resilienti, destrutturando le 
capacità di rigenerazione urbana e quindi 
determinando una crisi dell’economia reale.
Per l’urbanistica, il tema del benessere delle 
comunità come parte di un più esteso discor-
so sul diritto alla città ed alla giustizia dello 
spazio urbano costituisce un paradigma di 
primaria importanza che trova applicazione 
nell’armatura e progetto dello spazio pubbli-
co, deputato a garantire diritti minimi di spa-
zi per i servizi e le dotazioni necessarie per il 
raggiungimento del benessere delle comu-
nità. Assumere quindi la prospettiva cogni-
tiva offerta dai Se costituisce un passaggio 
ineludibile per il governo del territorio all’e-
poca della rigenerazione e resilienza urbana, 
soprattutto per comprendere i rapporti e le 

relazioni complesse tra il mutare della quali-
tà dell’ambiente urbano, il benessere umano 
e la salute pubblica (Giaimo et al. 2018).

Il quadro di riferimento normativo
Nell’ambito di tali nuove politiche almeno 
tre innovazioni interessano direttamente 
gli ambiti urbani e dovrebbero essere con-
siderate nella elaborazione della Strategia 
Urbana (Bollini et al. 2018):
•	 il riconoscimento e la tutela degli ecosiste-
mi presenti nell’ambito urbano e il loro rac-
cordo con le reti ecosistemiche territoriali;
•	 l’introduzione sistematica, nell’ambito del-
le infrastrutture necessarie al funzionamen-
to della città, di una Green/blue infrastructure, 
ovvero una infrastruttura verde/blu capace 
di svolgere molte funzioni di carattere am-
bientale a vantaggio della qualità dell’am-
biente urbano;
•	la ricerca e l’adozione di Nature-based so-
lutions, ovvero di risposte ai problemi del 
funzionamento urbano basate sul ricorso a 
dinamismi naturali o sulla integrazione tra 
misure artificiali (grey) e dinamismi naturali 
(green o blue).

Queste tematiche (Santolini e Morri 2017a, 
2017b) tracciano il profilo delle impostazioni 
metodologiche utili alla piena integrazione 
della questione degli ecosistemi nel governo 
delle città e dei loro territori di riferimento. La 
questione della tutela e del risanamento dei 
servizi ecosistemici rappresenta davvero la 
nuova frontiera della pianificazione del ter-
ritorio, anche nella nuova prospettiva della 
rigenerazione urbana. Valutare le prestazioni 
dei servizi ecosistemici diventa fondamenta-
le per sviluppare scenari di pianificazione del 
territorio e misurare gli effetti di sostenibilità 
delle scelte.
In quest’ottica, la Lr 24 (Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso del territorio) fin dall’art.1 
(Principi e obiettivi generali) troviamo il rico-
noscimento e la tutela dei Se fra gli obiettivi 
generali e le sfide innovative del nuovo go-
verno del territorio.
Questo obiettivo lo troviamo poi declinato 
nei sistemi ed elementi definiti dai seguenti 
articoli secondo una coerenza transcalare:
•	dal Piano territoriale metropolitano (Ptm) 
art. 41;
•	dai Piani territoriali di area vasta (Ptav) art. 42;
•	dai Piani urbanistici generali (Pug) art. 35.

Tale riconoscimento e tutela dei Se viene 
declinato in modo più approfondito nell’At-
to di coordinamento tecnico agli artt. 18 e 
34 (Lr), Strategia per la qualità urbana ed 
ecologico-ambientale e valutazione di so-
stenibilità ambientale e territoriale (ValSAT) 
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del piano urbanistico generale (Pug) in cui 
il Quadro conoscitivo diagnostico è quin-
di concepito come un’analisi ambientale e 
territoriale che fornisce una interpretazione 
funzionale del quadro delle conoscenze, 
un bilancio e una valutazione dello stato 
di fatto del territorio e della città, delle loro 
vulnerabilità e della loro attuale capacità di 
resilienza e dove il riconoscimento e la sal-
vaguardia dei servizi ecosistemici e la quali-
ficazione delle componenti ambientali, an-
che attraverso la riduzione dell’esposizione 
alle criticità ambientali e ai rischi e l’incre-
mento della biodiversità e il miglioramento 
degli habitat naturali (par. 2.2.) 
Il processo applicativo è il risultato di una 
elaborazione sorretta da un’analisi della let-
teratura scientifica sui Se con la finalità ge-
nerale di rispondere agli Aichi Target ripor-
tati nel Piano strategico per la biodiversità 
2011-2020. Per le aree protette ad esempio, 
con la sottoscrizione del Piano gli Stati mem-
bri si impegnano ad integrare la valutazione 
dei Se nei piani e nelle strategie che hanno 
ricadute sull’ambiente (Aichi target 1 e 2) ed 
inserire nelle strategie e nei piani nazionali 
sulla biodiversità la valutazione dei Se dal 
punto di vista economico e non solo.
L’importanza di realizzare valutazioni biofi-
siche e stime economiche del capitale na-
turale e dei SE, anche attraverso tecniche di 
contabilità ambientale, è stata riconosciuta 
nell’ambito delle Nazioni unite attraverso: 
•	la definizione degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile dell’Agenda Onu 2030 (17 obiet-
tivi SDGs)
•	la Strategia dell’Ue sulla biodiversità per il 
2030 (COM(2020) 380 final).
Per cui la Lr risponde non solo alle direttive 
europee sottolineando la necessità di map-
pare, monitorare e valutare in modo esau-
riente i servizi ecosistemici, il loro stato di 
salute e gli sforzi di ripristino, ma dà attua-
zione anche alla Legge n. 221 del 28 dicem-
bre 2015 “Disposizioni in materia ambientale 
per promuovere misure di green economy 
e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali” sebbene manchino i decreti 
attuativi.
In conclusione, l’attuale normativa regionale 
pone le basi per il riconoscimento e la tutela 
dei Se presenti nell’ambito urbano e il loro 
raccordo con il sistema di ecosistemi che ca-
ratterizza il paesaggio alle diverse scale e di 
cui l’ambito urbano può direttamente o indi-
rettamente beneficiare.

Impostazione Metodologica 
Nella formazione del Quadro conoscitivo e 
diagnostico del processo di formazione dei 
piani territoriali ed urbanistici definiti dalla 

Lr n. 24 del 21 dicembre 2017 (Disciplina re-
gionale sulla tutela e l’uso del territorio), 
l’analisi dei servizi ecosistemici si inserisce 
come identificazione e riconoscimento dei 
Se funzionali al sistema territoriale, tenendo 
ben presente la propedeuticità dei Se di re-
golazione così come definito nel III Rapporto 
sul capitale naturale (https://www.minam-
biente.it/pagina/terzo-rapporto-sullo-sta-
to-del-capitale-naturale-italia-2019).
La valutazione dello stato e della funzionalità 
dei Se e diviene priorità strategica la tutela 
dei Se necessari ad assicurare la vita. Essa 
riguarda la prima fase di formazione e va-
lutazione del piano, quella conoscitivo-dia-
gnostica per l’individuazione delle criticità 
e bisogni a cui il piano deve dare risposte 
strategiche definendo obiettivi e prestazio-
ni. Infatti la questione della tutela e del risa-
namento dei Se rappresenta una importante 
novità nella pianificazione del territorio, spe-
cie nella nuova prospettiva della rigenera-
zione urbana e territoriale. Per questi motivi 
si sono sviluppate delle linee guida per dare 
la possibilità alle amministrazioni (es. provin-
ce, unione dei comuni) di valutare le presta-
zioni dei Se per sviluppare scenari di rigene-
razione urbana e territoriale e per misurare 
gli effetti di sostenibilità delle scelte.

Il processo di mappatura e 
valutazione 
Fase 1. L’aspetto assolutamente prioritario è 
la realizzazione di una Carta del sistema am-
bientale (Csa) che rappresenta l’elemento di 
base per lo studio e l’individuazione degli 
ecosistemi, elementi di supporto alla valu-
tazione delle funzioni ecologiche e dei SE. Il 

processo di mappatura e valutazione degli 
ecosistemi e dei loro servizi infatti, inizia con 
la mappatura degli ecosistemi stessi. Questa 
cartografia può integrare diversi tematismi 
in funzione alla loro disponibilità, scala di 
rappresentazione e dettaglio, estensione ge-
ografica, data di realizzazione, ecc.
Devono venire studiate nel dettaglio la legen-
da e le informazioni a corredo delle mappe 
disponibili, in modo da poter valutare l’oppor-
tunità di integrarne le informazioni per defi-
nire delle voci di legenda coerenti. Attraverso 
rielaborazioni e integrazioni degli elementi 
cartografici si realizza una mappa omogenea 
funzionale alle fasi di analisi successive.
Lo schema di lavoro pertanto prevede dap-
prima la realizzazione della Carta del sistema 
ambientale e la definizione dei tipi della map-
pa (legenda). Successivamente ogni tipolo-
gia di questa mappa verrà valutata rispetto 
alla capacità di erogare specifici Se; la scelta 
dei Se da indagare dipende dal contesto in 
cui si opera (es. in zone di pianura è poco 
significativo indagare i Se legati all’erosione 
superficiale o alla produzione forestale). 
Per l’ambito regionale e provinciale, la Carta 
del sistema ambientale sarà costruita a par-
tire dai dati della mappa dell’Uso del suolo 
(Uds) e dalla Carta forestale (Cf ) mediante 
opportune operazioni di integrazione in par-
ticolare per quanto riguarda le forme di go-
verno dei boschi. Inoltre, verranno utilizzate 
e integrate alcune tipologie estratte dalla 
carta degli habitat del progetto Carta della 
natura d’Italia la cui realizzazione è in corso 
di completamento a livello nazionale (Ispra), 
che per la Regione Emilia Romagna è restitu-
ita in scala 1:25.000.

Fig. 1. Schema di processo per la mappatura dei Se a cominciare dalla costruzione della Carta del sistema ambientale fondamentale sia 
per le valutazioni qualitative che per quelle quantitative.

https://www.minambiente.it/pagina/terzo-rapporto-sullo-stato-del-capitale-naturale-italia-2019
https://www.minambiente.it/pagina/terzo-rapporto-sullo-stato-del-capitale-naturale-italia-2019
https://www.minambiente.it/pagina/terzo-rapporto-sullo-stato-del-capitale-naturale-italia-2019
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Fase 2. La matrice di funzionalità. Il passo suc-
cessivo consiste nel valutare le condizioni 
dell’ecosistema, definite come la qualità fisi-
ca, chimica e biologica utile a sviluppare fun-
zioni. La condizione dell’ecosistema è una 
parte vitale della valutazione, perché deter-
mina la capacità di un ecosistema di fornire 
servizi (Maes et al. 2012; EEA 2015). Fattori e 
pressioni, come l’intensificazione dell’agri-
coltura, l’inquinamento dell’acqua o il cam-
biamento climatico, possono tutti ridurre le 
condizioni dell’ecosistema e compromettere 
la fornitura di servizi ecosistemici (EEA 2015).
L’approccio all’analisi dei Se è indubbiamen-
te legato alla disponibilità delle informazioni 
che sono necessarie per costruire quella ban-
ca dati fondamentale alla valutazione delle 
funzioni ecosistemiche nel tempo. La forma 
più semplice di mappatura è data da un pro-
cesso esperto in cui, a fianco della tipologia, 
viene espresso un punteggio di fornitura per 
un determinato Se (da 0, non rilevante a 5, 
altamente rilevante) per ogni tipo della map-
pa di base. Questi punteggi possono quindi 
essere utilizzati per mappare direttamente 
la fornitura di servizi dalla Carta del sistema 

ambientale (Burkhard et al. 2009; Burkhard et 
al. 2012), collegando l’informazione spaziale 
con il punteggio espresso.
In questo caso invece, consideriamo che 
la potenzialità di erogare il servizio da par-
te della tipologia della Csa per quel singolo 
Se, sia offerta da una serie di fattori scelti in 
modo che insieme possano esprimere il va-
lore potenziale più vicino alla realtà per quel 
tipo di ecosistema. Non avremo più un valo-
re unico per quel Se e tipo della Csa, ma va-
lori distinti per ciascun livello di ogni fattore 
(es. la pendenza si esprime in tre livelli A = 
alta, M = media e B = bassa e la valutazione 
esperta sarà effettuata per ciascuno di essi). 
Il risultato finale di questo processo, necessa-
rio per le successive elaborazioni cartografi-
che, sarà una matrice (Matrice di funzionali-
tà) per ogni Se oggetto di valutazione: ogni 
tipo della Csa (nelle righe) avrà una serie 
di valori di erogazione per i diversi fattori e 
classi dei fattori considerati riportati nelle 
colonne (Figura 1 e Figura 2). I fattori consi-
derati sono in parte derivati anche da analisi 
quantitative sviluppate dalla Regione Emilia 
Romagna i cui risultati vengono rielaborati 

e inseriti in matrice e caratterizzanti le ti-
pologie. Il calcolo del valore finale per una 
determinata combinazione tipo/fattori sarà 
ricavato attraverso la media dei valori dei di-
versi fattori costituenti la potenzialità del Se 
per quella tipologia e potrà venire utilizzato 
nella fase successiva.

Mappa interpolata (Figura 3). La successiva 
elaborazione cartografica mediante interpo-
lazione o eventuale elaborazione geostati-
stica, permette di rendere evidenti gli effetti 
dei “modelli basati sui processi”. Questi mo-
delli tengono conto dei processi, sia biologi-
ci che fisici, che influenzano la fornitura di un 
servizio ecosistemico. Ad esempio, il tipo di 
terreno, il mix di specie vegetali e la topolo-
gia potrebbero influenzare ad es. la purifica-
zione dell’acqua. I modelli basati sui processi 
possono anche essere utili per prevedere 
in che modo la fornitura di servizi ecosiste-
mici sarà influenzata in futuro, dai cambia-
menti dei fattori trainanti o delle pressioni 
(Santolini e Pasini 2007).
In questo modo si integrano tutte le forme 
di informazioni per garantire la massima 

Fig. 2. Matrice di funzionalità in cui si rapportano le tipologie/ecosistemi relativi all’integrazione dell’Uso del suolo con, in questo caso, Carta forestale e Carta degli habitat e valori di potenzialità desunti da 
studi quantitativi e da parere esperto.
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accuratezza possibile: i modelli basati sui 
processi possono essere convalidati utiliz-
zando i dati sull’attuale fornitura di servizi 
ecosistemici, oppure l’analisi basata sui dati 
primari può essere utilizzata insieme a mo-
delli basati sui processi (Schulp et al. 2014; 
Schägner et al. 2013).

Considerazioni conclusive
La mappatura e quindi la valutazione spa-
zialmente esplicita e gli scenari, riguardano 
il supporto alla elaborazione della strategia 
dei piani territoriali e urbanistici che interes-
sa la seconda fase di formazione e valutazio-
ne del piano, in cui si sviluppano le politiche 
e le azioni funzionali a mantenere ed incre-
mentare le condizioni di resilienza e a ridurre 
le vulnerabilità individuate.
Le mappe dei servizi ecosistemici sono il pri-
mo e più importante strumento in questo 
processo (Burkhard et al. 2013). Il processo di 
mappatura può fornire informazioni su una 
serie di questioni cruciali quali ad esempio:
a. In che modo l’ottimizzazione dei servizi eco-
sistemici può portare benefici anche alla bio-
diversità, e viceversa (Willemen et al. 2013).

b. Le tendenze nella fornitura di Se e come 
i diversi driver li influenzano nel tempo 
(Malinga et al. 2015).
c. Le sinergie e i compromessi tra più Se 
(Queiroz et al. 2015; Bennett 2009).
d. I costi e i benefici della massimizzazione 
dei Se (Schägner et al. 2013).
e. In che modo l’offerta e la domanda variano 
spazialmente (Schulp et al. 2014).

Questi aspetti possono aiutare a risponde-
re a domande importanti su come e dove 
investire per garantire la fornitura stabile di 
più servizi e la protezione della biodiversità. 
Territori che hanno perso gran parte della 
loro funzionalità ecosistemica e sono ener-
givori rispetto alle funzioni ecosistemiche 
(es. zone agricole intensive, frutteti allocto-
ni, dipendenza dalla disponibilità di acqua) 
implicano la necessità di rivedere la gestione 
del territorio in termini di bilanci ecologi-
co-economici, aumentandone resistenza e 
resilienza ambientale come criticità da re-
cuperare mantenendone un livello compa-
tibile di produttività. Inoltre, le mappe dei 
Se possono fornire un prezioso strumento 

di comunicazione con le parti interessate, 
illustrando l’interazione tra i diversi servizi 
ecosistemici su una diversa gamma di scale 
spaziali (Hauck et al. 2013). 
In questo modo, rispetto agli ambiti di gran-
de potenzialità, si possono individuare le 
criticità territoriali nell’accezione di aree per-
meabili, cioè aree che non hanno vocaziona-
lità per quel Se o presentano dei livelli bassi 
di potenzialità che determinano una manca-
ta erogazione del Se. Queste aree possono 
presentare una duplice caratterizzazione in 
relazione alle tipologie ambientali sottese: 
aree urbane costituite da suoli impermea-
bili, oppure aree principalmente agricole o 
degradate che possono diventare opportu-
nità di connessione ecologica nel momen-
to di sviluppare il recupero e la mitigazione 
dell’impatto. Infatti, questo approccio offre 
la possibilità di identificare le aree di territo-
rio maggiormente ‘critiche’ perché sorgenti 
di Se e quindi utili per l’implementazione 
della mitigation hierarchy in ogni fase dell’a-
zione progettuale da valutare e per contro, le 
aree maggiormente permeabili permettono 
di evitare zone molto importanti dal punto 
di vista dei Se. Di conseguenza la metodolo-
gia permette di minimizzare gli impatti dove 
non si possono evitare e permette di valuta-
re il ripristino ove i primi due step non sono 
applicabili, ad esempio in caso di infrastrut-
ture già esistenti. Questo tipo di approccio 
può essere estremamente importante nella 
Valutazione ambientale strategica (Vas) e 
nella Valutazione di impatto ambientale 
(Via), nonché in tutte le valutazioni territoria-
li a scala medio vasta.
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

I servizi ecosistemici nella pianificazione urbanistica 
della Città dell’Aquila: paradossi territoriali e nuove 
opportunità nel limbo del post sisma
Alessandro Marucci

La catastrofe che nel 2009 ha colpito la Città dell’Aquila, al di là della tragicità dell’evento in sé, 
potrebbe essere una opportunità non solo per ricostruire il patrimonio edilizio ma anche per 
riprogettare lo spazio urbano attraverso nuovi paradigmi, in grado di connettere la città con le 
funzioni ecosistemiche del territorio.

Introduzione
L’evento sismico del 2009 che ha colpito il ter-
ritorio aquilano è diventato uno spartiacque 
nell’immaginario collettivo che in questi luo-
ghi divide il tempo tra un ‘prima’ e un ‘dopo’ 
ed ha innescato un periodo intenso e terri-
bile per il Centro Italia mettendo in luce e/o 
amplificato varie problematiche preesistenti. 
Marginalizzazione delle aree interne, declino 
demografico, abbandono del patrimonio co-
struito, consumo e trasformazione dei suoli 
sono solo alcuni degli effetti di un costante 
allentamento del controllo dei fenomeni di 
trasformazione territoriale. Se l’Aquila, nono-
stante il suo rango di capoluogo di Regione 
e con una storia di elevato profilo urbanisti-
co, presentava già prima del sisma un trend 
evolutivo improntato a quel dilagamento 
disorganico che costituisce lo standard na-
zionale dal secondo dopoguerra in poi (Lo 
Nardo 2011), la massiccia azione di ricostru-
zione degli edifici e dei borghi preesistenti 
nel “cratere sismico” ha enormemente ac-
centuato questa tendenza: nuovi e numerosi 
interventi costruttivi hanno interessato vaste 
superfici di suolo libero senza curarsi della 
organicità spaziale e funzionale rispetto al 
tessuto urbano preesistente. L’effetto appe-
na tratteggiato è risultato immediatamente 
percepibile agli osservatori esterni tanto 
da alimentare una sempre più consistente 
letteratura interdisciplinare socio-econo-
mica e urbanistica (Minardi 2012). La nuova 
struttura insediativa ha innescato fenomeni 
di varia natura: estrema polverizzazione del 
costruito, soprattutto nei settori pianeggian-
ti della ‘conca’ del fiume Aterno, ulteriore de-
cremento delle densità residenziali medie, 
erosione quantitativa delle superfici agrico-
le e degrado del paesaggio agrario e degli 
ecosistemi locali associati, frammentazione 

delle residue continuità ecologiche tra le 
maggiori polarità naturalistiche dell’Appen-
nino Centrale ai danni di una biodiversità di 
levatura europea (Romano et al. 2015). 
Quasi parallelamente agli eventi sismici, nel-
lo stesso anno 2009 i servizi ecosistemici (Se) 
vengono introdotti per la prima volta nel pa-
norama nazionale nell’ambito della Strategia 
nazionale per la biodiversità e, come sancito 
nell’Azione 5 della Strategia europea per la 
biodiversità, gli Stati membri, con l’assisten-
za della Commissione, erano tenuti a map-
pare e valutare lo stato degli ecosistemi e 
dei loro servizi nel territorio nazionale entro 
il 2014, a stimare altresì il valore economico 
di tali servizi e a promuoverne l’integrazione 
nei sistemi di contabilità e rendicontazione 
entro il 2020. L’obiettivo principale dell’A-
zione era quello di mantenere e migliorare 
gli ecosistemi e i beni, le funzioni e i servizi 
ambientali a loro associati all’interno e all’e-
sterno delle aree protette. Nel IV Rapporto 
sul capitale naturale, pubblicato nel 2021, 
viene chiaramente ribadito che gli obietti-
vi di sviluppo sostenibile dell’Agenda Onu 
2030, adottata il 25 settembre 2015, stanno 
avendo un ruolo sempre più decisivo nel-
lo strutturare obiettivi e convergenze tra le 
politiche europee. Nello stesso la filosofia di 
base è: “la nostra deve essere la prima gene-
razione che lascia i sistemi naturali e la bio-
diversità in uno stato migliore di quello che 
ha ereditato” individuando come baseline il 
2020 e dandosi l’obiettivo di ottenere, entro 
il 2030, il blocco della perdita della biodiver-
sità, l’inversione dei processi del suo degrado 
e i primi risultati di una grande ‘opera pubbli-
ca’ di ripristino dei nostri ambienti terrestri e 
marini, che costituiscono la base fondamen-
tale del benessere e della salute di noi tutti. 
Ma la possibilità di utilizzare concretamente 

i Se nella pianificazione urbanistica locale 
come azione concreta per il raggiungimen-
to degli obiettivi sopra citati è ancora oggi 
demandata alla sensibilità politica e tecnica 
delle singole amministrazioni e strettamen-
te dipendente dalle performance degli stru-
menti di governo del territorio. 
In un contesto così delineato la pianificazio-
ne urbanistica locale purtroppo ha avuto, e 
continua ad avere, un ruolo marginale rispet-
to all’evoluzione dei nuovi paradigmi delle 
politiche ambientali nazionali ed internazio-
nali, rappresentando di fatto più un impedi-
mento che uno strumento per all’attuazione 
delle nuove strategie del Green Deal euro-
peo e anche le vicende riguardanti la città 
dell’Aquila ne sono un esempio lampante. 

Metodologia 
Per avere contezza dei rapporti che attual-
mente intercorrono tra la pianificazione vi-
gente, il territorio e le opportunità di gover-
no ancora aperte, questo paragrafo è stato 
diviso in tre sezioni che illustrano lo stato di 
fatto su questi tre aspetti cruciali. 

Pianificazione vigente e dinamiche 
trasformative
L’ultimo Piano regolatore generale (Prg) re-
datto, attualmente vigente, è stato adottato 
nel 1975 ed approvato nel 1979. Nel corso 
del suo esercizio, lo strumento è stato ogget-
to di 60 varianti (di cui 58 vigenti) e di diversi 
tentativi di aggiornamento, tra i quali si an-
noverano quello effettuato da M. Vittorini ne-
gli anni ’80 e quello di F. Karrer del 2002 che 
portarono entrambi ad una stesura avanzata 
della nuova proposta senza mai incontrare 
però una ratifica formale degli elaborati. 
Dal 2009 le prevalenti dinamiche di trasfor-
mazione del territorio sono state (in)gover-
nate da una serie di provvedimenti tra i quali 
le Delibere CC n° 57 e CC n° 58, emanate con 
l’obiettivo di consentire forme di residenza 
provvisoria capaci di ancorare al territorio gli 
interessi insediativi, invece divenute di fatto 
una liberalizzazione delle iniziative edilizie 
private, permanenti, diffuse ovunque e pres-
soché fuori controllo. Sono stati realizzati in 
virtù di tali dispositivi più di 4.000 interven-
ti, favorendo una urbanizzazione sulle aree 
agricole molto polverizzata, anche in parte 
non autorizzata e dove gli spazi pubblici sono 
assenti, dove mancano quasi del tutto l’urba-
nizzazione primaria, una viabilità progettata 
e dunque un assetto sostenibile. Inoltre, la 
città del 2009 viene sostituita a brevissimo 
termine da insediamenti antisismici anche 
questi ‘provvisori’ (impropriamente denomi-
nati ‘New towns’ dai vettori mediatici), ovve-
ro 19 quartieri residenziali con 185 edifici (i 
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progetti C.A.S.E.) (Bonotti et al. 2012; Forino 
2015). La sostituzione è stata poi completata 
con altri agglomerati più economici sempre 
residenziali (1176 M.A.P.) o destinati ai servizi 
pubblici (33 M.U.S.P.). 
Parallelamente la ricostruzione del patrimo-
nio edilizio è avanzata a ritmi importanti. 
Ad oggi, secondo i dati dell’Ufficio speciale 
per la ricostruzione dell’Aquila (Usra, istitui-
to con l’entrata in vigore del Decreto Legge 
22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgenti per 
la crescita del Paese”, convertito in Legge 7 
agosto 2012, n. 134) per la ricostruzione pri-
vata sono stati emessi più di 5 mila pareri per 
un importo degli stessi di quasi 5 miliardi 
di euro, mentre per la ricostruzione pubbli-
ca sono stati finanziati più di 2,2 miliardi di 
euro per 719 interventi (di cui 343 conclusi). 
La nuova macrostruttura urbana è immersa 
in un ambito per il quale la sintesi dei vincoli 
naturali e paesaggistici mostra che il 77,4% 
della superficie comunale è sottoposta ad 
almeno un tipo di prescrizione. Tale percen-
tuale sale al 79,5% se si considera anche l’e-
stensione delle Zone A del Prg. Nei casi in cui 
è stato possibile confrontare i dati sulla per-
centuale di territorio comunale sottoposto 
alle diverse tipologie di vincolo con le medie 
nazionali e regionali, si è visto che il valore 
locale è sempre superiore ai valori di riferi-
mento: per quanto riguarda le aree protette 
esse occupano il 49% del Comune dell’A-
quila contro il 35,7% della Regione Abruzzo 
e il 20,8% dell’Italia. La stessa cosa vale per 
la Rete Natura 2000 (43,5% L’Aquila 30,6% 
Abruzzo e 19% Italia). Inoltre, alcune por-
zioni di questi territori costituiscono anche 
eccellenti esempi di “paesaggio rurale stori-
co” (Agnoletti 2011), come nel caso dei man-
dorleti della valle dell’Aterno che, seppur 

in declino da un punto di vista meramente 
produttivo, conservano valori e potenziali-
tà paesaggistiche, testimoniali ed estetiche 
(Frattaroli et al. 2014).

Le fragilità territoriali
La disgregazione fisica dell’Aquila avvenuta 
nel 2009 ha inevitabilmente riconfigurato ne-
cessità e priorità del sistema sociale e queste, 
come ipotizzabile, non hanno considerato 
prioritariamente gli effetti ambientali delle 
trasformazioni d’uso del suolo per poter ri-
costruire sistemi urbani resilienti. La ‘ricostru-
zione’ edilizia, intesa come mero ripristino 
dei manufatti, è avvenuta in totale carenza di 
pianificazione, attraverso il paradigma del ‘do-
v’era e com’era’, favorendo indiscutibilmente 
(e giustamente) l’adeguamento sismico dei 
singoli volumi edilizi, ma tralasciando il mi-
glioramento delle ‘qualità elastiche’ degli spa-
zi insediati. Ciò ha favorito in qualche modo 
l’acuirsi di molti effetti negativi, tra cui quelli 
conseguenti ai fenomeni atmosferici estremi, 
sempre più frequenti, che mettono a nudo 
una scarsa resilienza urbana (Figura 1). 
Come già descritto, l’immediato post-sima è 
stato caratterizzato da una riallocazione estre-
mamente veloce della popolazione nei 19 
progetti C.A.S.E., 1176 M.A.P. e 33 M.U.S.P. e nei 
circa 4.000 interventi delle delibere 57 e 58. 
Attualmente il territorio della città dell’Aquila 
ospita più di 46 milioni di metri cubi distribu-
iti tra quasi 23.000 edifici, con una dotazione 
media che sfiora i 700 m3/ab. Uno stravolgi-
mento urbanistico nella corona territoriale 
della città (che ha coinvolto anche i comuni 
limitrofi) assolutamente non supportabile dal 
sistema infrastrutturale esistente e che ha de-
terminato un aumento del consumo di suo-
lo, una drastica riduzione dei Se degli ambiti 

agricoli associati e l’esposizione a diversi rischi 
naturali delle persone che oggi risiedono in 
tali aree. Sono diverse le destinazioni d’uso 
del Prg individuate dalla DCC n. 58 che hanno 
interessato gli ambiti definiti P3 e P4 del Piano 
stralcio della difesa dalle alluvioni (Psda), la 
maggior parte delle quali riguarda varie tipo-
logie di suolo agricolo. In tali aree sono stati 
rilevati negli ultimi anni più di 300 manufatti 
‘provvisori’ di nuova costruzione, tutti loca-
lizzati in ambiti soggetti ad esondazione del 
fiume Aterno, per circa 2.000 interventi edilizi 
non autorizzati. In queste aree sono presenti 
anche tessuti urbani (realizzati prima dell’ap-
provazione del Psda nel 2008) con funzione 
commerciale e produttiva consolidati e con 
un ruolo importante per l’economia cittadina. 
Nel 2010, a seguito di un evento alluvionale, 
sono stati necessari lavori di messa in sicu-
rezza idraulica del fiume Raio, modifiche che 
hanno riguardato l’aumento della capacità 
di laminazione del sistema fluviale attraverso 
opportuni interventi di riqualificazione am-
bientale nell’area ovest della città (quartiere 
di Pile). Le problematiche relative al rischio 
idraulico purtroppo non interessano solo gli 
ambiti fluviali e le zone alluvionali, ma anche 
i tessuti consolidati della città e le aree den-
samente popolate. Nei quartieri Croce Rossa, 
Torrione, San Sisto, Santa Barbara, Pettino, 
Cansatessa, aree residenziali ad alta densità 
abitativa, si registrano negli ultimi anni forti 
disagi e ingenti danni dovuti ad allagamen-
ti improvvisi determinati da un insufficiente 
sistema di raccolta e deflusso delle acque 
superficiali. Le cause sono da ricercare nel 
rapporto di interfaccia tra tali aree e la morfo-
logia montana delle zone prospicenti. 
Ciò è dovuto ad un sempre più eviden-
te mutamento del clima e all’incremento 
dell’estensione della cosiddetta WUI (wil-
dland-urban interface), ossia l’area di inter-
faccia tra ambiente vegetale e costruito 
(Chas-Amil et al. 2013; Modugno et al. 2016), 
dove spesso si stratificano problematiche 
legate a cambiamenti climatici e bassa resi-
lienza. Infatti, le dinamiche di rinaturalizza-
zione che hanno interessato in particolare i 
territori agricoli abbandonati e quelli mon-
tani, hanno comportato un aumento della 
superficie forestata, ma hanno anche in-
crementato uno dei rischi attualmente più 
gravi per i paesaggi forestali, ossia quello 
connesso agli incendi (EEA 2008). Dal 2007 
a giugno del 2021 sono stati registrati nel 
comune dell’Aquila quattro eventi significa-
tivi per una superficie percorsa da incendi 
di circa 1200 ettari: incendio Madonna Fore 
(2007); incendio Monteluco di Roio (2012); 
incendio Aragno e Cese di Preturo (2017); 
incendio Arischia-Monte Pettino (2020). 

Fig. 1. Le fragilità territoriali nell’area urbanizzata della Città dell’Aquila.
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I contenuti del Nuovo Prg e i Se
Anche se non espressamente citati, i princi-
pali obiettivi dell’Agenda 2030 sono rintrac-
ciabili negli obiettivi di sostenibilità dichiara-
ti nella nuova proposta preliminare di Piano 
regolatore nata nel 2013 e concretizzatasi 
nel 2015, seppur poi bloccata alle fasi di 
pre-adozione: il Nuovo Prg di l’Aquila perse-
gue il rafforzamento dell’identità territoriale 
e della qualità urbana ed ambientale quali 
elementi di coesione e radicamento delle 
comunità locali e di miglioramento durevole 
della vivibilità e attrattività per la popolazio-
ne, per le nuove generazioni e per le attivi-
tà economiche, culturali e sociali. A tal fine 
viene delineato un sistema territoriale mul-
tipolare che persegua uno sviluppo urbano 
equo e sostenibile valorizzando il ruolo del 
capoluogo e quello degli altri centri fondato-
ri in rapporto con l’ambiente e il paesaggio 
dell’Appennino Abruzzese e dei suoi parchi 
naturali e in condizioni di sicurezza per la po-
polazione, le imprese, il patrimonio culturale. 
Vengono individuati 8 obiettivi di sostenibili-
tà (Figura 2) che si articolano in azioni priori-
tarie e tra questi l’obiettivo 4 - “Promuovere la 
gestione delle risorse del territorio e dell’am-
biente come beni comuni, attraverso la tute-
la, la custodia e la valorizzazione sostenibile 
del paesaggio, dei beni culturali, delle risorse 
agricole, forestali e naturali con particolare ri-
ferimento ai servizi culturali e identitari, di fru-
izione, di approvvigionamento, di supporto, 

di regolazione che gli ecosistemi erogano a 
beneficio della comunità umana” è specifica-
tamente declinato per l’introduzione dei Se 
nel documento di piano. L’attenzione della 
pianificazione ai temi ambientali che pene-
trano le politiche territoriali è in costante 
crescita, ma il problema di una formalizza-
zione nei processi di governo del territorio, 
pur riconoscendo le potenzialità dei Se, è un 
traguardo ancora da raggiungere non solo 
a causa di una normativa urbanistica ormai 
obsoleta, ma anche dovuta ad una pluralità 
di politiche e strategie internazionali a tutela 
degli ecosistemi e dei loro servizi associati di 
difficile gestione a livello locale (alcune po-
litiche fondamentali: Millennium Ecosystem 
Assessment-MEA 2005, The Economics of 
Ecosystems and Biodiversity-TEEB 2010, 
Common International Classification of 
Ecosystem Services-CICES, 2013). 
Gli spazi di azione nel Nuovo Prg sono quel-
li della gestione del residuo inattuato, degli 
ambiti di recupero e riqualificazione, dell’in-
frastrutturazione e della gestione della città 
pubblica, della strutturazione di un sistema 
di verde e servizi urbani, della valorizzazione 
dell’ambiente rurale e naturale. Ciò attraver-
so una transizione parziale dal concetto di 
zoning classico (Di 1444/68) a unità urbane 
e unità territoriali, definite su di una caratte-
rizzazione specifica dei tessuti esistenti. Nei 
documenti preliminari è possibile rintraccia-
re dei riferimenti più specifici nella sezione 

“Uso delle risorse e sostenibilità economica”, 
nella quale rientrano tutti i parametri che 
forniscono una misura dell’utilizzo delle ri-
sorse in funzione dell’assetto urbano attuale 
e tendenziale e la valutazione della sosteni-
bilità economica degli strumenti urbanistici 
vigenti e delle alternative progettuali che 
verranno proposte in funzione dei Se. 
La nuova proposta, dato anche il suo carat-
tere di documento preliminare, si focalizza 
maggiormente sul contenimento del con-
sumo di suolo come determinazione delle 
invarianti ambientali e sulla qualità del pae-
saggio agricolo per un rilancio della produ-
zione locale, rimandando implicitamente la 
valutazione dei Se ad una fase successiva, 
ma per la quale non si chiariscono né le mo-
dalità né le tecniche appropriate. 

Discussione 
Pianificazione vigente, territorio e nuove 
proposte di governo oggi convivono espri-
mendo numerosi contrasti. Il driver princi-
pale della fragilità territoriale del Comune 
dell’Aquila è un assetto organizzativo le cui 
debolezze derivano da decenni di trasforma-
zioni urbane avvenute pressoché senza una 
regia urbanistica di fondo, che ha portato la 
città ad espandersi linearmente per oltre 20 
km con estrema polverizzazione delle parti 
costruite. È già stata stigmatizzata l’atten-
zione totalmente focalizzata sul processo di 
‘ricostruzione’ del patrimonio edilizio e ciò 

Fig. 2. Obiettivi nel nuovo Prg e convergenza con gli SDGs dell’Agenda 2030 (Fonte: Quarto Rapporto Sullo Stato Del Capitale Naturale In Italia).
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coinvolge non solo in centro capoluogo, ma 
anche molti insediamenti dei crateri sismici 
del 2009 e del 2016 (140 comuni tra Regione 
Abruzzo, Marche e Umbria). Dunque, la dico-
tomia profonda che si sta delineando tra ri-
costruzione fisica e pianificazione strategica 
potrebbe avere una portata ben più ampia 
di quella locale, con effetti imprevedibili sul 
sistema ambientale del Centro Italia. Altro 
aspetto emblematico è quello degli eventi 
naturali sempre più frequenti e imprevedi-
bili che rendono instabile il sistema urba-
no, sia dal punto strutturale che funzionale. 
Allagamenti, incendi, emergenze sanitarie 
(anche se non ci sono ad oggi studi specifi-
ci, è lecito ipotizzare una correlazione tra la 
nascita dei quartieri C.A.S.E. e l’insorgere di 
un’endemia di salmonella che ha portato, dal 
2014, all’interdizione della captazione di ac-
que superficiali per qualunque uso per diver-
se frazioni quali Arischia, Collebrincioni, Roio 
Poggio, Bagno) mostrano una vulnerabilità 
spiccata che deriva dallo scollegamento tra 
le attività urbanistiche e le conoscenze del 
contesto ambientale. Il Comune dell’Aquila 
copre un territorio pari a circa 474 km2 (oltre 
tredici volte la dimensione media dei comu-
ni italiani pari a 36 km2) ma, nonostante un 
patrimonio naturale imponente, non riesce 
ad usufruire a pieno dei servizi che le fun-
zioni ecosistemiche mettono a disposizione. 
Questo per una serie di motivi: mancanza di 
una conoscenza ecosistemica dei suoli, della 
loro distribuzione e degli aspetti qualitativi 
degli stessi (Giaimo et al. 2018); mancanza di 
controllo sul modello di crescita urbana, do-
vuta non alla spinta emergenziale, in deroga 
ai vincoli e agli strumenti vigenti, ma ad una 
accelerazione di fenomeni comportamentali 
già in atto; carenza di un approccio tecnolo-
gico avanzato alle scienze del territorio e ai 
sistemi di monitoraggio veloce (fast monito-
ring). Non è sufficiente dunque essere ‘dotati’ 
di grandi credenziali naturali affinché queste 
manifestino i loro effetti positivi all’interno 
delle città, ma è necessario costruire il link 
funzionale capace di esprimere i servizi eco-
sistemici nei contesti urbani. Qualità, rappor-
to tra fornitura e regolazione, individuazione 
delle soglie funzionali dei servizi rappresen-
tano alcuni dei temi focali del dibattito sulla 
pianificazione sostenibile e i Se. 

Conclusioni 
L’Aquila rappresenta un caso emblematico 
a livello nazionale per il quale il post sisma 
del 2009 non si è ancora trasformato in una 
opportunità per riprogettare la città attraver-
so nuovi paradigmi urbanistici e territoriali. 
Se da una parte la ricostruzione fisica del 
patrimonio edificato è una imprescindibile 

priorità, dall’altra è percepibile chiaramente 
una mancanza di attenzione verso una pia-
nificazione inclusiva verso nuovi parametri 
come i servizi ecosistemici. È altresì sempre 
più evidente l’insorgere di ‘paradossi’ territo-
riali, ovvero lo spazio urbanizzato dell’Aqui-
la, nelle sue forme diversificate, è affetto da 
importanti problematiche relative al cam-
biamento climatico, alla dispersione urbana, 
al consumo di suolo associati tipicamente a 
contesti metropolitani ben più strutturati e 
densamente popolati. La letteratura di riferi-
mento mostra una certa debolezza della pia-
nificazione urbanistica pre-sisma, la cui co-
genza si rileva piuttosto blanda, soprattutto 
sul lungo periodo e la necessità di individua-
re strumenti adeguati per salvaguardare e 
contrastare l’occupazione di suolo delle aree 
interstiziali seminaturali e di margine urba-
no, il cui rilievo ecologico-funzionale e frui-
tivo assumono una funzione fondamentale 
per il trasferimento dei Se all’interno degli 
spazi urbani (Ciabò et al. 2017). È indubbio 
lo slancio che il nuovo Prg ha verso l’incor-
poramento dei principi universalmente rico-
nosciuti di sostenibilità e tutela degli ecosi-
stemi, ma l’approccio sembra essere ancora 
troppo immaturo ed oberato da arretratezza 
culturale tematica e sicuramente inconsape-
vole rispetto alla necessità di inglobare, sia 
sotto il profilo della formalizzazione teorica, 
sia per gli aspetti metodologici, i servizi eco-
sistemici nei processi di pianificazione locale 
(Costanza et al. 1997; Crossman et al. 2013). 
È necessaria una conoscenza profonda delle 
dinamiche trasformative in atto, unitamente 
ad una lettura organica ed integrata del ter-
ritorio che approdi ad un nuovo strumento 
di governo della città. A tale strumento do-
vrà essere richiesta una forte intenzionalità 
pianificatoria e progettuale, ma anche una 
flessibilità e una dotazione tecnologica nuo-
ve, che abbia contezza delle qualità ecosi-
stemiche del suolo nella sua interezza e non 
limitatamente allo spazio urbano. 
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Servizi scolastici e servizi ecosistemici. Studi sulle aree 
di prossimità delle scuole a Torino
Giulio Gabriele Pantaloni, Carolina Giaimo, Carlo Alberto Barbieri

Il testo presenta parte di contenuti ed esiti della ricerca “A scuola di spazio pubblico”, dove la 
valutazione ecosistemica applicata ai servizi scolastici del Comune di Torino è stata utilizzata 
integrando le consolidate analisi spaziali fisico morfologiche dell’urbanistica per ripensare 
l’interazione virtuosa “scuola-città” e le relazioni fra le diverse tipologie di spazi pubblici, nella 
prospettiva di politiche e azioni di rigenerazione urbana.

Introduzione
“A scuola di spazio pubblico” è un progetto che 
nasce da un’idea dell’Associazione Biennale 
Spazio Pubblico che con Inu Piemonte e VdA 
ha ritenuto, in considerazione del tema ge-
nerale della BISP 2021 “I bambini e lo spazio 
pubblico”, che il caso Torino fosse meritevole 
di rilievi e approfondimenti per la lunga tra-
dizione che l’amministrazione comunale ha 
consolidato su questo tema; in forza di ciò 
è stato sottoscritto un accordo di adesione e 
collaborazione fra Inu Piemonte e VdA e ITER 
– Città di Torino (Istituzione Torinese per una 
Educazione Responsabile) per l’implementa-
zione della ricerca1. 
Nell’ambito di tale progetto, avviato a set-
tembre 2020, è stata sperimentata una va-
lutazione biofisica multilivello che, a partire 
da una prima ricognizione delle performan-
ce ecosistemiche a scala sia dell’intera città 
che sulle singole Circoscrizioni comunali, 
sviluppa le indagini ecosistemiche anche ad 
una scala di dettaglio urbano di quartiere. 
L’intento è quello di osservare se a partire 
dall’analisi delle condizioni ecologico-am-
bientali dei tessuti urbani situati in prossi-
mità degli spazi dedicati all’istruzione sco-
lastica, sia possibile prefigurare obiettivi ed 
azioni integrate di miglioramento della qua-
lità insediativa urbana per aumentare le con-
dizioni di vivibilità, benessere e salute tanto 
dei cittadini in generale quanto degli utenti 
delle scuole. La scuola, infatti, si configura 
come ambito di elezione per attivare e speri-
mentare progettualità e politiche innovative 
in grado di riconnettere diversi ambiti di in-
tervento che riguardano lo spazio pubblico 
che a partire dall’educazione intrecciano mo-
bilità, cultura, natura e tempo libero.
La metodologia di studio si è avvalsa di due 
differenti criteri valutativi. Il primo criterio 

utilizza la valutazione delle performance bio-
fisiche negli ambiti di prossimità delle per-
tinenze scolastiche, entro un raggio di 300 
metri dal loro perimetro. Il secondo valuta 
le pertinenze degli istituti scolastici ricono-
scendone il grado di impermeabilizzazione 
e le caratteristiche delle dotazioni di verde 
urbano. Lo studio intende infatti affrontare 
temi di attualità urbana, sociale e civile quali 
(i) il ripensamento dell’interazione virtuosa 
“scuola-città” e delle relazioni fra le diverse 
tipologie di spazi pubblici della città (di cui 
la scuola fa significativamente parte) e (ii) la 
cura del benessere e della salute dei cittadini 
e la tutela dell’ambiente urbano attraverso la 
valorizzazione del verde pubblico negli spa-
zi scolastici e nelle aree di prossimità delle 
scuole. Così facendo si intende favorire il con-
seguimento degli obiettivi dell’Agenda 2030, 
con particolare riferimento al target 11.7 sul-
lo spazio pubblico, che individua nei bambini 
una delle categorie vulnerabili a cui garantire 
spazi pubblici sicuri, inclusivi e accessibili. 

Il territorio della ricerca “A scuola di 
spazio pubblico”
Nel Comune di Torino circa il 61% della super-
ficie è destinata a suolo urbanizzato, al quale 
si somma il 23% di aree verdi urbane, com-
poste da grandi parchi urbani e fluviali, giar-
dini ed altre aree verdi di minore estensione, 
pubbliche e private. Il restante 15% del terri-
torio comunale si ripartisce tra suoli agricoli 
(5%), aree naturali e seminaturali (9%) e corpi 
idrici composti da fiumi, torrenti e specchi 
d’acqua naturali o artificiali (2%). Il territorio 
comunale è segnato due elementi morfolo-
gico-strutturali: la collina, in cui si concentra 
quasi completamente l’intera quota di suoli 
naturali e seminaturali e il complesso sistema 
di parchi urbani e fluviali che mette a sistema 

grandi aree verdi urbane, suoli agricoli e corpi 
idrici superficiali. Tale assetto morfologico-in-
sediativo è ripartito in 8 Circoscrizioni comu-
nali, che costituiscono un primo elemento di 
disparità nella misura in cui la distribuzione 
degli usi e delle coperture del suolo all’inter-
no delle 8 partizioni territoriali, è significati-
vamente differenziata in termini di tipologie 
d’uso e di estensione territoriale.
Per sperimentare la valutazione biofisica 
a scala di quartiere, l’area di studio è stata 
circoscritta ad un brano di città coincidente 
con le Circoscrizioni 1, 3, 4 e 7 (Fig. 1): qui si 
concentra il 45% delle unità scolastiche, di 
ogni ordine e grado, presenti nell’intera città.
L’intento è quello di costruire un processo 
valutativo che, pur non considerando l’intero 
territorio comunale, permetta di ragionare 
all’interno di un sistema territoriale continuo 
e dotato di caratteristiche morfologico-inse-
diative di diversa tipologia. Si tratta di un am-
bito urbano esteso che comprende il nucleo 
centrale storico della città (Circoscrizione 1) 
e contesti semicentrali e periferici fortemen-
te diversificati tra loro, da quelli fortemente 
urbanizzati (Circoscrizioni 3 e 4) ad ambiti 
di maggior pregio paesaggistico-ambien-
tale, come nel caso della collina torinese 
(Circoscrizione 7). 

Costruzione dei dati di input e 
metodologia di valutazione
Come accennato in precedenza, lo studio si 
compone di due valutazioni complemen-
tari. La prima, quella biofisica, interessa i 
suoli situati in un primo intorno di prossi-
mità delle pertinenze scolastiche, mentre 
la seconda analizza le condizioni di stato di 
fatto dei suoli all’interno delle suddette per-
tinenze. La scelta di procedere scorporando 
le due parti è dovuta al fatto che mentre la 

FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Fig. 1. Perimetrazione (in rosso) dell’area di studio per la valuta-
zione delle performance biofisiche a scala di quartiere a Torino 
(Fonte: elaborazione degli autori).
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valutazione ecosistemica interessa ambi-
ti di dimensione prestabilita, le pertinenze 
scolastiche possiedono dimensione variabi-
li, nonché caratteristiche la cui valutazione 
assume interessi specifici, come il grado di 
impermeabilizzazione o la qualità del verde 
urbano. Circa ambiti di prossimità entro cui 
sviluppare la valutazione biofisica dei suoli, 
la loro identificazione è avvenuta attraverso 
la definizione di una buffer zone di 300 m li-
neari, tracciata a partire dal confine esterno 
delle pertinenze che contengono i fabbricati 
scolastici. Per tale motivo, il primo passaggio 
è stato ricondurre ogni scuola (di cui si pos-
siedono informazioni spazializzate puntuali) 
alla pertinenza di riferimento, per poi gene-
rare il buffer lineare di 300 metri, scelto in rife-
rimento al suo consolidato uso in letteratura. 
Inoltre la distanza di 300 metri rievoca i cri-
teri utilizzati dalla Commissione Europea per 
la valutazione delle città Green Capital (lad-
dove si identifica un raggio di percorrenza a 
piedi di 10 minuti come un buono standard 
di qualità urbana) e si relazione per coeren-
za alle elaborazioni condotte dal Comune di 
Torino all’interno del nuovo Piano Strategico 
dell’Infrastruttura Verde 2020-21. Infine, ri-
cordando che il tema principale della ricerca 
si focalizza sugli spazi scolastici, tale distanza 
è coerente con ulteriori studi volti ad indivi-
duare il tempo di percorrenza per la mobilità 
indipendente dei bambini tra i 6 ed i 12 anni, 
stimata tra i 200 ed i 400 metri (UNICEF 2018; 
Francesc Barò et al 2021).
In merito alla valutazione biofisica dei suoli, 
essa è stata condotta rispetto ad una sele-
zione di tre Servizi ecosistemici (Se), ovve-
ro Habitat Quality (HQ), Carbon Storage and 
Sequestration (CS) e Avoided Run-off/Run-off 
Retention (RR) delle acque piovane, scelti 

in quanto servizi di supporto regolazione 
fortemente relazionati ai temi del verde 
e delle acque e dunque della qualità de-
gli spazi urbani in cui si insediano (anche) i 
servizi scolastici. Mentre la scelta di Habitat 
Quality (Se di supporto) deriva dall’esigenza 
di comprendere lo stato ecologico-ambien-
tale degli ecosistemi, i due Se di regolazione 
Carbon Storage and Sequestration e Run-off 
Retantion permettono di indagare specifici 
aspetti e performance biofisiche del sistema 
urbano, come la capacità del suolo e della 
vegetazione di stoccare la CO2 presente in 
atmosfera (con benefici che influenzano i 
livelli di temperatura e di qualità dell’aria) o 
di trattenere significative quantità di acqua 
piovana a seguito di eventi piovosi estremi, 
limitandone lo scorrimento superficiale.
I tre Se sono stati valutati per mezzo dei 
software open source Integrated Valuation of 
Ecosystem Services and Tradeoffs (InVEST) e 
Simulsoil, i quali fanno uso di modelli spazial-
mente espliciti, dove le mappature biofisiche 
costituiscono gli output di riferimento (Fig. 2). 
Tali modelli ecosistemici necessitano di un 
dataset di input più o meno vasto e diversifi-
cato secondo la tipologia di servizio, oltre che 
di una base cartografica di riferimento sugli 
usi e sulle coperture del suolo. Nell’ottica 
di disporre di una base dati aggiornata e di 
elevato livello di dettaglio geometrico, si è 
optato per la realizzazione di una base dati 
Land Use Land Cover ad hoc, attraverso un 
processo di conversione e riadattamento, 
realizzato in ambito GIS, a partire dalle feau-
tures della Carta Tecnica Comunale del 2018. 
In questo modo è stato possibile sfruttare 
l’elevato livello di dettaglio geometrico (pre-
cisione) della carta tecnica ri-classificandone 
i contenuti secondo la decodifica della Land 

Cover Piemonte al quarto livello di dettaglio 
descrittivo (accuratezza tematica).
L’assegnazione del livello di performance 
biofisico per ogni area di prossimità alle per-
tinenze scolastiche è avvenuta attraverso il 
calcolo del valore biofisico medio. Le tre map-
pature ecosistemiche, costituite da geotiff in 
formato raster con pixel di 5m, sono state im-
portate in ambito GIS (Qgis ver 4.16) al fine di 
processarle mediante raster analysis, volta ad 
individuare un unico valore biofisico rappre-
sentativo delle performance dei suoli interni 
ai singoli buffer. Questo processo è avvenuto 
per mezzo della funzione Zonal Statistics, la 
quale consente di “clippare” le singole map-
pature ecosistemiche sui perimetri dei buffer 
e di estrapolarne valori numerici per i pixel 
coincidenti con tale layer. In questo modo 
è stato ottenuto un valore biofisico medio, 
rappresentativo di ogni buffer.
I valori biofisici medi generati per ogni buffer 
di 300 metri sono stati standardizzati, renden-
do i tre servizi ecosistemici confrontabili tra 
loro e classificabili secondo il medesimo cri-
terio. In merito alla classificazione, sono state 
costruite cinque classi di valore utilizzando il 
criterio dei Natural Breaks, riconosciuto come 
quello più corretto al fine di interpretare e 
classificare la distribuzione dei dati ottenuti2. 
Successivamente, la valutazione si è con-
centrata all’interno delle pertinenze scola-
stiche. In forza delle dimensioni ridotte e 
delle caratteristiche di eterogeneità descrit-
te in precedenza, la valutazione è avvenuta 
basandosi su due indicatori, ovvero il gra-
do di impermeabilità dei suoli, (calcolan-
do, per ogni pertinenza, la percentuale di 
suolo impermeabile ad esclusione di quello 
coperto dall’impronta degli edifici) e il gra-
do di vigore e consistenza vegetazionale 

Fig. 2. Spazializzazione dei valori biofisici a Torino (Fonte: elaborazione degli autori).
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delle aree libere da urbanizzazione, ovvero 
il Normalized Difference Vegetation Index 
(Salata et al. 2021; Copernicus Land Services, 
ultima visualizzazione 16/04/2021).
Per definire il grado di impermeabilizzazione 
delle pertinenze scolastiche è stata utilizzata 
la carta degli usi e delle coperture del suolo 
(realizzata durante le fasi propedeutiche del-
la ricerca) calcolando l’incidenza percentuale 
dei suoli impermeabili rispetto alla superfi-
cie totale libera dalla presenza di fabbricati. 
Per la costruzione del secondo indicatore, in-
vece, sono state selezionate le superfici che, 
per ogni pertinenza, risultano essere perme-
abili, ovvero appartenenti alla macro-classe 
1.4 (aree libere urbane). Individuate tali por-
zioni di territorio è stata utilizzata la funzione 
Zonal Statistic su una mappa NDVI ottenuta 
a partire da due ortofoto (di cui una ad in-
frarossi) messe a disposizione dal Comune di 
Torino per l’anno 2018.
Infine, sia i valori biofisici medi, sia gli indica-
tori calcolati per la valutazione delle condi-
zioni di stato di fatto dei suoli all’interno delle 
pertinenze scolastiche sono stati standardiz-
zati e convertiti in entità puntuali, al fine di 
favorirne la confrontabilità ed una rappre-
sentazione cartografica più comunicativa. 

Discussione dei risultati
I valori biofisici medi ottenuti sono stati spa-
zializzati su mappe di punti, dove al variare 
dell’intensità di colore e della dimensione 
corrispondono differenti livelli di performan-
ce ecosistemica.
La Fig. 3, che spazializza i valori biofisici ot-
tenuti per il Se Habitat Quality, evidenzia 
una significativa presenza di valori molto 
bassi (103 su 187), mentre sono solamente 
12 le pertinenze scolastiche i cui ambiti di 
prossimità presentano livelli di performan-
ce più significativi. Tali valori, appartenenti 
alle classi più elevate, sono localizzati esclu-
sivamente all’interno della Circoscrizione 7, 
dove le attrezzature scolastiche intercetta-
no collina e aree verdi situate lungo il corso 
del Fiume Po. Per quanto riguarda la classe 
intermedia, i 18 valori individuati sottoline-
ano come in ambito urbano siano i grandi 
spazi verdi e le aree di maggior naturalità di 
cui Torino è fornita a consentire più elevati 
livelli di qualità degli habitat.
In merito a Carbon Storage and Sequestration 
(Fig. 4), emerge con evidenza una significa-
tiva presenza di valori biofisici appartenen-
ti alle due classi di punteggio più basso (in 
totale 120 su 187). Tuttavia, osservando la 
distribuzione dei valori all’interno delle due 
classi, si percepisce una buona concentrazio-
ne di valori medio-bassi, riscontrabile anche 
nell’osservazione complessiva delle cinque 

Fig. 3. Classificazione dei valori biofisici medi di HQ e numerosità di casi per classe di valore (Fonte: elaborazione degli autori).

Fig. 4. Classificazione dei valori biofisici medi di CS e numerosità di casi per classe di valore (Fonte: elaborazione degli autori).

Fig. 5. Classificazione dei valori biofisici medi di RR e numerosità di casi per classe di valore (Fonte: elaborazione degli autori).
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classi, la cui numerosità di casistiche risulta 
più bilanciata. Tale bilanciamento non si ri-
flette però nella loro spazializzazione: lo sce-
nario sottolinea ancora una volta la presenza 
di performance biofisiche più elevate nel ter-
ritorio collinare (Circoscrizione 7). 
Infine, l’indice di Runoff Retention (Fig. 5) 
presenta uno scenario molto simile al pre-
cedente, sia dal punto di vista della distri-
buzione di valori presenti in ogni classe, sia 
per quanto riguarda la loro spazializzazione 
sul territorio. Tuttavia, osservando con mag-
giore attenzione le Circoscrizioni 3 e 4, emer-
gono situazioni che nelle valutazioni dei Se 
precedenti non hanno mai presentato valori 
superiori alla classe intermedia. 
Per quanto riguarda la valutazione condotta 
all’interno delle pertinenze scolastiche (Fig. 6), 
il confronto tra i valori NDVI e l’Indice di im-
permeabilizzazione (Imp) spazializzati nelle 
carte esplicita una correlazione indiretta tra le 
due variabili. L’osservazione delle due carte, i 
cui valori sono stati standardizzati e classificati 
secondo i medesimi criteri descritti in prece-
denza, evidenzia molteplici casistiche in cui 
ad un elevato valore di impermeabilizzazione 
corrisponde un minor valore NDVI3. 
Il semplice confronto visivo tra le due map-
pature permette di riconoscere specifiche 
condizioni dello stato di fatto che possono 
condurre a successive analisi approfondite 
e sito-specifiche, a supporto di politiche che 
mettano in relazione e sinergia spazi interni 
ed esterni ai complessi scolastici.

Conclusioni
La ricerca ha inteso porre l’attenzione, con-
temporaneamente, sugli spazi interni alle 
pertinenze scolastiche e sugli spazi pubblici 
in prossima ai plessi scolastici, proponendo 
una nuova concettualizzazione di ‘spazio sco-
lastico’ che va oltre il fabbricato e viene pen-
sato come spazio pubblico di apprendimento 
complesso, centrale non solo per l’accesso 
alla scuola (tema rilevante in termini di qualità 
e sicurezza degli accessi) ma per tutta la città. 
In tal senso è stata sperimentata l’integrazio-
ne delle analisi ecosistemiche nelle attività di 
gestione amministrativa e progettazione ur-
banistica selezionando tre Se (HQ, CS, RR) che 
consentono di riconoscere punti di forza e di 
debolezza (vulnerabilità) dei sistemi urbani, 
focalizzando l’attenzione sugli “spazi scolasti-
ci” da intendere quali possibili fulcri di nuove 
centralità urbane multifunzionali in grado, 
cioè, di rispondere contemporaneamente a 
istanze sociali, culturali, sanitarie e ovviamen-
te educative dei diversi soggetti sociali.
Immaginando di interpretare le sfide poste 
dalla transizione green della città, attraverso 
lo studio di HQ, CS e RR è possibile esplicitare 
le relazioni dirette fra le aree equipaggiate a 
verde (nelle sue diverse configurazioni possi-
bili), le acque e la qualità degli spazi urbani in 
cui si insediano i servizi scolastici.
La valutazione biofisica sperimentata a scala 
di quartiere ha messo in evidenza come già 
all’interno delle quattro Circoscrizioni prese 
in esame sia possibile riconoscere condizioni 

ecologico-ambientali significativamente 
eterogenee. L’identificazione di tali disugua-
glianze può costituire un supporto fonda-
mentale per la costruzione di politiche volte 
non solo a migliorare la qualità insediativa 
(attraverso il riconoscimento di nuove rela-
zioni tra componenti dello spazio pubblico) 
ma anche a ribilanciare disuguaglianze tra 
contesti urbani differenti, sia da un punto 
di vista dell’offerta di spazi collettivi, sia da 
un punto di vista delle performance biofisi-
che che influiscono positivamente su quali-
tà insediativa, benessere e vivibilità. Grazie 
alla capillarità con cui le scuole sono distri-
buite sul suolo comunale è possibile agire 
attraverso questa leva per proporre politi-
che fortemente sito-specifiche e di sistema, 
sfruttandone le potenzialità rispetto a deter-
minati obiettivi di qualità urbana. 
La ricerca ha posto particolare attenzione 
a servizi ecosistemici regolativi che inter-
cettano le sfere della salute e della sicurez-
za pubblica, tematiche ancora più rilevanti 
quando si parla di scuole, ovvero di luoghi 
la cui fruizione interessa principalmente una 
categoria fragile della popolazione, ovvero 
i bambini. È noto infatti che la presenza di 
spazi verdi aperti liberi e permeabili, sia nelle 
aree centrali che periferiche delle città, pos-
sa migliorare la salute pubblica e contribuire 
alla qualità della vita e al benessere delle co-
munità, attraverso lo svago e l’attività fisica, 
mitigando i rischi dei cambiamenti climatici 
e dell’inquinamento e contribuendo alla si-
curezza alimentare e idrica: ovvero poten-
ziando le capacità del sistema urbano di 
“fare fronte” ai cambiamenti. Ed in tal senso 
è necessario guardare non solo alle classiche 
tipologie di verde pubblico (parchi e giardi-
ni) ma anche a tutte quelle aree verdi libere 
e permeabili che a diverso titolo concorrono 
a comporre, con i loro tasselli, l’infrastruttu-
ra verde urbana. Nella grande diversità dei 
loro usi e funzioni, ognuno di essi fornisce, 
alle diverse scale spaziali e temporali, una 
vasta gamma di benefici ambientali e sociali 
(servizi ecosistemici): rigenerazione psico-fi-
sica e attività fisica all’aperto, approvvigiona-
mento di cibo, tutela della biodiversità, iden-
tità e memoria storica (Giaimo 2020). 
Per le aree scolastiche si configura, assieme 
a quelle a verde, gioco e sport, ai parchi e 
alle dotazioni ambientali, un nuovo spazio di 
lavoro entro cui reinterpretare il ruolo della 
città pubblica in relazione alle funzionalità 
ecologiche dei suoli, alle possibili e necessa-
rie sinergie con quello privato ed in rapporto 
alle attrezzature sanitarie per sostenere azio-
ni e politiche pubbliche in grado di rispon-
dere, nella condizione attuale, alle comples-
se sfide poste anche dal Covid 19.

Fig. 6. Confronto tra indice di impermeabilizzazione (Imp) ed NDVI (Fonte: elaborazione degli autori).
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Note
1  Il progetto è stato concepito, strutturato e coor-
dinato sotto la responsabilità scientifica di Carolina 
Giaimo (Dist/Politecnico di Torino e Inu). Gruppo 
di ricerca: Carlo Alberto Barbieri (Presidente Inu 
Piemonte e VdA e AssoBisp), Giacomo Leonardi 
(Cdr Inu Piemonte e VdA e Comune di Torino), Luca 
Lazzarini, Giulio G. Pantaloni e Valeria Vitulano 
(Gruppo Inu Giovani Piemonte e VdA), Michela 
Capella e Federico Farina, tirocinanti presso ITER.

2  Tale criterio di classificazione si basa su un 
principio che tende a minimizzare la deviazione 
standard di ogni classe dal proprio valore medio, 
massimizzando invece la deviazione standard di 
ogni classe dalle medie delle altre classi.

3  Tali dinamiche richiederebbero un ulteriore 
approfondimento per considerare variabili come 
la dimensione complessiva della pertinenza o del-
le aree verdi che essa contiene, utili per riconosce-
re casistiche in cui elevati valori NDVI coesistono 
con alti valori di impermeabilizzazione, grazie alla 
presenza di aree libere che spiccano nella valuta-
zione condotta con indicatore NDVI.
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Sottrazione e nuova naturalità: verso una nuova 
convivenza tra comunità, territorio e grandi 
infrastrutture
Emanuele Garda

Il contributo si confronta con l’esperienza dell’Accordo di programma quadro Malpensa 2000 
che, in una prospettiva di governance multilivello, ha determinato la delocalizzazione di 
numerose famiglie presenti nelle aree investite dagli impatti dell’Aeroporto internazionale. 
L’interesse per questo caso risiede nelle demolizioni degli edifici compiute dopo il trasferimento 
degli abitanti che hanno creato le condizioni per avviare degli interventi di rinaturalizzazione.

Introduzione
Il contributo si confronta con l’esperien-
za dell’Accordo di programma quadro 
Malpensa 20001 che è caratterizzata per un 
complesso processo di delocalizzazione di 
famiglie distribuite nei comuni interessati 
dagli impatti provocati dall’Aeroporto. Si 
è trattato di una lunga iniziativa avviata a 
fine anni Novanta grazie all’impegno poli-
tico, amministrativo, tecnico ed economico 
di soggetti istituzionali di livello nazionale 
(Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
Ministero dell’Ambiente, Ministero dello 
Sviluppo Economico), regionale (Regione 
Lombardia), provinciale (Provincia di Varese, 
Provincia di Milano e Aler Varese) e co-
munale (Lonate Pozzolo, Ferno e Somma 
Lombardo). L’interesse per questa esperien-
za risiede nelle azioni di demolizione di edi-
fici ad uso residenziale realizzate dopo il tra-
sferimento volontario di circa cinquecento 
famiglie, che hanno creato le condizioni per 
sperimentare su ampia scala sia una strate-
gia frequentemente evocata2 e, all’opposto, 
poco utilizzata nel contesto italiano, sia per 
avviare degli interventi diffusi di rinaturaliz-
zazione e di rigenerazione intercomunale 
delle aree ‘liberate’.
La demolizione di edifici indotta dalla pre-
senza di condizioni di incompatibilità rap-
presenta una soluzione sovente suggerita 
per richiamare necessità, situazioni e conte-
sti molto diversi tra loro. Questa tematica, 
poiché ascrivibile come necessità storica 
(Choay 1997), consente di poter ricordare 
‘stagioni’ del passato accomunate dalla con-
cezione della demolizione come strumento 
destinato a garantire la permanenza della 
città (Nigrelli 2005). A lungo, come ci ricorda 
Pavia (2005), lo sviluppo della città e le sue 

trasformazioni sono dipese dal carattere e 
dall’intreccio tra distruzione e costruzione. 
L’esperienza dei Grands Travaux promossi a 
Parigi nell’Ottocento oltre ad aver rappre-
sentato un ‘evento’ cruciale per l’urbanistica 
moderna (Benevolo 2005), ha catalizzato 
quelle espressioni progettuali, culturali e 
politiche che hanno intravisto nella ricon-
figurazione degli spazi costruiti l’occasione 
per riadattare la struttura urbana alle nuove 
esigenze. A lungo l’azione di demolizione, 
come pratica fisiologica (Merlini 2019), ha 
convissuto con gli altri comportamenti uti-
lizzati o auspicati dal progetto urbanistico 
nel tentativo di assecondare una ricerca ed 
un adattamento rispetto ad un palinsesto 
urbano in continuo mutamento.
Tra i molteplici campi e contesti di applica-
zione di queste pratiche, non potendo qui 
soffermarsi sulla loro ricchezza, si possono 
menzionare gli interventi esercitati per ri-
configurare i quartieri residenziali, sovente 
correlati ai processi di trasferimento tempo-
raneo o permanente degli abitanti. Nel con-
testo europeo numerosi sono stati i casi di 
politiche e di programmi di rigenerazione ur-
bana incentrati sulla demolizione e ricostru-
zione degli immobili (Manzo 2006), promossi 
anche per contrastate il decadimento fisico 
delle architetture o porre rimedio all’obsole-
scenza dei fabbricati3. Questo tipo di iniziati-
ve sono state intraprese per risolvere comuni 
criticità riconosciute nelle ‘periferie’ conside-
rando tanto le azioni fisiche sugli habitat, 
quanto le condizioni socio-economiche as-
sociate alle forme di degrado sociale e di sot-
to-integrazione (Bertagnini 2014). Nel ter-
ritorio italiano si possono riconoscere simili 
esperienze come nel caso di Zingonia4 dove 
nel 2019, dopo anni di degrado, denunce e 
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confronto acceso tra le istituzioni, sei torri re-
sidenziali sono state abbattute. Similitudini 
si riscontrano nel quartiere San Polo di 
Brescia immaginato da Leonardo Benevolo5 
dove la grande torre Tintoretto è stata per 
anni al centro di un dibattito tra voci orien-
tate ad una sua più ‘conservativa’ ristruttu-
razione ad altre che hanno, invece, ottenuto 
la sua completa demolizione rimarcando la 
volontà di creare una discontinuità con le 
scelte del passato (Badiani e Savoldi 2014). 
Di differente natura, ma con similitudini 
con il caso di Malpensa, è stata l’esperienza 
che ha visto il definitivo trasferimento di 44 
famiglie dall’insediamento agricolo Borgo 
Cariola collocato all’interno dell’Aeroporto 
Galileo Galilei di Pisa. Dopo una lunga fase di 
preparazione iniziata nei primi anni Duemila, 
nel 2013 è stato sottoscritto un Accordo di 
programma che ha coinvolto soggetti di ri-
levanza nazionale, regionale e locale6. Il pro-
cesso di delocalizzazione e demolizione dei 
fabbricati, garantito da un investimento di 
circa 16 milioni di euro da parte del Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, Regione 
Toscana e Società di gestione aeroportuale 
Sat, è stato avviato per eliminare i fattori di 
pericolo associati all’inquinamento acusti-
co-ambientale e al rischio aeronautico. 
Nel rapportarsi con una situazione di in-
compatibilità tra comunità di abitanti e ae-
roporto il caso di Pisa ha mostrato un possi-
bile approccio incentrato sulla correlazione 
tra azioni da applicare per porre rimedio 
alle tensioni tra due funzioni. L’associazione 
tra rilocalizzazione e demolizione (con 
eventuale rinaturalizzazione) può tuttavia 
trovare applicazione entro una molteplicità 
di motivazioni e di geografie. Le azioni di 
rilocalizzazioni di volumi edilizi e funzioni, 
come suggerito da Lanzani (2015), possono 
essere esercitate: i) lungo le fasce di eson-
dazione fluviale per ridurre l’esposizione al 
rischio idrogeologico; ii) all’interno di am-
biti di valore paesaggistico per eliminare 
le incongruità con i caratteri naturalistici e 
paesaggistici; iii) a ridosso delle grandi in-
frastrutture con rilevante impatto acusti-
co (come nel caso di Malpensa); iv) entro 
situazioni che per l’eccessiva dispersione 
insediativa inducono criticità alla mobilità. 
Le ragioni che oggi sostengono le demoli-
zioni sono dunque di altra natura, poiché, 
le condizioni sono cambiate (Secchi 1984). 
L’intenso ciclo di urbanizzazione dell’Italia 
Repubblicana (Pasqui e Lanzani 2011) e la 
continua realizzazione di infrastrutture ha 
lasciato un territorio irrisolto ma, al tem-
po stesso, carico di potenzialità (Gabellini 
2010). La rimozione selettiva di spazi co-
struiti, nonostante la ‘tradizionale’ fatica a 

far entrare le pratiche di demolizione nella 
normalità (Infussi e Orsenigo 2008), deve 
essere assunta come una possibile strategia 
per porre rimedio all’eredità del passato.

Il caso di Malpensa
Lungo il confine occidentale del territo-
rio lombardo, tra le provincie di Varese e 
Novara, si colloca l’Aeroporto internazionale 
di Milano-Malpensa. Si tratta di una grande 
infrastruttura che nella sua crescita ha tra-
sformato un’ampia area un tempo caratteriz-
zata dalla brughiera tipica per queste zone 
ed oggi ricca di elementi primari e di se-
condo livello della Rete ecologica regionale 
(Rer). L’aeroporto si innesta lungo l’Asse del 
Sempione7, antica via di collegamento con 
il centro dell’Europa e direttrice dominante 
nella trasformazione territoriale lombarda 
(Fossa 1996: 17), occupando delle aree dota-
te di una storica vocazione per l’aeronautica. 
A partire dai primi anni del Novecento, dopo 
i primi esperimenti di Giovanni Agusta e di 
Gianni Caproni con i loro prototipi, è stata 
qui fondata l’Industria costruzioni aeroplani 
dei fratelli Caproni (1910). Divenuta un’im-
portante scuola di volo con la Prima Guerra 
Mondiale, l’area è stata oggetto di interventi 
di ampliamento che hanno beneficiato del-
la presenza di ampie superfici pianeggianti 
e di un sistema insediativo rarefatto. Dopo 
il controllo tedesco ed i bombardamenti 
della Seconda Guerra Mondiale, le attività 
di volo sono lentamente riprese. A fine anni 
Quaranta, complice il sostegno del noto ar-
chitetto milanese Giuseppe De Finetti, è nata 
la società Aeroporto Busto Arsizio Spa che 
ha avviato la realizzazione di nuove struttu-
re fondamentali per l’immagine del nuovo 
scalo commerciale. L’esigenza di incremen-
tare la potenzialità del sistema lombardo è 
coincisa già a partire dagli anni Sessanta con 
l’idea della ‘Grande Malpensa’ e con alcuni 
interventi di potenziamento dell’aeropor-
to. Tuttavia, è negli anni Ottanta che, con il 
traffico mondiale raddoppiato, tale visione 
ha trovato nuovo vigore giungendo alla re-
alizzazione della nuova aerostazione ope-
rativa da ottobre 1998 ed oggi nota come 
Malpensa 2000 (Ogliari 2009). 
Questo potenziamento ha acuito alcune 
criticità che hanno trovato nella difficile 
convivenza tra le attività aeroportuali e gli 
insediamenti residenziali, un interrogativo. 
Per rispondere a tale necessità nel 1999 tra 
la Regione e lo Stato è sorta l’esigenza di sot-
toscrivere un Accordo di programma quadro 
con il fine di porre rimedio alle discrasie tra 
aeroporto e comunità. Il rumore indotto dal-
le operazioni di decollo, atterraggio e di ma-
nutenzione degli aerei, costituiva una fonte 

rilevante di inquinamento acustico per le fa-
miglie residenti nelle abitazioni ricadenti al 
di sotto delle rotte di volo. Rispetto a queste 
problematiche già nel 1997 era intervenuto 
un Decreto ministeriale che, allo scopo di 
favorire contenimento dell’inquinamento 
acustico degli aeroporti civili e militari, si era 
preoccupato di disciplinare: i) i criteri per la 
misurazione del rumore emesso; ii) l’ado-
zione di misure per la riduzione del rumore 
aeroportuale; iii) l’introduzione dei criteri 
necessari per l’individuazione delle zone di 
rispetto per le aree e le attività aeroportuali. 
Per determinare le “curve di isolivello”, ossia 
curve ideali congiungenti punti del territorio 
con eguali valori di rumore, il Decreto aveva 
introdotto l’indicatore Lva (Livello di valuta-
zione del rumore aeroportuale) che consen-
tiva di tracciare nell’intorno aeroportuale tre 
differenti aree: zona A con un Lva non supe-
riore al valore di 65 dB(A); zona B con un Lva 
non superiore al valore di 75 dB(A); zona C 
con un Lva che può superare il valore di 75 
dB(A). La classificazione prevista dal Decreto 
produceva limitazioni per la pianificazione 
urbanistica comunale inibendo la destina-
zione residenziale nei territori caratterizzati 
da livelli di rumore superiore a 65 dB(A). 
Dal punto di vista legislativo, gli anni Novanta 
sono stati significativi per due altri ‘eventi 
normativi’. A livello regionale, con la Legge 
10 nel 1999, la Lombardia ha approvato il 
Piano territoriale d’area per Malpensa assun-
to come lo strumento di programmazione 
e coordinamento delle strategie di sviluppo 
economico, sociale e ambientale per il terri-
torio interessato dalla presenza e dagli effet-
ti dell’aeroporto intercontinentale. Questo 
provvedimento ha, altresì, sancito la necessi-
tà di individuare adeguate risorse finanziarie 
per l’elaborazione, l’attivazione e la realizza-
zione di programmi di riqualificazione diretti 
alla riduzione del disagio dei nuclei abitati 
prossimi alla sede aeroportuale. Sempre nel-
lo stesso anno il Parlamento italiano ha ap-
provato la Legge n.144 introducendo, tra dif-
ferenti temi, una specifica norma in materia 
di programmazione negoziata destinata ad 
avviare il trattamento delle problematiche 
dell’area di Malpensa. L’articolo 43 ha, infatti, 
previsto la definizione di fondi da destinare 
a processi di delocalizzazione delle famiglie 
presenti nei centri abitati che insistevano sul 
sedime aeroportuale, rinviando l’operazione 
alla sottoscrizione di uno specifico Accordo 
di programma quadro. 
L’Accordo che i soggetti istituzionali han-
no sottoscritto nel 2000 ha testimoniato sia 
la piena consapevolezza per la complessi-
tà dell’oggetto trattato, ad esempio per i 
molteplici temi e competenze tecniche e 
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amministrative richieste, sia la volontà di 
sostenere un percorso incentrato sulla go-
vernance multilivello. L’iniziativa è nata per 
favorire lo sviluppo di Malpensa come pri-
mo aeroporto internazionale del Nord Italia, 
garantendo la coesistenza di tale infrastrut-
tura con gli insediamenti adiacenti, stabi-
lendo le necessarie opere di mitigazione e 
le misure di compensazione ambientale. I 
principali obiettivi introdotti con l’Accordo 
hanno riguardato: i) la realizzazione d’inter-
venti di insonorizzazione di edifici pubblici e 
di pubblico interesse; ii) la delocalizzazione 
degli insediamenti residenziali posti nei tre 
Comuni sottoscrittori dell’Accordo, soprat-
tutto in favore dei soggetti proprietari di 
unità immobiliari (residenti da almeno cin-
que anni), nonché alla delocalizzazione dei 
ricettori sensibili (scuole, ospedali, case di 
cura, etc.); iii) la realizzazione di interventi di 
mitigazione ambientale per gli insediamenti 
localizzati attorno all’aeroporto.
Si è trattato di un Accordo di lunga durata 
che nel 2017 è giunto alla conclusione con 
la sottoscrizione dell’atto di chiusura (DGR. 
n. X/7804 del 17.01.2018). Entro quest’arco 
temporale il processo di attuazione si è con-
frontato con differenti attività e con alcune 
variazioni supportate da decisioni e atti in-
tegrativi che hanno comportato anche la 
necessità di affrontare esigenze inattese. I 
primi interventi realizzati sono stati quelli 
relativi alle opere di insonorizzazione de-
gli edifici e solo successivamente, vista la 
maggiore complessità richiesta per questa 
attività, è stato avviato il processo di deloca-
lizzazione delle famiglie aderenti all’iniziati-
va. La conduzione degli aspetti decisionali, 
procedurali ed operativi è stata gestita dal 
Comitato Malpensa, l’organo che ha visto la 
partecipazione di tutti i soggetti sottoscritto-
ri, mentre la gestione finanziaria del Fondo 
di rotazione Malpensa creato per sostenere 

le spese del programma di attività, è passata 
a Finlombardia8. Il Fondo è stato alimentato 
da circa 170 milioni di euro, tra contributi di 
provenienza prevalentemente ministeriale e 
con un supporto economico anche da parte 
di Regione Lombardia, ai quali sono stati ag-
giunti circa 20 milioni determinati dagli inte-
ressi generati dallo stesso Fondo. 
L’iniziativa si è caratterizzata per il dialogo 
e la collaborazione tra diversi soggetti che 
sono stati coinvolti secondo un approccio 
di governance interistituzionale multiscala-
re. A livello nazionale è emerso il ruolo dei 
Ministeri dei Trasporti e dell’Ambiente, che 
si sono occupati della definizione delle mi-
sure necessarie per garantire la compatibi-
lità ambientale delle funzioni aeroportuali. 
Dal 2009 è stato coinvolto anche il Ministero 
dello Sviluppo Economico che ha assunto il 
ruolo di controllo e supervisione dell’avan-
zamento della spesa finanziaria, un compi-
to che nel 2013 è poi passato all’Agenzia di 
sviluppo per la coesione territoriale. A livello 
regionale e locale il quadro dei soggetti coin-
volti ha visto la partecipazione di Regione 
Lombardia, della Provincia di Varese e di 
Milano e dalle amministrazioni comunali di 
Ferno, Lonate Pozzolo e Somma Lombardo 
coadiuvati dall’Azienda lombarda per l’edi-
lizia residenziale di Varese (Aler Varese) e da 
Finlombarda. Regione Lombardia ha presie-
duto il Comitato esecutivo dell’Accordo di 
Programma e accettato il ruolo di ‘regista’ di 
tutte le attività previste nell’Accordo, occu-
pandosi del coordinamento tra i livelli am-
ministrativi, a partire da quello nazionale, 
con un confronto con i Ministeri in merito 
all’orientamento generale, fino a quello co-
munale dove era necessario dare attuazione 
al processo di delocalizzazione. Il ruolo svol-
to dalle tre amministrazioni locali coinvolte 
è stato fondamentale poiché esse hanno 
dovuto confrontarsi direttamente sia con le 

difficoltà tecniche e amministrative associa-
te al processo di delocalizzazione, sia con le 
necessità ed istanze rappresentate dai citta-
dini residenti nel loro territorio. Soprattutto, 
le attività di sostegno e informazione ai cit-
tadini hanno rappresentato un passaggio 
fondamentale per mantenere il contatto 
diretto con la cittadinanza, ed acquisire (da 
parte dell’Ente pubblico) maggiore credibili-
tà e fiducia, essenziali per il buon successo 
dell’operazione. 
Il processo di acquisizione degli immobili 
localizzati nelle aree inserite nelle curve iso-
foniche B e nella Fascia A è stato gestito con 
due Bandi pubblicati nel 2001 e nel 2007. 
Con il primo Bando sono state delocalizzate 
38 unità a Ferno, 169 unità a Lonate Pozzolo 
e 81 unità a Somma Lombardo. Con il secon-
do Bando si è trattato di 19 unità a Ferno, 134 
unità a Lonate Pozzolo e 95 unità a Somma 
Lombardo. Le 536 unità immobiliari coinvol-
te con la delocalizzazione erano distribuite 
in 266 immobili complessivi, poiché differen-
ti unità erano presenti in immobili plurifami-
liari. La partecipazione ai bandi è stata fin da 
subito volontaria, mentre l’adesione è avve-
nuta attraverso una “Proposta irrevocabile di 
vendita” con conseguente determinazione 
di un risarcimento economico. Gli indenniz-
zi per le famiglie sono stati determinati sulla 
base di uno studio realizzato dal Politecnico 
di Milano, che nella loro definizione ha pre-
so in considerazione: i) il valore venale at-
tualizzato (non deprezzato dalla presenza 
dell’aeroporto); ii) il danno morale arrecato 
ai cittadini (indennizzo ‘da radicamento’); iii) 
altri costi indotti dal trasferimento (trasloco, 
allacciamenti, ecc.). Rispetto a questi proces-
si i tre comuni hanno assunto il compito di 
accompagnamento e sostegno dei rispettivi 
cittadini durante tutto il percorso, proponen-
do attività di comunicazione, orientamento 
e supporto tecnico.
Gli immobili coinvolti nella delocalizzazio-
ne sono stati oggetto dapprima di atti van-
dalici per il furto di parti degli edifici ed in 
seguito di occupazioni abusive che hanno 
determinato l’emergere di degrado, con con-
seguenti problemi di sicurezza a carico delle 
Amministrazioni locali. Tali condizioni hanno 
condotto le istituzioni coinvolte dall’iniziati-
va ad interrogarsi circa le possibili azioni da 
intraprendere sugli immobili liberati. Per far 
fronte a tali problematiche, il Comitato com-
posto dai soggetti sottoscrittori dell’Accor-
do, tra l’ottobre e dicembre 2013, ha assunto 
la decisione di procedere con la demolizione 
degli immobili vista anche l’impossibilità a 
riutilizzare o rivendere questo patrimonio 
per altre destinazioni funzionali. Si è ritenu-
to, infatti, che la rimozione degli edifici ed Fig. 1. Immagine satellitare dell'Aeroporto di Milano-Malpensa (Imagery ©2021 Google, Imagery ©2021 TerraMetrics, Map data ©2021)
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il conseguente ripristino a verde delle aree 
liberate rientrasse nel solco degli obiettivi 
originari di mitigazione e compensazione 
ambientale presenti nell’Accordo. La com-
plessità delle operazioni di demolizione, ha 
spinto il Comitato ad organizzare due dif-
ferenti fasi per l’abbattimento degli edifici. 
Le prime demolizioni sono state avviate nel 
2014 e terminate prima dell’apertura di Expo 
2015 (101 immobili abbattuti), mentre la se-
conda e conclusiva fase si è svolta tra il 2016 
e il dicembre 2017 (102 immobili abbattu-
ti). Dopo questi interventi i circa 24 ettari di 
aree liberate sono stati interessati da opere 
di piantumazione a verde (soprattutto pra-
to) che hanno concorso alla formazione di 
compensazioni di naturale ambientale. Le 
fasi di rimozione dei fabbricati, compiute im-
piegando tecniche di demolizione selettiva 
e di recupero dei materiali, hanno interes-
sato 208 immobili (26 a Ferno, 102 a Lonate 
Pozzolo e 80 a Somma Lombardo) rispetto ai 
266 complessivi coinvolti tra quelli presenti 
nelle aree adiacenti al sedime dell’aeroporto 
(58 edifici non sono stati demoliti per limita-
zioni tecniche).
Il definitivo assetto delle aree delocalizza-
te, tuttavia, non si è compiuto con gli inter-
venti di ripristino a verde e la sottoscrizione 
dell’atto di chiusura dell’Accordo di program-
ma quadro, poiché entro questo provvedi-
mento si apriva alla possibilità di costituire 
un nuovo Accordo territoriale tra Regione 
Lombardia, Provincia di Varese ed i tre 
Comuni per promuovere un ridisegno com-
plessivo di tali aree e attuare ulteriori opere 
di mitigazione e compensazione ambienta-
le (Polis-Lombardia 2021). Le prime interlo-
cuzioni avute tra i vari soggetti istituzionali, 
da considerarsi come segnale concreto di 
questa nuova fase, stanno costruendo la tra-
iettoria per una possibile ipotesi di master-
plan alla scala intercomunale che proverà a 
confrontarsi con l’applicazione della pere-
quazione territoriale e fiscale all’interno dei 
tre comuni. Per le aree delocalizzate si sono 
prospettati degli scenari futuri diversificati 
tra ipotesi di sviluppo immobiliare, oppure di 
rafforzamento delle componenti ambientali 
e del valore ecosistemico. Questo significa 
che, in funzione delle vocazioni territoriali 
delle varie aree, si prevederanno interventi 
di nuova costruzione per funzioni compa-
tibili con le attività aeroportuali (terziario, 
ricettivo, produttivo, etc.) nel Comune di 
Somma Lombardo. Un differente assetto fisi-
co e funzionale è stato ipotizzato per le altre 
aree presenti nei Comuni di Lonate Pozzolo 
e Ferno, che, in analogia a quanto realizzato 
dopo le demolizioni, hanno previsto la “va-
lorizzazione per lo più ambientale e fruitiva” 

dei comparti delocalizzati (Polis-Lombardia 
2021) grazie a destinazioni funzionali orien-
tate all’uso agricolo altrimenti a parco pub-
blico. Grazie a questo secondo insieme di 
interventi, è stata tracciata una traiettoria di 
riutilizzo delle superfici deimpermeabilizza-
te, attualmente piuttosto circoscritte rispet-
to alle loro reali potenzialità ecosistemiche, 
che si confronterà sia con l’incremento delle 
dotazioni ecologiche oggi presenti (aree bo-
scate, siepi, filari etc.), sia con un potenziale 
rafforzamento e diversificazione dei servizi 
ecosistemici erogati.

Discussione 
A distanza di molti anni dall’avvio dell’Ac-
cordo di programma quadro, è possibile 
riconoscere in questo lungo processo un’e-
redità che può essere ricondotta ad alcune 
tematiche. In primo luogo, in esso è emersa 
la sperimentazione su vasta scala del princi-
pio di delocalizzazione che nel territorio ita-
liano continua a riscontrare una scarsa appli-
cazione9 nonostante la sua potenziale utilità 
nella soluzione di differenti discrasie. Il tra-
sferimento permanente di abitanti dai loro 
luoghi di residenza costituisce un approccio 
a lungo impiegato in contesti internazionali 
soprattutto per garantire la sicurezza delle 
comunità nei confronti di futuri rischi am-
bientali (Iuchi and Mutter 2020), anche in-
dotti dalla costruzione di grandi opere pub-
bliche come dighe, strade e aeroporti (Perry 
and Lindel 1997). La delocalizzazione propo-
sta nel caso di Malpensa, sperimentata all’in-
terno di un procedimento concepito per ri-
solvere i problemi di inquinamento acustico 
ed atmosferico, ha coinvolto un tipo di patri-
monio edilizio appartenente agli esempi che 
abitualmente caratterizzano i territori della 
bassa densità (Garda 2020). L’energica azio-
ne politica, tecnica ed economica applicata 
in questa realtà territoriale ai margini della 
regione urbana milanese, al contrario, è stata 
spesso impiegata per intervenite in contesti 
urbani più densamente abitati (ad esempio 
per intervenire sul patrimonio residenziale 
degradato). Pertanto, la combinazione tra la 
presenza di una struttura insediativa rarefat-
ta con il parziale trasferimento delle famiglie 
residenti, poiché sostenuto dal principio di 
adesione volontaria ai bandi pubblici vo-
luto dai soggetti coinvolti nell’Accordo, ha 
determinato uno svuotamento incompleto 
e discontinuo nelle aree delocalizzate (negli 
atti ufficiali si utilizza l’espressione ‘macchia 
di leopardo’ per descrivere questo risultato). 
In secondo luogo, questo caso si è caratte-
rizzato come un ‘laboratorio territoriale’ an-
che per la sperimentazione e applicazione 
di meccanismi di demolizione degli spazi 

costruiti e contestuale incremento delle 
aree permeabili. Le azioni di demolizione 
e di de-sigillatura di aree edificate vanno 
considerate anche come traduzione ope-
rativa del concetto di de-sealing o soil unse-
aling (Tobias et al. 2018), ossia come azione 
di rimozione degli strati impermeabilizza-
ti, dissodamento del terreno sottostante e 
asportazione del materiale estraneo (EEA 
2013), sempre più evocato come condizione 
sostanziale per riattivare alcune condizioni 
originarie possedute dai suoli prima della 
loro trasformazione (Adobati e Garda 2019), 
in una logica di economia circolare. La scelta 
di ricorrere alla demolizione degli immobili, 
tuttavia, è sorta anni dopo la sottoscrizione 
dell’Accordo e solo a seguito dell’emergere 
di imprevisti. Essa è stata assunta come so-
luzione per porre rimedio ad avvenimenti 
negativi di ordine sociale (occupazioni e fur-
ti), trovando comunque una legittimità nelle 
finalità e nei principi in materia di compensa-
zione ambientale che avevano sorretto l’Ac-
cordo. Rispetto alla scelta delle demolizioni, 
non vanno dimenticate anche le limitazioni 
in termini di opportunità di riuso e rifunzio-
nalizzazione garantite dal tipo di patrimonio 
edilizio interessato dalla delocalizzazione la 
cui forti connotazioni architettoniche e ste-
reometriche, combinate con l’inibizione ver-
so l’uso residenziale da parte della normativa 
vigente, hanno condizionato le possibilità di 
riconversione ad altre funzioni e di vendita di 
questi immobili10. 
I processi di sottrazione hanno beneficiato 
della piena comprensione del ciclo di vita 
dei materiali da costruzione e della progres-
siva decostruzione dei fabbricati ottenuta 
attraverso l’utilizzo di innovative tecniche 
di demolizione selettiva. Direttamente nelle 
aree del progetto si è realizzata la ‘decompo-
sizione’ degli edifici sia trattando in maniera 
differenziata le varie tipologie di materiali da 
costruzione ricavate (legno, ferro, acciaio, al-
luminio, rifiuti ingombranti, etc.), sia frantu-
mando in loco le rimanenti componenti dei 
fabbricati costituite da mattoni, ceramiche 
e cemento11. I risultati di questo processo si 
sono concretizzati nel recupero di circa il 98% 
dei materiali edili e, grazie al trattamento di-
retto nei cantieri, nella riduzione degli effetti 
negativi abitualmente prodotti con il confe-
rimento nelle discariche di tali prodotti (ad 
es. l’aumento del traffico, l’incremento delle 
emissioni in atmosfera e il maggior consumo 
di carburante da parte dei mezzi di lavoro). 
Come per la delocalizzazione, anche questo 
secondo tema può essere ricondotto all’im-
magine dell’arcipelago che è emersa dopo le 
due fasi di demolizione determinando un mo-
saico caratterizzato da ‘spazi pieni’ (gli edifici 
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non demoliti) e da ‘spazi svuotati’ (i fabbricati 
interessati dalle demolizioni) accentuando la 
frammentazione e l’indeterminatezza tipica di 
questi contesti a forte dispersione insediativa. 
Tale assetto è stato, inoltre, influenzato da al-
cune condizioni che lo stesso atto di chiusura 
dell’Accordo ha sottolineato, ossia: 
•	alcune unità immobiliari trovando colloca-
zione all’interno di tessuti di valore storico, 
seppur interessati da degrado edilizio, avreb-
bero influenzato la stabilità degli altri edifici;
•	 l’adesione al processo di delocalizzazione è 
avvenuta in maniera parziale determinando 
la formazione di ‘condomini misti’ di difficile 
acquisizione alla mano pubblica a causa del-
la mancanza di interesse da parte di alcune 
famiglie, oppure dell’assenza dei requisiti 
minimi necessari per garantire l’accesso ai 
bandi (anche per la collocazione delle uni-
tà in fascia A dove la delocalizzazione era 
sostenuta solo per i soggetti con particolari 
problematiche);
•	 immobili concessi in comodato d’uso per 
fini sociali ad associazioni locali come strate-
gia per contrastare le occupazioni abusive e 
gli atti vandalici oppure come forma di com-
pensazione nei confronti dei disagi provoca-
ti dalla lunga attuazione. 

L’esperienza dei Comuni di Malpensa ha, in 
terzo luogo, concorso al rafforzamento del-
la capacità di cooperazione da parte delle 
differenti istituzioni coinvolte nel percorso 
pluriennale. Questa collaborazione di tipo 
transcalare e multitematica, non ha implicato 
esclusivamente il dialogo tra gli Enti pubblici 
territoriali, ma ha testimoniato il coinvolgi-
mento di altri soggetti qualificati per il tratta-
mento di specifici aspetti. Un esempio in tal 
senso è stato il contributo dell’Istituto per le 
tecnologie della costruzione che fin dal 1999, 
nell’ambito di studi, ricerche e applicazioni, si 
è concentrato alla bonifica acustica di edifici 
scolastici, oppure nella sperimentazione di 
nuovi materiali di rivestimento con elevate ca-
ratteristiche termiche ed acustiche (Progetto 
RISANA). Non va sottovalutato anche il ruolo 
proattivo delle imprese edili coinvolte nelle 
demolizioni, le quali si sono adattate ad un’e-
sperienza inusuale. È altresì interessante il 
processo di supporto tecnico assunto dall’A-
zienda lombarda per l’edilizia residenziale di 
Varese che, in qualità di soggetto sottoscrit-
tore e attuatore dell’Accordo e in virtù del suo 
storico know-how maturato nel settore della 
gestione del patrimonio immobiliare (e della 
sua autorevolezza istituzionale), si è occupata 
della redazione dei progetti di demolizione, 
della sistemazione a verde degli spazi libera-
ti, delle bonifiche delle aree e degli interventi 
di adeguamento dei sottoservizi. Aler Varese 

ha inoltre svolto le funzioni di stazione ap-
paltante e di Responsabile unico del proce-
dimento (Rup) per l’affidamento dei lavori di 
demolizione alle imprese private selezionate 
tramite i bandi pubblici.

Un quarto aspetto riguarda il tipo di disposi-
tivo utilizzato per governare l’intero processo 
pluriennale che si colloca pienamente negli 
strumenti di programmazione negoziata. 
Come è noto, a partire dagli anni Ottanta le 
amministrazioni pubbliche italiane hanno 
operato, con crescente interesse, come par-
ti di procedimenti a più voci piuttosto che 
agire come attori solitari nella trattazione di 
iniziative che richiedevano il dialogo e la coo-
perazione interistituzionale (Daraio e Grandi 
2016). Tali avvenimenti hanno beneficiato di 
numerosi strumenti sostenuti da provvedi-
menti normativi12 che nel tempo, come sin-
tetizzato da Bobbio (2000), hanno assunto la 
denominazione di contratto (di programma, 
di area, di quartiere), accordo (di programma, 
di programma quadro, volontari, contrattua-
li), convenzione (di svariata natura), patto (so-
ciali, territoriali o altro), protocollo di intesa 
oppure intesa (istituzionali di programma). Il 
caso di Malpensa si è caratterizzato per l’uti-
lizzo dell’Accordo di programma quadro13 in 
ragione della necessità di sviluppare strate-
gie, interventi ed azioni con una portata mul-
tiscalare e interistituzionale che considerava-
no una molteplicità di soggetti pubblici con 
decisioni, competenze e risorse finanziarie 
differenziate a carico delle amministrazioni 
statali, regionali e degli enti locali. Il ricorso 
a questo tipo di strumento pare oggi inevi-
tabile viste le storiche difficoltà che i comuni 
italiani hanno spesso incontrato nell’assume-
re le loro decisioni (Bobbio 1997) ed il rischio 
di incorrere in situazioni di conflitto che po-
tevano paralizzare l’operato delle pubbliche 
amministrazioni (Filpa e Talia 2009). 
L’accordo di programma quadro, rispetto a 
come è stato configurato nella disciplina na-
zionale di riferimento, garantiva la trattazio-
ne di temi, rapporti e interventi che hanno 
intercettato le aspirazioni dell’esperienza di 
Malpensa dando la possibilità di adattarsi 
alle possibili variazioni nel processo. Sullo 
sfondo è rimasta, come del resto la discipli-
na ha ammesso, la pianificazione urbanistica 
locale che per le aree oggetto di delocalizza-
zione e demolizione ha assunto soprattutto 
il ruolo di ‘registro’ annotando periodica-
mente lo stato di avanzamento di un pro-
cesso in continua evoluzione. Quest’ultima 
annotazione, non vuole essere impugnata 
come esercizio per richiamare la ‘crisi del pia-
no’, oppure come critica agli strumenti per 
la programmazione negoziale, va piuttosto 

letta come il riconoscimento della necessità 
di definire una ‘cornice comune’ che, nel caso 
in oggetto, è servita per attenuare la visione 
individualistica dei singoli attori locali, su-
perare alcune criticità tecnico-amministrati-
ve (ad esempio l’assenza di coordinamento 
tra i contenuti e tempi di reazione dei piani 
comunali) e impostare un percorso di forte 
innovazione culturale e tecnica (soprattutto 
rispetto ad alcune tematiche quali la delo-
calizzazione e demolizione del patrimonio 
edilizio applicate su ampia scala).

Conclusioni
Attraverso l’Accordo di programma quadro 
per Malpensa, è stato possibile richiamare 
tematiche, strumenti e azioni che ad aspetti 
‘consueti’ per la disciplina urbanistica, affian-
cano elementi di significativa innovazione. Si 
è trattato, innanzitutto, di un caso riferibile 
ad particolare forma di ‘conflitto territoriale’ 
che, a differenza dei tanti contesti geogra-
fici testimoni della presenza di “comunità 
che difendono il proprio territorio” (Bobbio 
2011), ha mostrato talune specificità, ossia: i) 
la presenza di una grande infrastruttura che 
nei decenni, attraverso un continuo proces-
so di crescita e di rafforzamento, è divenu-
ta elemento ‘connotante’ per un palinsesto 
territoriale con specifici valori insediativi e 
ambientali; ii) la crescente consapevolezza, 
non solo tra le comunità locali, per le criticità 
indotte dalle attività aeroportuali; iii) il ruolo 
proattivo dei soggetti istituzionali che han-
no assunto la responsabilità di trattare un’in-
sanabile ‘frattura’ tra due differenti funzioni 
soprattutto con l’adozione di misure radicali 
(ad es. la delocalizzazione e l’abbattimento 
dei fabbricati). 
Questa lunga e straordinaria esperienza 
presenta, nel complesso, alcuni aspetti di 
difficile e immediata riproduzione in altri 
contesti rendendola unica proprio in ra-
gione della coabitazione tra fattori ripro-
ducibili ad altri di tipo irriproducibile. Tra i 
primi rientra sicuramente l’esistenza di una 
situazione di difficile convivenza tra comu-
nità di residenti e una grande infrastruttu-
ra per la mobilità, ossia di una circostanza 
con dei connotati simili a quelle presenti in 
altri territori ove la discrasia non sia esclu-
sivamente imputabile all’inquinamento ma 
ad altre cause (ad es. rischio ambientale 
oppure idrogeologico). Tra i fattori irripro-
ducibili, deve essere incluso l’imponente 
disponibilità finanziaria di provenienza pre-
valentemente ministeriale, con contributo 
di Regione Lombardia, messa a disposizio-
ne per l’attivazione e la gestione del pro-
cesso di delocalizzazione di 536 famiglie. 
Un secondo aspetto concerne il ruolo e la 
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partecipazione attiva di politici, dirigenti e 
funzionari delle differenti istituzioni coin-
volti in questo percorso che, nonostante 
alcuni cambi nelle posizioni di maggiore 
‘potere decisionale’ (ad es. per le elezioni 
amministrative o regionali), hanno mostra-
to la propensione a condividere gli obiettivi 
generali dell’Accordo quadro ed a sostenere 
le azioni più ambiziose. 
Si è trattato pertanto di un lungo processo 
non completamento esaurito, visto l’inte-
resse dei soggetti coinvolti a promuovere 
la sottoscrizione un nuovo Accordo che an-
drà a ridefinire l’assetto fisico, funzionale e 
prestazionale delle aree rinaturalizzate (in-
crementandone il valore ecosistemico), che 
in un arco temporale più che ventennale si 
è confrontato con importanti mutamenti 
esogeni. Tra questi ‘eventi’ si possono ricor-
dare: i) la crisi finanziaria del 2008 che ha 
pregiudicato la vendita degli alloggi libe-
rati; ii) l’avvio di Expo 2015 che ha, invece, 
favorito la rapida conclusione delle prime 
demolizioni di immobili; iii) l’introduzione 
di nuove norme di livello regionale e nazio-
nale che hanno ridisegnato molte delle pra-
tiche e dei contenuti afferenti al Governo 
del territorio (ad es. la riforma del Titolo V 
della Costituzione oppure l’introduzione 
della legge di governo del territorio nel ter-
ritorio lombardo); iv) il crescente interesse 
da parte delle istituzioni e delle comunità 
locali per i temi del consumo di suolo e del-
la rigenerazione urbana e territoriale. 
Per quanto, in termini assoluti, l’esperienza 
dell’Accordo di programma quadro possa 
presentarsi di difficile riproduzione, essa 
deve esse comunque considerata come un 
‘laboratorio di sperimentazione territoriale’ 
che in termini relativi ha consentito di te-
stare alcune azioni specialistiche, in questo 
caso, replicabili in altri contesti (un esempio 
è rappresentato dalle specifiche tecniche di 
demolizioni impiegate). Accanto agli inne-
gabili ed evidenti meriti, non possono essere 
nascoste alcune criticità. La prima concerne 
l’adesione parziale delle famiglie ai due ban-
di pubbliche che, limitando la demolizione 
di alcuni immobili, ha restituito un quadro 
inevitabilmente incompleto e discontinuo in 
un contesto insediativo che già si caratteriz-
zata dalla forte frammentazione. Un secondo 
limite ha riguardato la complessità dell’inte-
ro processo di attuazione dell’Accordo e l’i-
nevitabile dilatazione dei tempi che negli 
anni hanno richiesto la costante cura e una 
notevole attenzione da parte delle istituzioni 
regionali e locali e delle loro strutture tecni-
che più qualificate. 
Un’ultima annotazione concerne le ‘molte-
plici vite’ delle aree delocalizzate che nella 

Note
1  Si ringraziano gli Architetti Maurizio Federici, 
Sandra Zappella e Chiara Penco di Regione 
Lombardia e il Geometra Marco Bonacina del 
Comune di Ferno per i preziosi chiarimenti e le 
informazioni gentilmente concesse allo scrivente 
nella stesura del presente contributo.

2  Il trasferimento permanente delle comunità 
dalle aree a rischio è considerato da tempo come 
un’opzione ‘non strutturale’ e sostenuta dalle au-
torità per la gestione delle emergenze in tutto il 
mondo (Perry and Lindel 1997).

3  I processi di obsolescenza, come sottolineato 
da Morbelli (2005), sono condizionati, sia dalle 
componenti fisiche di fabbricati, sia dall’eventua-
le diminuzione della corrispondenza all’uso pro-
vocata da aggiornamenti degli standard tipologi-
ci imposti dalle condizioni d’impiego degli edifici. 

4  Si tratta di un insediamento promosso dall’im-
prenditore Renzo Zingone e realizzato negli anni 
Settanta nel territorio bergamasco su un’area 
compresa tra i comuni di Verdellino, Ciserano, 
Osio Sotto e Boltiere. Il promotore di quest’ambi-
ziosa iniziativa non puntava a realizzare una ‘città 
satellite’ o subordinata alle altre realtà produttive, 
bensì a creare una nuova città, razionale, autono-
ma e a misura d’uomo (Lorenzi 2002).

5  Il progetto per il quartiere San Polo è stato pre-
sentato dall’autore nel volume Benevolo (1978).

6  L’Accordo di Programma è stato stipulato tra 
il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, il 
Ministero della Difesa, il Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, l’Enac, la Regione Toscana, gli 
Enti territoriali interessati e la Società di gestione 
dell’Aeroporto di Pisa.

7  La localizzazione lungo quest’asse di funzioni 
di rilevanza internazionale come la fiera di Milano 
oppure le strutture utilizzate per ospitare Expo 
2015, hanno riconfermato il ruolo territoriale di 
una delle più importanti direttrici storiche dello 
sviluppo regionale lombardo (Senn 2005). 

8  Si tratta di una Società per Azioni istituita da 
Regione Lombardia per attuare i suoi programmi 
di sviluppo economico e garantire supporto in 
ambiti strategici per l’attrattività e la competitivi-
tà del territorio.

9  In uno studio del 2016 promosso per indaga-
re il tema del rischio idrogeologico nel territorio 
italiano, è emerso che solo il 4% dei comuni ita-
liani analizzati (circa 1.300), ha attivato interventi 
di delocalizzazione di edifici, e per l’1% di edifici 
industriali (Legambiente 2016).

10  I tentativi di vendita del patrimonio alienato 
sono stati influenzati, come sottolineato dall’atto 
di chiusura dell’Accordo Quadro, sia dalla “confi-
gurazione parcellizzata dei beni”, sia dall’arrivo 
della crisi immobiliare del 2008. 

11  Si tratta di considerazioni che sono emer-
se nel convegno “Malpensa. Risultati della spe-
rimentazione di materiali isolanti innovativi e 
costi di demolizione” (20 febbraio 2018, Palazzo 
Pirelli Milano) e nella pubblicazione promossa da 
Regione Lombardia Malpensa 2000. Un percorso di 
successo. Innovazione, sperimentazione e rigenera-
zione ambientale tra pubblico e privato richiamata 
in bibliografia. 

12  Un grande impulso è giunto con le due Leggi 
nazionali del 1990 numero 142 e 241.

13  Si tratta di uno strumento introdotto dall’ar-
ticolo 2 della Legge 662 del 1996 che ha discipli-
nato anche altri importanti strumenti di program-
mazione negoziata quali: l’intesa istituzionale di 
programma, il Patto territoriale, il Contratto di 
programma e il Contratto d’area.
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FOCUS

PIANIFICAZIONE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Dimensione ecosistemica e benessere urbano: 
l’esperienza dei Progetti di innovazione urbana in 
Toscana
Chiara Agnoletti, Caterina Fusi

A partire dall’esperienza offerta dai progetti di rigenerazione urbana maturati in Toscana 
nell’ambito del Programma Por Fesr 2014-2020 (Piu), il contributo si interroga sul ruolo che 
questa stagione progettuale ha attribuito alla dimensione ecosistemica considerata tra quelle 
in grado di incidere maggiormente sulla qualità urbana e sulle condizioni di benessere della 
popolazione che ne derivano.

La rigenerazione delle aree urbane 
nella prospettiva del benessere equo 
e sostenibile
La necessità di monitorare gli esiti delle po-
litiche pubbliche, sia in relazione agli inve-
stimenti effettuati sia in riferimento alla ca-
pacità di raggiungere gli obiettivi prefissati, 
è certamente crescente in ambito europeo. 
A fianco di questa esigenza si è consolida-
to un filone di letteratura socio-economica 
(Beyond GDP) che ha sottolineato l’inadegua-
tezza delle sole variabili riferite alla produzio-
ne di ricchezza come misura di efficacia delle 
politiche pubbliche. Si tratta di un cambia-
mento culturale rilevante testimoniato dal 
crescente interesse che stanno riscuotendo 
i temi legati alla qualità della vita e al benes-
sere. D’altra parte tra gli effetti più rilevanti 
delle fasi recessive, tra cui quella appena at-
traversata è sicuramente tra le peggiori degli 
ultimi decenni, sia proprio il peggioramento 
dei livelli di benessere della popolazione ac-
compagnato da crescenti disparità territoria-
li. Comunque, sia che si parli di qualità della 
vita che di benessere il riferimento è a con-
cetti complessi, con una connotazione spic-
catamente multidimensionale e come tali di 
non facile misurazione (specialmente a scala 
territoriale dettagliata), su cui tuttavia è cre-
scente l’interesse anche come strumento di 
verifica delle politiche in ambito urbano.

Questo filone di studi non recente nelle sue 
prime esplorazioni, prende le mosse dal ri-
conoscimento del paradosso di Easterlin che 
indagando la relazione tra benessere e reddi-
to (Easterlin 1974) ha evidenziato che, all’au-
mento del reddito, e quindi del benessere 
economico, la felicità umana aumenta fino a 
un certo punto, ma poi comincia a diminuire, 

seguendo una curva a U rovesciata. A fianco di 
questo filone che ha indagato in via preferen-
ziale la relazione tra benessere e reddito, altri 
studi hanno analizzato la relazione tra benes-
sere e capitale sociale (Bartolini et al. 2013). 
Altri ancora hanno invece teso a evidenziare 
come la ricchezza delle famiglie (Headey and 
Wooden 2004) o il grado di sicurezza finan-
ziaria (Tay et al. 2016) abbiano dei riflessi sul 
livello di benessere, mentre secondo alcuni 
esisterebbe una relazione positiva tra benes-
sere e i programmi di spesa per le politiche so-
ciali (Haller and Hadler 2006) o, secondo altri 
ancora, tra benessere e le attività filantropiche 
(Aknin et al. 2010). Un ulteriore dimensione 
che ha preso sempre più campo soprattutto 
in connessione al tema del benessere è quel-
la ambientale. Quest’ultima intesa sia come 
percezione della qualità dell’ambiente di vita, 
sia come disponibilità di risorse naturali sia, 
infine, come livello di vulnerabilità dei territori 
con le ovvie connessioni con il tema dei servi-
zi ecosistemici e suoi riflessi sulla qualità della 
vita dei cittadini. 
Altre rilevanti riflessioni teoriche sul tema 
del benessere sono quelle di Amartia Sen sui 
concetti di capabilities (1985), ma anche pro-
poste per la misurazione del progresso eco-
nomico e sociale della Commissione Stiglitz-
Sen-Fitoussi (Rapporto Stiglitz del 2010), 
fino al progetto dell’Ocse “Better life Index”1 
e a quello recente promosso dall’Istat e dal 
Cnel per la misurazione del Benessere Equo 
e Sostenibile (Bes)2 che contiene anche uno 
specifico approfondimento su alcune aree 
urbane (Urbes)3.
Infine, in questa breve ricognizione merita-
no di essere citati anche il progetto della DG 
Regio sulla misurazione della qualità della 
vita al livello delle regioni europee (Annoni 
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and Weziak-Bialowska 2013), e, per l’Italia, la 
classifica della qualità della vita elaborata an-
nualmente dal Sole 24 Ore per le province4.

Al di là delle modalità con cui si costruiscono 
i diversi ranking sulla qualità della vita, la sfi-
da più recente è certamente quella che mira 
ad utilizzare questi indicatori come misure di 
controllo delle politiche collocandoli in un 
contesto e in una visione valutativa multi-di-
mensionale. Un evidente segnale in tale di-
rezione è da leggere nell’introduzione degli 
indicatori di benessere anche all’interno del-
la legge di bilancio proprio come strumenti 
di valutazione a fianco di quelli più tradizio-
nali, degli interventi di politica economica. 
Infatti già nel Def 2017 adottato da parte 
del Consiglio dei Ministri, sono contenuti 
in via sperimentale quattro indicatori parti-
colarmente significativi per la qualità della 
vita dei cittadini e della società nel suo com-
plesso, tra cui evidenziamo quelli riferiti alle 
emissioni di Co2 e di altri gas clima alteranti. 
Questo utilizzo pluri-prospettico degli indi-
catori, se da un lato apre interessanti oriz-
zonti di ricerca, al contempo pone interroga-
tivi rilevanti sulla capacità di cogliere l’effetto 

Fig. 1. I domini del Bes in ambito urbano.
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	 AMBIENTE. È stato declinato sui temi della green city, 
gli indicatori rilevano il livello di consumo di suolo, la 
presenza di aree verdi.

1

	 QUALITÀ DEI SERVIZI. Attrezzature e accessibilità 
(scuole dell’infanzia, trasporto pubblico, offerta 
culturale e tasso di incidentalità stradale).

2

	 QUALITÀ SOCIALE. Da declinare in termini di 
distribuzione delle disuguaglianze sociali: livelli di 
reddito, incidenza della popolazione anziana e 
straniera, abbandono scolastico.

3

	 LAVORO. Dominio fondamentale ai fini del Benessere 
declinato sia in termini di quantità di lavoro offerto sia 
in termini qualitativi (durata, contratto e sicurezza).

4

	 INNOVAZIONE. Guarda alla presenza di professioni 
creative.5

	 SALUTE. Popolano questo dominio indicatori sulla 
speranza di vita, malati cronici e cause di mortalità 
(con specifico riferimento a quelle legate alle abitudini 
di vita).

6

	 SICUREZZA. Sicurezza territoriale (popolazione 
esposta al rischio di frane e alluvioni).7

	 (QUALITÀ DEL PAESAGGIO). Livelli percettivi della 
qualità del paesaggio urbano: indagine diretta.8

delle politiche al netto delle caratteristiche 
locali e soggettive che connotano le diver-
se aree urbane e territoriali. Si tratta di un 
dibattito recente che necessita per trovare 
maggiore consolidamento, di ulteriori inve-
stigazioni sia teoriche che empiriche volte a 
rilevare più compiutamente i vantaggi e gli 
svantaggi delle metodologie alternative. 
In questa prospettiva si colloca la proposta di 
introdurre, una serie di indicatori riferibili al 
concetto di Benessere Equo e Sostenibile come 
strumento di monitoraggio delle politiche 
urbane implementate dai progetti di rigene-
razione dell’asse urbano Por Fesr 2014-2020. 
D’altra parte che gli approcci multidimen-
sionali a sostegno delle valutazioni delle 
politiche pubbliche siano ormai necessari lo 
dimostrano anche i Sustainable Development 
Goals (SDG). In questo caso si tratta di obiet-
tivi definiti ex ante che costituiscono la nuo-
va “Agenda per lo sviluppo sostenibile” (2030 
Agenda for Sustainable Development) la qua-
le al proprio interno include i 17 obiettivi 
per il perseguimento di uno sviluppo soste-
nibile globale entro il 2030. I SDG sono stati 
pensati come proseguimento degli obiet-
tivi di sviluppo del millennio (Millennium 

Fig. 2. I progetti selezionati.

Development Goals), otto obiettivi che nel 
2000 tutti gli stati membri dell’Onu si erano 
impegnati a realizzare. Da quando i MDG 
sono stati adottati, sono stati raggiunti im-
portanti traguardi soprattutto in relazione ai 
benefici forniti dagli ecosistemi sulla vita dei 
cittadini; tuttavia non essendo tutti gli obiet-
tivi ancora completamente raggiunti occorre 
rafforzare ulteriormente questo percorso. I 
SDG presentano un’agenda ancora più am-
biziosa e includono traguardi più impegna-
tivi sulla sanità, sull’educazione e la parità di 
genere ma anche su problematiche di natura 
ambientale quali il cambiamento climatico e 
il consumo sostenibile. 

I Progetti di innovazione urbana 
Le politiche europee per il periodo 2014-
2020 avevano individuato nelle città le pro-
tagoniste del rilancio economico del territo-
rio comunitario. Ma se da un lato i territori 
urbani rappresentano dei motori di svilup-
po, in virtù del fatto che vi si concentra il 
capitale sociale, cognitivo, infrastrutturale 
ed edilizio, e sono luoghi di connettività, 
creatività ed innovazione, dall’altro pre-
sentano significativi problemi economici 
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(deindustrializzazione e disoccupazione), 
sociali (invecchiamento della popolazione 
ed immigrazione) e non ultimi ambientali 
(traffico e deterioramento del patrimonio). 
In questo contesto la questione del recu-
pero delle aree degradate o sottoutilizzate, 
così come il riuso dei vuoti urbani, ha rap-
presentato la sfida per intervenire sulla ‘qua-
lità urbana’, intesa nella sua accezione spa-
ziale, socio-economica e ambientale. 
In linea con le parole chiave dell’Agenda ur-
bana europea, che fanno riferimento ad una 
crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva, 
la Toscana, come espresso nell’atto di indi-
rizzo per gli interventi in ambito urbano del 
Por Fesr 2014-2020 si è posta come obiettivo 
quello di perseguire lo sviluppo urbano so-
stenibile attraverso un approccio integrato e 
multisettoriale che sappia esaltare i punti di 
forza della città, in termini di opportunità di 
crescita e sviluppo, ma anche intervenendo 
sui punti deboli per superare le criticità con-
nesse allo sviluppo. I temi caratterizzanti la 
sostenibilità e la qualità della vita in ambito 
urbano trovano riferimento nel driver prin-
cipale dell’Asse Urbano che è rappresentato 

dall’inclusione e dalla coesione sociale, da 
promuovere attraverso l’attivazione di un 
complesso di interventi finalizzati al recupe-
ro urbano e alla realizzazione di spazi da adi-
bire a servizi, a interventi di miglioramento 
dell’efficienza energetica e di mobilità urba-
na sostenibile in grado di innalzare la qualità 
dei contesti urbani attraverso un’azione di-
retta alle criticità ambientali. 
I progetti che hanno dato attuazione a tale 
strategia sono composti da un insieme coor-
dinato di azioni finalizzate alla risoluzione di 
problematiche di ordine sociale, economico 
e ambientale. In particolare sono stati artico-
lati attorno ad una serie di operazioni volte 
al miglioramento della qualità urbana in una 
ottica di città intelligente (smart city, smart 
community e smart grid) e in una prospettiva 
di sostenibilità sociale, economica e ambien-
tale. È evidente come un complesso di poli-
tiche così articolate si fondi su un approccio 
sistemico e multiscalare che prevede da un 
lato operazioni di recupero e riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente, dall’altro il 
consolidamento delle relazioni tra l’ambito 
di intervento e i tessuti urbani circostanti.

Sulla scorta delle considerazioni fin qui espo-
ste l’analisi condotta ha mirato a valutare da 
un lato la rispondenza dei progetti alle stra-
tegie delineate nel Programma e dall’altro il 
loro contributo rispetto al livello di benessere 
urbano rilevato. A tale scopo la nozione di be-
nessere è stata stilizzata in una serie di dimen-
sioni a ciascuna delle quali è stata poi attribu-
ita una batteria di indicatori. È evidente come 
tale approccio presupponga la declinazione 
del concetto di Bes in una serie di domini che, 
in questo specifico caso e considerando gli 
ambiti di intervento dei Piu, sono stati indivi-
duati nella qualità dei servizi, qualità sociale, 
lavoro, innovazione, salute oltre a sicurezza 
territoriale e ambiente. A questi è stato ag-
giunto un ulteriore dominio, assunto quale 
indicatore di out-put, anch’esso concorrente 
nella individuazione del livello di benessere, 
definito come qualità del paesaggio urbano. 
Questo tipo di valutazione applicata ai Piu 
ha consentito di evidenziare se il progetto 
contemplasse una serie di operazioni con 
natura multidimensionale o, al contrario, 
prevalesse una visione squisitamente setto-
riale in grado di incidere solo su eventuali 
dimensioni individuate come critiche. Nei 
casi analizzati5 sono infatti emerse chiara-
mente due distinte tipologie di impostazio-
ne, nella misura in cui alcuni Piu hanno rive-
lato una forte trasversalità, con operazioni 
in grado di intercettare la quasi totalità dei 
domini in cui è stato articolato il concetto di 
benessere; in altri, al contrario, trapela una 
impostazione più settoriale che intercetta 
un numero limitato di dimensioni e rivelan-
do dunque progetti con una più spiccata 
connotazione tematica. 

Lo sguardo multidimensionale come 
sistema processuale
Come è stato già detto, il concetto di benes-
sere equo e sostenibile utilizzato nel lavoro 
descritto fa riferimento a una nozione di na-
tura multidimensionale che si pone l’obietti-
vo di rilevare la qualità della vita offerta da 
uno specifico ambito urbano (o territoriale) 
per poi valutare le possibili implicazioni di 
un progetto di rigenerazione. In questa an-
golatura colloca anche le politiche che inci-
dono sull’ambiente secondo una visione che 
analizza le possibili connessioni con il tema 
della sostenibilità in termini di apporto degli 
ecosistemi alla vivibilità di un contesto urba-
no. D’altra parte l’approccio utilizzato per l’a-
nalisi dei Piu, e in generale per la valutazione 
degli interventi di rigenerazione urbana sug-
gerisce di orientare lo sguardo sempre più 
verso una lettura multidimensionale dei pos-
sibili effetti collocando anche la dimensione 
ambientale nella prospettiva richiamata. 

Fig. 3. Il text mining dei progetti selezionati
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Questo tipo di lettura appare particolarmen-
te appropriata per gli interventi di rigenera-
zione urbana dove la riqualificazione della 
città, o di alcune sue parti, mette in relazione 
aspetti e politiche diverse e dove l’attivazio-
ne o meno della auspicata rigenerazione di-
pende da una pluralità di fattori che vanno 
dal recupero dello spazio fisico, alle dinami-
che sociali fino all’offerta di servizi ecosiste-
mici come una delle componenti che contri-
buisce a definire la qualità urbana.
Secondo questa prospettiva, la visione inte-
grata delle possibili implicazioni di un inter-
vento di questo tipo costituisce un elemento 
non solo qualificante, ma sostanziale che 
dovrebbe accompagnare l’intero processo 
di trasformazione. A partire dalla defini-
zione degli obiettivi perseguiti, alla fase di 
progettazione, partecipazione e implemen-
tazione, fino a quella di valutazione e di mo-
nitoraggio degli interventi. In questo senso 
la stagione progettuale dei Piu in Toscana 
ha avviato un percorso innovativo di lettura 
degli interventi di rigenerazione che valuta 
complessivamente la loro capacità di incide-
re sulla qualità urbana e quindi sulla vivibilità 
delle nostre città.

Fig. 4. Le operazioni previste e i domini del Bes: il Piu di Prato.

Note
1  http://www.oecdbetterlifeindex.org/it

2  http://www.misuredelbenessere.it/

3  http://www.istat.it/it/archivio/153995

4  http://www.ilsole24ore.com/temi-ed-eventi/
qdv2015

5  Ricordiamo che in fase di candidatura sono 
stati presentati 21 progetti, di cui 6 in forma as-
sociata, coinvolgendo un totale di 32 comuni. 
Quelli ammessi alla fase di co-progettazione a 
luglio 2016 sono stati successivamente finanziati 
tramite la sottoscrizione di Accordi di program-
ma tra Regione Toscana e singoli Comuni bene-
ficiari: Prato, Pisa, Cecina, Empoli, Pistoia, Lucca, 
Rosignano Marittimo e, insieme, Poggibonsi e 
Colle Val d’Elsa. A luglio 2017, si è aggiunto il 
nono Piu presentato dai Comuni di Montale e 
Montemurlo e nel mese di aprile 2019, preso 
atto del venire meno dei presupposti per la re-
alizzazione del Piu del Comune di Pistoia con 
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La Biennale dello Spazio Pubblico 2021.  
Un primo bilancio
Paola Carobbi

La struttura organizzativa e il format
Anche quest’anno la Biennale ha voluto con-
solidare il legame che tradizionalmente la 
unisce all’ex Mattatoio, a riprova di un ormai 
decennale rapporto di fertile collaborazione 
con il Dipartimento di architettura dell’Uni-
versità Roma Tre, che ha garantito la dispo-
nibilità delle sue strutture e del suo apparato 
tecnico nell’ormai storica location nel cuore 
del quartiere Testaccio a Roma, luogo simbo-
lico e baricentrico per la città.
A causa tuttavia del perdurare delle restrizio-
ni sanitarie allo svolgimento di eventi in pre-
senza, sono stati previsti sistemi di partecipa-
zione misti, garantendo modalità di ascolto 
e di intervento on line, che non hanno pre-
cluso il più ampio coinvolgimento di uditori 
e di interlocutori negli eventi programmati, 
grazie all’utilizzo delle piattaforme per la co-
municazione a distanza in modalità sincrona 
o asincrona.
Per facilitare la condivisione delle esperienze 
italiane con gli ospiti e gli uditori stranieri è 
stato inoltre messo a disposizione un servi-
zio di interpretazione on line.

I temi ed il programma
Anche questa edizione della Biennale ha 
espresso la volontà di una più marcata tema-
tizzazione dell’attività, volta a concentrarsi su 
alcuni aspetti particolarmente rilevanti per la 
qualità degli spazi pubblici. Il tema ispirato-
re della Biennale 2021 è stato “I bambini e lo 
spazio pubblico”, una scelta effettuata ancor 
prima dello scoppio dell’emergenza pande-
mica, ma rafforzata dalla constatazione che 
i bambini sono stati i primi a soffrire della 
condizione di segregazione e di privazione 
nella fruizione degli spazi tradizionalmente 

preposti alle loro interazioni sociali, condizio-
ne imposta dalle restrizioni sanitarie di que-
sti ultimi mesi. Impegnarsi per la creazione 
di spazi pubblici a misura di bambino, inol-
tre, significa raccogliere e rendere concreto 
l’obiettivo di garantire universale accessibi-
lità a spazi verdi e pubblici sicuri e inclusivi, 
come raccomandato dall’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite.
Per garantire approfondimenti significativi e 
replicabili il tema ispiratore è stato declina-
to in tre sezioni tematiche dedicate al Gioco, 
alla Città ed alla Scuola. 
L’evento ha rappresentato solo il momento 
finale e culminante di un’attività organiz-
zativa su base tematica e territoriale che ha 
impegnato l’Associazione, in collaborazione 
con l’Inu e con altre istituzioni e associazioni, 
nell’elaborazione di progetti e iniziative e nel-
la ricerca e valutazione delle migliori pratiche 
inerenti ai temi prescelti per la sesta Biennale.
Questi i progetti che, sviluppati nei mesi 
precedenti, sono culminati nei seminari che 
hanno animato l’evento di maggio, oppor-
tunamente articolati all’interno delle sezioni 
tematiche suddette: 
•	“Una città un quartiere - prove di prossimità”
•	approfondimenti sul tema ‘la città in 15 mi-
nuti’: metodologie di analisi e di progettazio-
ne della prossimità urbana;
•	“A scuola di spazio pubblico”
•	un racconto delle esperienze torinesi sul 
rapporto scuola-città degli ultimi 20 anni e 
lettura interpretativa sui caratteri degli spazi 
urbani scolastici;
•	“Scuole all’aperto: co-progettazione e 
sostenibilità”
•	presentazione di studi e progetti sui temi 
dell’educazione all’aperto;

BIENNALE DELLO SPAZIO 
PUBBLICO 2021
a cura di Paola Carobbi

EVENTI

Per la sesta edizione della Biennale, 
svoltasi dal 13 al 15 maggio 2021, 
si sono voluti riaffermare i caratteri 
che ne hanno determinato il 
crescente successo, introducendo al 
contempo alcune innovazioni legate 
all’emergenza sanitaria che stiamo 
ancora vivendo.
Anche quest’anno l’organizzazione 
della Biennale dello Spazio Pubblico 
è stata curata dall’Associazione 
omonima, attiva dal 2018, che 
riconosce il ruolo determinante, 
potremmo definire fondativo, 
dell’Inu nell’ideazione e nella 
gestione dell’evento garantendo, 
già a livello statutario, un’adeguata 
rappresentanza all’Istituto, ed alla 
Sezione Lazio in particolare, all’interno 
dei suoi organi istituzionali e consultivi.
Anche quest’anno, la Biennale non ha 
voluto rinunciare al proprio ruolo di 
testimone e di promotrice della cultura 
dello spazio pubblico e di evento 
conclusivo di un percorso partecipativo 
finalizzato alla raccolta e alla 
divulgazione di esperienze significative, 
a livello nazionale e internazionale, 
di progettazione, realizzazione e 
utilizzazione dello spazio pubblico, né ai 
caratteri di inclusività e partecipazione 
che l’hanno sempre caratterizzata: 
l’apertura ‘pubblica’ e non onerosa alle 
varie iniziative, l’approccio processuale 
e laboratoriale nell’elaborazione 
dei progetti presentati, la natura 
multimediale dell’offerta in termini di 
eventi seminariali. 
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•	“Le mura in gioco”
•	le Mura Aureliane come bene comune e 
spazio pubblico per i bambini;
•	“Imparare la città”
•	adozione della materia ‘città’ come strumen-
to ausiliario di formazione dei futuri cittadini;
•	“Mettiamoci in gioco”
•	presentazione dei risultati di tavoli tematici 
sul valore dell’attività ludica indoor, outdoor 
e virtuale per comprendere e trasformare lo 
spazio pubblico;
•	“Un patto per l’urbanistica - città accessibili 
a tutti”
•	indicazioni e orientamenti utili alla defini-
zione di città accessibili attraverso il supera-
mento delle disuguaglianze fisiche e sociali.

Il programma dell’evento è stato inoltre ar-
ricchito da ulteriori seminari ed incontri te-
matici tra cui segnaliamo1:
•	dibattiti e confronti tra esperti del settore 
sul tema del gioco e del rapporto scuola-città;
•	raccolta di testimonianze sul campo in 
tema di scuola da parte di operatori in am-
bito romano;
•	presentazione di studi, ricerche e progetti 
dei docenti del Dipartimento di architettura 
di Roma Tre sui temi della Biennale;
•	esposizione degli esiti della call “A 1 me-
tro di distanza” indetta dall’Associazione 
Biennale dello Spazio Pubblico e confronto 
su esperienze nazionali ed internazionali 
sul tema dello spazio pubblico ai tempi del 
Covid;
•	esposizione degli esiti del concorso 
“Jane’s walk 4 kids”, organizzato da Inu e 
Jane’s walk Italy;
•	esposizione delle proposte pervenute alla 
Biennale da tutto il mondo, attraverso we-
binars autogestiti e trasmessi in contem-
poranea, che hanno animato la sessione 
“Harambee – Public Space Piazza”.

Anche in questa edizione non si è voluto 
venir meno al carattere internazionale della 
Biennale, che si è concretizzato in una par-
tecipazione particolarmente vivace e nume-
rosa, anche grazie alla virtualità forzata di 
questa edizione.
La collaborazione con UN-Habitat, che ri-
mane il principale partner internazionale 
della Biennale, è stata sottolineata dalla par-
tecipazione di suoi rappresentanti a molte 
delle iniziative in programma e dalla scelta 
della Biennale per il lancio europeo del pro-
gramma globale Her City ed è stata rafforzata 
dalla firma congiunta di un Memorandum of 
Understanding, che funzionerà da piattafor-
ma per futuri progetti comuni.
Tra le città le cui realizzazioni hanno ispira-
to i progetti e le attività di questa Biennale 

figura, prima inter pares, la città di Barcellona, 
animatrice di grandi esperienze per il gioco 
creativo dei bambini negli spazi pubblici 
cittadini. 
Una novità rilevante è stata la partecipazione 
alla seduta di apertura della Urban Planning 
Society of China, con cui è stato avviato un 
percorso di collaborazione.
Altra presenza graditissima è stata quella di 
un altro partner internazionale di vecchia 
data: l’organizzazione mondiale United Cities 
and Local Governments, che quest’anno ha 
regalato alla Biennale i risultati di uno studio 
sull’importanza dello spazio pubblico nel 
mitigare gli effetti negativi sul benessere e 
sulla salute mentale di eventi globali come 
la pandemia.
Una seconda nuova presenza è stata quella 
dell’Associazione internazionale delle Città 
Educatrici, che meglio non poteva rappre-
sentare l’intersezione tra educazione allar-
gata e città che è stata una delle dimensioni 
fondamentali di questa sesta edizione.

Esperienze ed approfondimenti della 
Sesta Biennale
Le attività ed i progetti presentati nell’evento 
finale sono stati anche l’occasione per racco-
gliere testimonianze e riflessioni sui modi in 
cui l’attuale situazione di emergenza sani-
taria, economica e sociale influisce o potrà 
influire sul senso di comunità pubblica e di 
bene comune e, in particolare, sulla forma e 
sul ruolo dello spazio pubblico.
Nell’ambito della presente Sezione di 
Urbanistica Informazioni, si è voluto dare 

conto di alcuni dei contributi confluiti nelle 
giornate conclusive, scelti tra quelli che, in 
termini di rilevanza e innovazione, possa-
no dare un apporto al dibattito sui processi 
di trasformazione degli usi e delle funzioni 
urbane e sulla modifica delle strategie di 
approccio alle politiche locali, soprattutto 
in presenza di istanze repentinamente ed 
imprevedibilmente emerse durante questa 
fase pandemica.
In coerenza con i temi prescelti per la 
Biennale di quest’anno, i contributi per-
venuti sollevano pertanto induttivamente 
l’attenzione sulla necessità di un cambio dei 
paradigmi su cui si basa la vita urbana e sulle 
diverse componenti dell’ambiente urbano 
e dell’abitare che possano costituirsi come 
cardini degli interventi di rigenerazione dal 
basso, rispettosi delle esigenze delle catego-
rie sociali più svantaggiate, e dei bambini in 
particolare: la Città, attraverso un approccio 
sostenibile alle politiche urbane di sviluppo 
locale basato sul concetto di prossimità e pe-
donabilità e sul superamento delle disparità 
fruitive legate alle diversità sociali e di distri-
buzione dei servizi e del verde nei vari con-
testi urbani (cfr. in questa Sezione, M. Spada, 
C. Manaresi, P. Ricci e I. Rossi); il Gioco, attra-
verso un ripensamento sia delle modalità di 
interazione dei bambini sia, anche e soprat-
tutto, degli spazi a tali interazioni preposti, in 
vista di un approccio progettuale in cui una 
fruizione ‘ludica’ dello spazio pubblico possa 
diventare una forma di educazione, oltre che 
di socializzazione (cfr. E. Andreoni); la Scuola, 
tramite un ripensamento del rapporto 

Fig. 1. Immagini dei seminari svoltisi in modalità mista nell’Aula Magna della Terza Università durante le giornate della Biennale (Foto 
di Paola Carobbi)
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scuola-città, in cui la diffusione delle attività 
didattiche in una rete di luoghi più ampia di 
quella attuale si accompagni ad un’apertura 
degli spazi scolastici al territorio su cui insi-
stono ed alla comunità ivi insediata (cfr. D. 
Cecchini) e, allo stesso tempo, attraverso l’in-
troduzione di una nuova disciplina scolastica 
che, educando i più giovani al rispetto della 
città come bene pubblico, ne favorisca la cre-
scita come cittadini consapevoli e responsa-
bili (cfr. P. Garau, M. Sepe).

Criticità rilevate e prospettive future
Se da un lato le difficoltà organizzative in-
dotte dalla pandemia, con l’imposizione del 
distanziamento fisico ed il contingentamen-
to degli accessi alle aule del Dipartimento di 
architettura dell’Università Roma Tre hanno 
determinato una ridottissima presenza fisica 
di spettatori agli eventi della Biennale, d’altra 
parte l’utilizzo di piattaforme per la comuni-
cazione a distanza e per la trasmissione degli 
eventi in modalità sincrona e asincrona han-
no permesso di raggiungere un numero di 
partecipanti e di spettatori molto maggiore 
che in passato, anche se al momento è dif-
ficile quantificarne il numero, dato che gli 
ascolti e le visualizzazioni degli eventi, tutti 
registrati e tradotti, disponibili sui nostri ca-
nali social aumentano progressivamente.
Se l’originalità della formula, la dimensione 
internazionale acquisita e la scelta di una lo-
cation strategica, costituiscono potenzialità 
innegabili, che fanno ben sperare per il futu-
ro della Biennale, l’evento da poco concluso 
apre ad alcune riflessioni in merito alle pro-
blematiche e criticità rispetto alle quali, an-
che con la creazione dell’Associazione, non si 
è riusciti pienamente a far fronte. 
Una fra tutte la carenza di fondi, che ha come 
conseguenza diretta la carenza di organico.
Le prospettive future poggiano le loro basi 
sulla creazione di una struttura stabile, l’As-
sociazione appunto, che possa mantenere la 
propria identità e diventare, grazie all’espe-
rienza già maturata, un riferimento a livello 
nazionale e internazionale per tutti coloro 
che, a diverso titolo, si occupano di spazi 
pubblici: istituzioni, associazioni, operatori, 
studiosi e semplici cittadini.
È necessario costruire un rapporto e un con-
fronto, il più possibile costante e duraturo, 
con enti, associazioni e operatori pubblici e 
privati, per rafforzare la credibilità del pro-
gramma di attività e la funzione di tramite tra 
amministrazione pubblica e cittadini, anche 
a partire dalla constatazione della centralità 
dello spazio pubblico nei rapporti tra citta-
dinanza attiva ed amministrazioni locali, e 
la sua assenza nelle politiche di gestione del 
territorio ad altri livelli. 

L’evento Biennale, apice delle iniziative intra-
prese, andrà ripensato e potenziato non solo 
come momento di visibilità e disseminazio-
ne degli esiti dell’attività svolta nel biennio 
dall’Associazione, ma anche e soprattutto 
con la funzione di confronto, aggiornamento 
e creazione di nuovi stimoli potenziali gene-
rati dalle esperienze esaminate, grazie anche 
al pieno sfruttamento delle piattaforme di 
comunicazione a distanza e dei canali social, 
di cui l’esperienza di quest’anno ci ha dimo-
strato le innegabili potenzialità.
L’ex Mattatoio di Roma si è rivelato anche 
quest’anno un luogo ideale, sia per la ferti-
le collaborazione con il Dipartimento di ar-
chitettura della Terza Università che potrà 
progredire e consolidarsi, sia per la presenza 
di altre strutture con cui si sono stabiliti nel 
tempo importanti sinergie. Si auspica che si 
mantenga e rafforzi il rapporto creato con la 
Regione Lazio e con Roma Capitale, che an-
che quest’anno hanno voluto concederci il 
proprio patrocinio, affinché sostengano for-
temente il progetto e contribuiscano e fare 
della Biennale uno dei momenti qualificanti 
della vita culturale cittadina e regionale. 
Creare una Biennale itinerante potrebbe es-
sere una nuova frontiera da esplorare.
In quest’ottica si inserisce la prospettiva di 
ulteriori iniziative in collaborazione con la 
Sezione Piemonte VdA dell’Inu nonché la 
programmazione di tappe itineranti come 
occasioni di ampliamento dei soggetti pro-
tagonisti delle prossime biennali.

Note
1  Per il programma dettagliato si rimanda alla 
consultazione del sito: http://www.biennalespa-
ziopubblico.it/.

http://www.biennalespaziopubblico.it/
http://www.biennalespaziopubblico.it/
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Prove di prossimità
Mario Spada, Chiara Manaresi, Patrizia Ricci

Alla fine del 2020 si è costituito un gruppo di 
lavoro1 con l’obiettivo di approfondire il tema 
della ‘città in 15 minuti’, programma ideato 
da Carlos Moreno, con il quale la Sindaca di 
Parigi Anne Hidalgo ha conquistato la fidu-
cia degli elettori per un secondo mandato. 
Scopo della ricerca/azione, che si concluderà 
a fine dicembre del corrente anno, è quello 
di approfondire le metodologie di analisi e 
progettazione dei servizi di prossimità, con 
particolare attenzione alla vita dei bambini 
ai quali è stata dedicata la VI edizione della 
Biennale dello Spazio Pubblico. 
La ‘città in 15 minuti’ ha avuto un particolare 
successo mediatico perché incrocia riflessio-
ni maturate nell’ambito di una più generale 
revisione della strumentazione urbanistica, 
come l’aggiornamento degli standard, le 
valutazioni ambientali, il progetto interdi-
sciplinare, la partecipazione dei cittadini 
e la coprogettazione con gli stakeholder. 
Sperimentazioni di pianificazione spa-
zio-temporale sono state realizzate anche in 
altre città come Portland negli Stati Uniti e 
Melbourne con lo slogan ‘la città in 20 minu-
ti’. Sono progetti che mirano a realizzare ser-
vizi di prossimità legati a istruzione, cultura, 
sanità, ambiente, commercio, tempo libero, 
facilmente accessibili e raggiungibili a piedi 
o in bicicletta in un breve arco temporale. 
Quando un sistema mette in relazione spa-
zio e tempo siamo nell’ambito dei sistemi 
complessi che sono sistemi aperti, si evol-
vono in modo dinamico, non lineare, si nu-
trono dello scambio con l’ambiente con 
continui feedback. Progettare la prossimità 
è quindi un’operazione dinamica che mette 
a confronto in modo permanente le analisi 
di sistema ricavate dai dati territoriali (Gis) e 
le indicazioni che provengono dal coinvolgi-
mento degli attori della scena urbana (enti, 
amministrazioni, stakeholder, imprese, scuo-
le, università, cittadini) in attività di consulta-
zione e coprogettazione. Partendo da questa 
impostazione, la prima parte della ricerca si è 
concentrata sull’analisi top down dei dati ter-
ritoriali, mentre la seconda parte prevede ve-
rifiche bottom up, interviste e incontri con le 
comunità locali nei limiti imposti dallo stato 
della pandemia. Sono state prese in esame 

tre realtà urbane: Bologna, il Municipio VIII di 
Roma e Pescara2.

Il caso di studio di Bologna
La ricerca, coincisa con l’elaborazione del 
nuovo Piano urbanistico generale e con la 
riflessione avviata da tempo sulla ricchezza 
delle aree acquisite nella stagione degli stan-
dard urbanistici, è occasione per riaffermare 
la resilienza del sistema urbano e la necessità 
di garantire ai cittadini qualità della vita, be-
nessere ambientale, accessibilità sostenibile 
e inclusione sociale. Il Piano ha individuato la 
necessità di garantire una rete equilibrata di 
attrezzature e servizi di qualità e la possibilità 
di raggiungere una ampia gamma di servizi e 
luoghi per la vita in pubblico con mezzi di mo-
bilità sostenibile, aumentando gli spazi pedo-
nali e incentivando gli spostamenti a piedi in 
bicicletta e con il mezzo pubblico e realizzan-
do un completo abbattimento delle barriere 
nella prospettiva dell’accessibilità universale.
Le scelte di pianificazione sono state accom-
pagnate dal lavoro dei Laboratori di quartie-
re, condotti dalla Fondazione Innovazione 
Urbana, per la partecipazione e la discussio-
ne pubblica che hanno consentito di eviden-
ziare le qualità di innovazione sociale proprie 

delle pratiche d’uso di molti servizi presenti 
in città, riconoscendoli come parte impor-
tante nel processo di re-infrastrutturazione 
urbana, sperimentando un nuovo approccio 
alle politiche pubbliche basato sulla ‘pros-
simità’ intesa sia come vicinanza fisica sia 
come scelta pubblica di valorizzazione del 
capitale sociale e umano.
La ricerca, condotta in collaborazione con il 
gruppo Transform Transport di Systematica, 
è iniziata con l’analisi di esperienze nazionali 
ed internazionali, approfondendo aspetti te-
orici e mettendo a confronto il livello di pe-
donalità nelle città esaminate.
Sono state individuate due linee di ricerca: 
da una parte l’offerta di servizi di prossimità 
(funzioni, luoghi, classificazione), dall’altra il 
carattere delle connessioni tra abitazioni e 
luoghi dell’offerta di servizi (distanze e tempi 
di accessibilità, ma anche comfort e sicurez-
za). Identificate le macrocategorie dei servizi 
di prossimità, Systematica ha provveduto a 
verificare la compresenza di servizi raggiun-
gibili in 5, 10, 15 minuti a piedi, l’accessibilità 
per ogni macro tipologia di servizio e la map-
patura del livello di camminabilità.
L’immagine di Bologna che viene restituita è 
di una città dotata di molti servizi raggiun-
gibili al massimo in 15 minuti in particolare 
all’interno del perimetro del territorio urba-
nizzato. Viene anche confermata l’importan-
za delle sinergie che si creano tra compre-
senze di servizi (riconosciute come ‘centralità’ 
negli strumenti urbanistici) e la necessità di 
continuare a lavorare sui collegamenti tra le 
attrezzature presenti sul territorio. Emerge 
inoltre che oltre il 77% della popolazione bo-
lognese vive in zone con alto potenziale di 
camminabilità.
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Fig. 1. Bologna, città collaborativa sempre più vicina ai cittadini.



urbanistica INFORMAZIONI	 | 57

La ricerca proseguirà con un approfon-
dimento a scala locale in un quartiere di 
Bologna, con il coinvolgimento dei cittadini. 
Parallelamente, si porteranno avanti anali-
si della connettività della maglia urbana e 
delle condizioni di sicurezza della rete viaria. 
Infine sarà indagato il livello di piacevolezza 
dei percorsi, analizzando la continuità degli 
itinerari, le dimensioni dei marciapiedi, l’esi-
stenza di barriere architettoniche, la presen-
za di alberi lungo il percorso, la possibilità di 

attraversare aree verdi, la presenza di percor-
si protetti come i portici, ecc.
Un altro tema di riflessione è la necessità di 
innovare i servizi affinché siano adeguati 
ai mutamenti della città e degli stili di vita 
che implicano multifunzionalità, flessibilità 
nell’uso, forme di ibridazione, ad esempio 
tra spazi della cultura e del sociale: biblio-
teche, case di quartiere, centri sociali. Non è 
una questione nominale, ma di complessi-
tà gestionale che richiede nuovi modelli di 

gestione che vanno al di là delle distinzioni 
tra pubblico e privato e della divisione del-
la pubblica amministrazione in competenze 
settoriali tra loro poco comunicanti. È una sfi-
da che richiede l’innovazione della macchina 
comunale, l’integrazione di saperi, tecniche, 
culture politiche ed un approccio sempre più 
vicino al territorio e quindi alle persone. Ciò 
comporta programmazione e progettazio-
ne, monitoraggio e ascolto, collaborazione 
dei cittadini, ma anche di corpi intermedi, e 
l’interazione con il mondo della ricerca.

Il caso di studio del Municipio VIII di 
Roma
A Roma sono stati scelti come oggetto di 
indagine tre quartieri del Municipio VIII, che 
complessivamente ha una popolazione di 
135.000 abitanti. All’interno dei quartieri 
sono state individuate due centralità locali: 
Giustiniano Imperatore (parte del quartiere 
di San Paolo) e Grotta Perfetta-Montagnola 
(parte del quartiere Ardeatino-Tormarancia). 
Si tratta di porzioni di città costruite nel se-
condo dopoguerra, nei decenni ‘50 e ‘60, a 
vocazione residenziale popolare, che negli 
ultimi anni per la vicinanza delle sedi dell’U-
niversità Roma Tre sono oggetto di lente tra-
sformazioni funzionali. È stato preso in esa-
me anche il quartiere “Roma 70”, realizzato 
agli inizi degli anni ‘80, oggi da considerarsi 

Fig. 2. Bologna, distanze e tempi di percorrenza pedonale.

Fig. 3. Bologna, coesistenza di servizi in 15 minuti.
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Fig. 4. Roma, mappatura dei servizi di Giustiniano Imperatore.

definitivamente consolidato e rappresentati-
vo dell’idea di città praticata a Roma in que-
gli anni, caratterizzata da unità circoscritte in 
perimetri ben definiti: comparti consortili, 
raggruppamenti di servizio o commerciali, 
come il mercato “Roma 70”, il centro com-
merciale “I Granai”, plessi scolastici isolati, 
con un’assenza totale di servizi pubblici a ca-
rattere sanitario.
La prima fase del lavoro è stata quella di ri-
scontrare se le centralità locali, come definite 
dal Piano regolatore vigente, rispondono ai 
requisiti della cosiddetta ‘prossimità’. Il Prg 
individua nelle centralità locali “i luoghi più 
rappresentativi dell’identità locale dove si 
devono localizzare le funzioni in grado di ri-
qualificare i tessuti circostanti”. Gli schemi di 
riferimento per le centralità locali del Piano 
riconoscono come sostanziali caratteristi-
che funzionali e tipologiche la presenza del 
sistema della mobilità, che ne consenta la 
messa in rete; il rafforzamento dell’identità 

sociale; la potenzialità alla trasformazione 
(aree, edifici da rifunzionalizzare, spazi pub-
blici da riqualificare/valorizzare); la valoriz-
zazione di memorie storiche che contribui-
scano anch’esse a rafforzare l’identità locale. 
Si è quindi verificato se tali requisiti possano 
considerarsi sufficienti o occorra ampliarne 
la gamma introducendo due nuovi fattori: 
il tempo di percorrenza per l’accessibilità e i 
nuovi bisogni emersi con maggiore forza du-
rante la pandemia: inclusione sociale, welfa-
re, maggiore necessità di luoghi per la socia-
lizzazione, la cultura e la cura della persona.
Nella seconda fase del lavoro saranno intro-
dotti momenti partecipativi delle comunità 
locali (abitanti residenti e lavoratori, anzia-
ni, bambini) nell’intento di verificare l’attua-
le qualità e consistenza dei livelli essenziali 
di prestazione dei servizi presenti nelle due 
centralità e valutare l’opportunità di nuovi 
servizi e l’implementazione degli esistenti. 
Saranno utilizzati diversi strumenti quali 

sopralluoghi, grafi, mappature, interviste, 
video, giochi di simulazione, questionari, 
diversificati secondo i diversi target sociali. 
Le principali criticità registrate riguardano 
la pubblica amministrazione. I Municipi non 
possono pianificare per mancanza di auto-
nomia nelle politiche del territorio, scarsità 
di fondi per la manutenzione, per i servizi 
sociali, per le attività culturali, oggi affida-
ti per lo più al terzo Settore ma non diffusi 
omogeneamente nel territorio. Oltre alla 
sovrapposizione di competenze, gli uffici 
non sono organizzati per progetti ed obiet-
tivi e mancano di flessibilità nell’organizza-
zione, problema che determina spesso giri 
burocratici viziosi. Ogni struttura lavora per 
segmenti del processo di attuazione delle 
politiche urbane e ciò rende difficile una 
visione d’insieme, che si crea anche con la 
crescita della cultura della partecipazione e 
della comunicazione tra pubblica ammini-
strazione e cittadini.
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I servizi di prossimità e la pandemia
A conclusione della prima fase della ricerca, 
nell’ambito della Biennale dello spazio pub-
blico, si è svolto un incontro con esperti nel 
campo della salute, della cultura, della scuo-
la, dell’ambiente, del commercio3, che han-
no portato significativi contributi riferiti alle 
conseguenze della pandemia da Covid-19. 
Gli interventi hanno evidenziato come i pre-
supposti su cui si fonda la vita delle città pos-
sano improvvisamente e imprevedibilmente 
mutare, imponendo rapidi cambi di strategia 
nel governo del territorio. Quasi tutti gli abi-
tanti del pianeta sono stati costretti a subi-
re una ‘prossimità forzata’ con l’imposizione 
del lockdown, le turnazioni per lavoratori e 
studenti, il blocco di attività produttive e di 
servizi con le drammatiche conseguenze sul 
piano sociale. Il trauma sociale è stato ed è 
profondo e radicale e genera uno stato psi-
cologico di precarietà, sia in chi auspica un 
ritorno alla ‘normalità’ sia in chi prospetta la 
necessità di un cambiamento di rotta radi-
cale, che dovrà avere il segno inequivocabile 
della riconversione ecologica. 
La pandemia è un fenomeno globale che 
può essere vinto se si coniugano decisioni 
globali e pratiche locali. Di fronte a uno sce-
nario globalizzato dall’informazione e dalle 
tecnologie digitali, si fa più pressante il biso-
gno psicologico e sociale di identificazione e 
radicamento in un luogo dove dare più va-
lore alla vita quotidiana, dove si possa espli-
care l’insopprimibile bisogno di socialità, al 
quale si possa attribuire un particolare valore 
simbolico. Nell’ambito del proprio quartiere 
durante la pandemia è stato sperimentato il 
mutualismo di vicinato, sono sorte forme ele-
mentari di abitare condiviso, si sono vissuti 
gli effetti dello smart working. Da alcuni anni 
le iniziative di rigenerazione urbana rivaluta-
no il quartiere come riferimento identitario, 
si moltiplicano laboratori di quartiere, case 
del quartiere, scuole di quartiere. È nell’am-
bito del quartiere che le scuole promuovono 
attività extra scolastiche in collaborazione 
con le associazioni locali, colonizzano spazi 

Note
1  Il gruppo comprende membri dell’Associa-
zione Biennale Spazio Pubblico, dell’Inu e Inu 
Giovani, rappresentanti del Comune di Bologna, 
della Fondazione Innovazione Urbana e il team 
di ricerca Transform Transport di Systematica, 
società di progettazione internazionale (cfr. 
http://www.biennalespaziopubblico.it/2020/05/
il-gruppo-di-lavoro/).

2  Dal 15 maggio 2021, con le dimissioni del re-
sponsabile, il caso di studio Pescara non è più og-
getto della ricerca.

3  Maria Grazia Cogliati Dezza, Antonella Agnoli, 
Franco Lorenzoni, Edoardo Zanchini, Manuel 
Torresan.

4  Il Pnrr prevede che entro il 2026 si dovranno 
attivare 1288 “Case della Comunità” che costitui-
ranno il “punto di riferimento continuativo per la 
popolazione”.

5  Vedi intervento di M. Grazia Cogliati Dezza: 
http://www.biennalespaziopubblico.it/2021/05/
il-punto-di-vista-di-2/

6  La Sentenza 131/2020 della Corte 
Costituzionale recita: “Gli ETS, in quanto rappre-
sentativi della “società solidale”, del resto, spesso 
costituiscono sul territorio una rete capillare di 
vicinanza e solidarietà, sensibile in tempo reale 
alle esigenze che provengono dal tessuto sociale, 
e sono quindi in grado di mettere a disposizione 
dell’ente pubblico sia preziosi dati informativi (al-
trimenti conseguibili in tempi più lunghi e con 
costi organizzativi a proprio carico), sia un’impor-
tante capacità organizzativa e di intervento: ciò 
che produce spesso effetti positivi, sia in termini 
di risparmio di risorse che di aumento della qua-
lità dei servizi e delle prestazioni erogate a favore 
della “società del bisogno”.”

aperti e edifici dismessi per promuovere una 
cultura diffusa, possono proporsi come cen-
tri civici. È nel proprio quartiere che i cittadi-
ni avrebbero voluto trovare quella struttura 
sanitaria decentrata tanto invocata nel cor-
so della pandemia, prevista e finanziata dal 
Pnrr (Piano nazionale di ripresa e resilienza), 
che la descrive come “Casa della Comunità”4, 
termine che evoca la visione comunitaria di 
Adriano Olivetti, di ispirazione cristiano-so-
ciale, che influenzò la progettazione urbani-
stica del primo dopoguerra nel nostro Paese. 
Ma riferirsi alla comunità non è un revival 
semantico, bensì un concreto riferimento 
alle proposte di riorganizzazione del sistema 
sanitario che vede la comunità territoriale 
come la sola capace di integrare la cura e la 
prevenzione, gli specialismi tecnici e il mu-
tualismo sociale5.
Proprio sulla rivista “Comunità” fondata da 
Olivetti, Lewis Mumford indicava nel quar-
tiere l’unità di riferimento progettuale, sulla 
scia delle tesi della scuola di Chicago, che 
identifica nel quartiere l’unità sociologica di 
base e nell’interazione con gli altri quartieri 
l’espressione della natura complessa del si-
stema urbano. La città della prossimità non 
è la somma di tanti quartieri autosufficienti, 
la città come sistema complesso è più della 
somma dei singoli quartieri.
L’organizzazione della mobilità avrà un ruo-
lo decisivo nell’intrecciare le reti a maglie 
strette per il quartiere con le maglie larghe 
che garantiscono le relazioni con la città nel 
suo insieme, mettendo in relazione sinergica 
centralità locali e centralità metropolitane.
La pandemia da un lato ha aggravato disagio 
e isolamento delle persone svantaggiate, ha 
accentuato egoismi e solitudini; dall’altro ha 
fatto emergere l’interesse generale, ciò che 
accomuna. Sono apparsi segnali che sugge-
riscono un immaginario positivo dello stare 
insieme che rispetti le differenze ma sia ca-
pace di rafforzarsi continuamente attraverso 
l’azione comune perché l’aspirazione alla 
piena realizzazione umana non è possibile al 
di fuori dello spazio comune.

Bene comune, comunità, mutualismo, quar-
tiere, vicinato, inclusione sociale, solidarietà, 
partecipazione, sono parole che rimbalza-
no nei giornali, nelle riviste, nella cronaca 
del terzo settore, che una recente sentenza 
della Corte Costituzionale riconosce come 
indispensabile per garantire la qualità dei 
servizi a favore della “società del bisogno”6. 
Nella prospettiva di un ‘ritorno alla norma-
lità’ è prevedibile una riconquista sociale 
degli spazi pubblici con il contributo delle 
energie creative a lungo represse dalla pan-
demia, che potranno dare un nuovo volto 
alle città, soddisfare il bisogno di socialità 
che è premessa per la costruzione di comu-
nità coese in grado di tutelare e valorizzare 
i beni comuni, come la salute, l’istruzione, 
l’ambiente. Ci vorranno anni per la realizza-
zione della città della prossimità, che non 
potrà mai nascere se non ci sarà una profon-
da innovazione della macchina amministra-
tiva, con l’integrazione delle competenze 
settoriali e l’inserimento di personale capa-
ce di gestire i dati territoriali e i processi di 
coprogettazione con i cittadini.

Fig. 5. Roma, confronto della dotazione di servizi nelle tre aree prese in esame.

http://www.biennalespaziopubblico.it/2020/05/il-gruppo-di-lavoro/
http://www.biennalespaziopubblico.it/2020/05/il-gruppo-di-lavoro/
http://www.biennalespaziopubblico.it/2021/05/il-punto-di-vista-di-2/
http://www.biennalespaziopubblico.it/2021/05/il-punto-di-vista-di-2/
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Imparare la città. Learning the city
Pietro Garau, Marichela Sepe

Gli insediamenti urbani, che sono peraltro il 
luogo elettivo della maggioranza dell’uma-
nità, vengono ‘insegnati’ solo in alcuni corsi 
di studio universitario e prevalentemente 
sotto il profilo della progettazione e della 
pianificazione urbanistica. Il risultato è l’iso-
lamento degli ‘esperti’ e l’indifferenza di gran 
parte dei cittadini nei confronti del proprio 
ambiente di vita quotidiano. L’ironia è che 
la città, come recita la Carta dello Spazio 
Pubblico, ha come sua inimitabile virtù quel-
la di favorire la socialità, l’incontro, la convi-
venza, la libertà e la democrazia. La volontà 
di una ‘nuova scuola’ scaturita dall’emergen-
za Covid e l’esigenza di crescere assieme 
come cittadini consapevoli e attivi suggeri-
scono l’introduzione, a partire dai primi livelli 
della scuola dell’obbligo, di una nuova disci-
plina: “Imparare la Città”.

Urban settlements, despite being the elective 
living place of the planet’s inhabitants, are 
‘taught’ only in some university curricula and 
mainly from the point of view of physical plan-
ning and design. The result is the isolation of 
‘expert’” and the indifference of most citizens to 
their everyday’s living environments. The irony 
is that one inimitable virtue of the city, as the 
Charter of Public Space suggests, is encourag-
ing social interaction, encounter, togetherness, 
freedom and democracy. The quest for ‘new 
schooling’ emerged from the Covid emergency 
and the imperative of growing up together as 
aware and committed citizens suggest the in-
troduction, starting form first-level education, 
of a new discipline: “Learning the City”.

È stato il tema dell’edizione 2021 della 
Biennale, “I bambini e lo Spazio Pubblico”, ad 
ispirare l’iniziativa. Sono infatti i bambini e le 
bambine i più ricettivi alla dimensione fanta-
stica degli ambienti di vita che li circondano, e 
quindi i più pronti a cogliere i quattro ‘caratteri 
magici’ della città: la città come ‘magia dell’or-
dinario’; la città come miracolo di convivenza; 
la città come macchina meravigliosa; e la città 
come speranza di salvezza per la salute del 
pianeta in cui viviamo. L’ipotesi di lavoro del 
progetto è stata che grazie a questa dimen-
sione si possa costruire con i cittadini di do-
mani una visione positiva e laboriosamente 

attiva della città e quindi anche una rifonda-
zione e nuova legittimazione delle discipline, 
come la pianificazione e la progettazione ur-
bana, che sono diventate sempre più lontane 
dalla comprensione di coloro per cui erano 
nate: gli utenti della città.

This initiative was inspired by the theme of 
the Biennale’s 2021 edition, “Children and 
Public Space”. Girls and boys are, indeed, the 
ones who are most receptive to the fantastic 
dimension of their living environments, and 
therefore the most apt to seize the city’s four 
‘magical characters’: the city as ‘magic of the 
ordinary’; the city as miracle of coexistence; 
the city as marvelous machine; and the city as 
hope of salvation for our planet’s health. The 
project’s working hypothesis has been that 
through such dimensions it might be possible 
to build with tomorrow’s citizens a positive 
and active vision of the city together with a re-
funding and new legitimization of disciplines 

such as physical planning and urban design 
that have become increasingly distant from 
the comprehension of those they were meant 
to serve: city users.

Il lavoro preparatorio è stato svolto dai due 
autori di questo articolo in collaborazio-
ne con Fabiola Fratini (Sapienza Università 
di Roma), Andres Borthagaray (Presidente 
Fundación Furban, Buenos Aires) e Marina 
Canals Ramoneda (General Secretary, 
International Association of Educating Cities). 
Nel corso dell’evento di lancio alla Biennale 
è stato approvato un breve documento pro-
grammatico per tracciare le azioni che po-
tranno essere intraprese, ed eventualmen-
te presentate, alla prossima edizione della 
Biennale. Il documento è riportato qui di 
seguito nelle sue versioni in lingua italiana, 
inglese e spagnola.

The prepatory work was conducted by the two 
authors of this article together with Fabiola 
Fratini (Sapienza Università di Roma), Andres 
Borthagaray (Presidente Fundación Furban, 
Buenos Aires) and Marina Canals Ramoneda 
(General Secretary, International Association 
of Educating Cities). 
During the launch of the project at the Biennale 
a brief action programme was adopted to out-
line the actions to undertake and eventually il-
lustrate at the Biennale’s next edition. The pro-
gramme is reported below in its three original 
versions in Italian, English, and Spanish.
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Fig. 1. Nonostante la pandemia: per una città aperta ai bimbi, che sappia loro sorridere - Despite the Pandemic: for cities that open up 
for children, and smile at them too (Illustrazione di Pietro Garau)
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“Imparare la Città” 
•	 I partecipanti all’evento “Imparare la Città” 
svoltosi il 14 maggio 2021 nell’ambito della 
manifestazione conclusiva della VI Biennale 
dello Spazio Pubblico dedicata al tema “I 
bambini e lo spazio pubblico”;
•	Consapevoli dell’importanza della “New 
Urban Agenda” adottata da tutti gli Stati, ivi 
compreso il suo principio del “Diritto alla Città”;
•	Sottolineando la rilevanza del traguardo 
dell’Agenda 2030 di fornire, entro quell’anno, 
“accesso universale a spazi verdi e pubblici 
sicuri, inclusivi e accessibili, particolarmente 
per donne, bambini, anziani e persone con 
disabilità”;
•	Consci dei principi della Carta dello Spazio 
Pubblico, ivi compreso il riconoscimento 
della straordinaria capacità della città “di ac-
coglienza, solidarietà, convivialità e condivi-
sione; nella sua inimitabile virtù nel favorire 
la socialità, l’incontro, la convivenza, la liber-
tà e la democrazia; e nella sua vocazione ad 
esprimere e realizzare questi valori attraver-
so lo spazio pubblico”;
•	Convinti che il futuro della civiltà urbana di-
penda dalla piena consapevolezza dei valori 
positivi della città, soprattutto da parte delle 
generazioni dei più giovani;
•	Convinti altresì che questa consapevolez-
za possa essere alimentata da una migliore 
comprensione delle discipline e pratiche de-
dicate al miglioramento degli aspetti spaziali 
delle città, e dalla partecipazione di giovani 
cittadini in progetti finalizzati al migliora-
mento degli spazi pubblici;
•	Desiderosi di sottolineare che tra questi va-
lori positivi della città richiamati dalla Carta 
dello Spazio Pubblico figurano la città come 
‘magia dell’ordinario’ (le tranquillità visive e 
sensoriali riscontrabili ogni giorno in un tipi-
co quartiere), la città come miracolo di convi-
venza (la libertà di scegliere in sicurezza tra 
la privacy e la socializzazione), la città come 
macchina meravigliosa (la sua abilità nel for-
nire spazi, forniture e servizi pubblici essen-
ziali), la città come speranza ecologica (con 
il suo essere la configurazione spaziale più 
efficace nell’uso efficiente del suolo e delle 
risorse energetiche);
•	Consci che questi valori trovano riscontro 
nell’opera di eminenti studiosi di un vasto 
arco di discipline e di molte organizzazioni 
internazionali tra cui UN-Habitat, Inu, e l’Asso-
ciazione Internazionale delle Città Educatrici);
•	Decidiamo di continuare a lavorare al pro-
getto “Imparare la Città”, ivi inclusa la pre-
parazione di materiali di studio, il coinvolgi-
mento di amministrazioni locali interessate e 
la promozione della pianificazione parteci-
pata con bambini, bambine e giovani cittadi-
ni, con l’obiettivo che la città ed i suoi valori 

positivi diventino un campo di lavoro peda-
gogico sperimentale e nel lungo periodo un 
obiettivo educativo universale, con partico-
lare riferimento ai curricula educativi delle 
scuola dell’età formativa. 

“Learning the City” 
•	We, the participants in the “Learning the City” 
event held on May 14, 2021 during the conclu-
ding session of the VI Biennial of Public Space 
devoted to the theme “Children and Public 
Space”;
•	Recognizing the importance of the “New 
Urban Agenda” adopted by all states, inclu-
ding its principle of “The Right to the City”;
•	Stressing the relevance of the Agenda 2030 
target “By 2030, provide universal access to 
safe, inclusive and accessible, green and public 
spaces, in particular for women and children, 
older persons and persons with disabilities”;
•	Mindful of the principles of the Charter of 
Public Space, including the recognition of the 
city’s “extraordinary ability for hospitality, 
solidarity, conviviality and sharing; its inimi-
table virtue in encouraging social interaction, 
encounter, togetherness, freedom and demo-
cracy; and its calling for giving life to these va-
lues through public space”; 
•	Convinced that the future of urban civiliza-
tion also rests on the full awareness of the posi-
tive values of the city, especially on the part of 
younger generations;
•	Equally convinced that this awareness can be 
nurtured by a better understanding of the di-
sciplines and practices devoted to the improve-
ment of spatial aspects of cities, and by the in-
volvement of young citizens in projects aimed 
at improving public space;
•	Keen to underline that among the city’s posi-
tive values recalled above from the Charter of 
Public Space are the City as the Magic of the 
Ordinary (i.e. the sights and experiences to 
be found every day in a typical neighborho-
od), the City as a Miracle of Coexistence, (the 
freedom to choose in safety between privacy 
and socialization), the City as Wondrous 
Machine (its ability to provide essential public 
spaces, utilities and services) and the City as 
Ecological Hope (by being the most effective 
spatial configuration in the efficient use of 
land and energy resources);
•	Conscious that these values are traceable to 
the work of eminent scholars from a wide ran-
ge of disciplines and of many international or-
ganizations including UN-Habitat, Inu, and the 
International Association of Educating Cities;
•	Determine to continue working on the 
“Learning the City Project”, including by prepa-
ring study materials, engaging interested local 
administrations and promoting participa-
tory planning and design processes involving 

children and young citizens, with the objective 
for the city and its positive values to become 
a field of experimental educational work and, 
ultimately, a universal educational goal with 
particular reference to formative-age school 
curricula.

“Aprendiendo la ciudad”
•	Nosotros, los participantes en el evento 
“Aprendiendo la ciudad” realizado el 14 de 
mayo de 2021 durante la sesión de clausura 
de la VI Bienal del Espacio Público dedicada al 
tema “Infancia y Espacio Público”;
•	Reconociendo la importancia de la “Nueva 
Agenda Urbana” adoptada por todos los esta-
dos, incluyendo su principio de “El Derecho a la 
Ciudad”;
•	Destacando la pertinencia de la meta de la 
Agenda 2030 “Para 2030, proporcionar acceso 
universal a espacios verdes y públicos seguros, 
inclusivos y accesibles, en particular para las 
mujeres, los niños y niñas, las personas mayo-
res y las personas con discapacidad”;
•	Conscientes de los principios de la Carta del 
Espacio Público, incluido el reconocimiento de 
la “extraordinaria capacidad de la ciudad para 
la hospitalidad, la solidaridad, la convivencia y 
el compartir; su inimitable virtud en el fomento 
de la interacción social, el encuentro, la unión, la 
libertad y la democracia; y su llamado a dar vida 
a estos valores a través del espacio público”;
•	Convencidos de que el futuro de la civiliza-
ción urbana también se basa en la plena con-
ciencia de los valores positivos de la ciudad, 
especialmente por parte de las generaciones 
más jóvenes;
•	Convencidos igualmente de que esta con-
ciencia puede alimentarse mediante una me-
jor comprensión de las disciplinas y prácticas 
dedicadas a la mejora de los aspectos espacia-
les de las ciudades, y mediante la participación 
de los y las ciudadanas jóvenes en proyectos 
destinados a mejorar el espacio público;
•	Deseosos de subrayar que entre los valores po-
sitivos de la ciudad recordados anteriormente 
en la Carta del Espacio Público se encuentran la 
Ciudad como la Magia de lo Ordinario (es decir, 
las vistas y experiencias que se encuentran to-
dos los días en un vecindario típico), La Ciudad 
como un Milagro de Convivencia, (la libertad 
de elegir con seguridad entre la privacidad y 
la socialización), la Ciudad como Máquina 
Maravillosa (su capacidad de proporcionar es-
pacios públicos, utilidades y servicios esencia-
les) y la Ciudad como Esperanza Ecológica (al 
ser la configuración espacial más efectiva en el 
uso de la tierra y los recursos energéticos);
•	Conscientes de que estos valores tienen su ori-
gen en el trabajo de eminentes personalidades 
académicas de una amplia gama de disciplinas 
y de muchas organizaciones internacionales, 
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incluidas ONU-Hábitat, Inu y la Asociación 
Internacional de Ciudades Educadoras;
•	Decidimos continuar trabajando en el 
“Proyecto Aprendiendo la Ciudad”, incluyendo 
la preparación de materiales de estudio, invo-
lucrando a las administraciones locales intere-
sadas, promoviendo procesos de planificación 
y diseño participativos que involucren a niños, 
niñas y jóvenes ciudadanos, con el objetivo de 
convertir a la ciudad y sus valores positivos en 
un campo de experimentación de la labor edu-
cativa y, en definitiva, una meta universal de 
educación con particular atención a la curricu-
la de los años de formación escolar.

Il documento approvato darà vita ad una se-
rie di iniziative rivolte ad una conoscenza più 
creativa del ‘tema città’, come si è anticipato, 
fin dai primi anni di scuola.
Tra le attività già in corso, vi è la stesura di un 
libro per le prime classi scolastiche sulle quat-
tro ‘dimensioni magiche’ della città. E, in con-
temporanea, entro la fine dell’anno si propor-
rà un aggiornamento della Carta dello Spazio 
Pubblico a dieci anni dalla sua ideazione.

The adopted document will inspire a series of 
initiatives aimed at a more creative knowledge 
of the ‘City theme’, starting, as mentioned, from 
the first years of formal education. 
One of the activities under way is the drafting 
of a book for primary school students on the 
four ‘magical dimension’ of the city. At the same 
time, an update will be produced of the Charter 
of Public Space ten years from its conception.
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EVENTI

BIENNALE DELLO SPAZIO PUBBLICO 2021

La scuola si apre alla città, la città alla scuola
Domenico Cecchini

Cominciamo con l’immagine.
Maggio 2020: a Roma e in molte altre città 
nelle ultime settimane sono nate associazio-
ni, gruppi, reti grandi e piccole di genitori, 
mamme soprattutto, che si organizzano per 
dire la loro sulla ‘didattica a distanza’. Per lun-
ghi mesi, bambine e bambini chiusi in casa 
hanno fatto scuola di fronte al computer 
(chi ce l’ha): la così detta Dad. Ora chiedono 
a gran voce che le scuole, a ottobre, riapra-
no. In poche settimane una rete che subito 
si chiama “Apriti scuola!” organizza incontri, 
flash mob, iniziative pubbliche. A Roma sono 
più di 40 le scuole che si collegano. Si sce-
glie una data, l’8 giugno, tradizionale giorno 
di chiusura dell’anno scolastico, per dare più 
voce alla richiesta: a ottobre le scuole riapra-
no! L’appuntamento è un successo, grande 
partecipazione in tutta Italia, tutti ne parla-
no, il movimento cresce, e dura tuttora.
L’8 giugno un gruppo di genitori dell’IC 
“Largo Oriani” si dà appuntamento al 
Gianicolo con bambine e bambini. La foto, 
un momento del flash mob, parla da sola. La 
Biennale dello Spazio Pubblico 2020-2021, 

dedicata ai bambini la sceglie per la sua 
home page. In primo piano, a terra, lo stri-
scione dice insieme l’urgenza della riapertu-
ra delle aule e la necessità di una Scuola che 
diventi “sconfinata”1.
Per introdurre il programma dettagliato delle 
giornate conclusive della Biennale abbiamo 
scritto: “Nei mesi drammatici durante i quali 
le necessarie strategie di contenimento della 
pandemia ci hanno chiuso nelle case abbia-
mo tutti sofferto della mancanza degli spazi 
pubblici e dello stare insieme. Soprattutto ne 
hanno sofferto le bambine e i bambini priva-
ti degli spazi pubblici aperti e dei loro luoghi 
quotidiani di incontro e di crescita, la scuola, 
la classe, i compagni. Ciononostante la forza 
dei bambini, la loro fantasia ed entusiasmo 
hanno lanciato al mondo il primo messaggio 
di fiducia e di speranza. I meravigliosi arco-
baleni sono comparsi ovunque dalle finestre, 
dai balconi, dalle terrazze ed hanno parlato 
al mondo sconvolto dalla invasione del virus 
sconosciuto”.
Dobbiamo ringraziarli e far tesoro di quel 
loro messaggio ‘andrà tutto bene’ che solo 

Fig. 1. Roma, 8 giugno 2020: Bambine e bambini della scuola Francesco Crispi (IC Largo Oriani) partecipano al flash mob organizzato 
da “Apriti Scuola” al Gianicolo.
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qualche adulto sconsiderato ha creduto su-
perato dalle sofferenze e dai dolori di quasi 
due anni di devastante pandemia. Al contra-
rio è un messaggio dal profondo significato, 
che esprime coraggio e guarda avanti, che 
impegna tutti a superare la crisi costruendo 
un mondo diverso, rispettando e amando la 
natura, ritrovando solidarietà sociale, strin-
gendoci al fianco delle ragazze e dei ragazzi 
in lotta contro il cambiamento climatico. È 
un messaggio che la Biennale ha raccolto e 
messo al centro dell’impegno per la qualità 
degli spazi pubblici.
Oggi che la seconda ondata della pandemia 
sembra aver perso forza – ma tutto il mon-
do guarda con apprensione ad un prossimo 
futuro dal quale certo non possono esclu-
dersi né nuove ondate, né nuovi virus – ciò 
che, almeno a me, fa davvero paura è che 
‘tutto torni come prima’. Che la terribile e ul-
timativa lezione che ci ha impartito il piane-
ta globalizzato, aggredito dal cambiamento 
climatico, assediato da una devastazione 
della natura che non cessa, non sia compre-
sa con tutta la sua urgenza e gravità. Che 
l’immensità dello sforzo, la radicalità del 
cambiamento necessario siano sottovaluta-
te. Forze dominanti interi continenti, la logi-
ca intrinseca dei mercati capitalistici lasciati 
a sé stessi, l’aggressività di un neoliberismo, 
messo qua e là in discussione ma tutt’altro 
che uscito di scena, convergono a renderci 
sordi e ciechi a quella lezione.
La Biennale ha cercato di dare il suo, mode-
sto, contributo a che ‘tutto non torni come 
prima’. Anzitutto provando a raccogliere e a 
far risuonare la voce dei bambini, dedicando 
loro questa VI edizione.
Fatta la scelta è subito emersa una novità. 
Nel tempo della pandemia tutti abbiamo 

Fig. 2. Alcune vignette di Frato (Illustrazioni di Francesco Tonucci).

guardato ai sistemi di tutela della salute, 
agli ospedali e alla medicina territoriale, per 
decenni trascurata, un pilastro del welfare 
che quasi ovunque ha dato prove grandi di 
capacità, di abnegazione, di eroismo. Che ri-
chiede una radicale e generale riorganizza-
zione. Anche per l’altro pilastro del welfare, 
il sistema educativo, il mondo della scuola, 
la necessità di generale e radicale riforma 
non è meno urgente. Anche qui qualcosa si 
è mosso. Un ampio, vario e articolato mo-
vimento si è espresso: dalla critica alla Dad 
alla consapevolezza che la scuola, se non si 
apre all’esterno, che vuol dire per la mag-
gioranza del genere umano aprirsi alla città, 
si richiude su sé stessa, fallisce la missione 
educativa. Idee che poco più di un anno fa 
erano patrimonio di un ristretto numero di 
insegnanti impegnati sono oggi condivise 
da milioni di persone.
Dalle manifestazioni dell’8 giugno 2020 a 
un numero infinito di contributi, di testi-
monianze, programmi, impegni, fino all’ul-
timo importante “Scuola sconfinata”, libro 
gratuito a disposizione di chiunque voglia 
conoscere e capire. Il movimento per una 
nuova scuola è cresciuto ovunque, in Italia, 
in Europa, nel mondo.
La Biennale ne è stata attraversata, ne è ri-
masta positivamente segnata. Subito, fin 
dalla sessione di apertura delle tre giornate 
conclusive (13-15 maggio) Maria Truñó, as-
sessora alla scuola del Comune di Barcellona, 
ha illustrato con vivacità e belle immagini 
l’impegno della città nel moltiplicare e mi-
gliorare gli spazi pubblici, specie quelli in-
torno alle scuole che accolgano bambine e 
bambini, ragazze e ragazzi, che permettano 
loro di stare e di giocare liberamente in città. 
Naturalmente l’urbanistica, in questo caso il 

formidabile Piano disegnato a metà ‘800 da 
Ildefonso Cerdà, ha aiutato molto con la sua 
rete di ‘piazze’ in corrispondenza degli incro-
ci stradali. Spazi che vengono oggi riservati 
alle persone e vietati alle auto, attrezzati con 
sedute, aiuole, nuove pavimentazioni, albe-
rature. L’urbanistica del passato ha aiutato 
perché è stata compresa e ‘rigenerata’ da 
quella di oggi. Dal 2019 l’Amministrazione, 
guidata dalla Sindaca Ada Colau, ha lancia-
to il Plan del juego en el espacio público de 
Barcelona con el horizonte 2030. Un Piano che 
sta trasformando tante strade e piazze, tanti 
cortili di isolati residenziali o misti, in spazi 
pubblici per il gioco. È diventato popolare lo 
slogan: Barcelona Ciudad Jugable. Barcellona 
dopo gli anni del Sindaco Maragall e del 
grande Oriol Bohigas continua a essere una 
maestra d’Europa. 
Sempre nella prima giornata della Biennale, 
all’assessora di Barcellona ha fatto eco Elena 
Piastra, Sindaca del Comune di Settimo 
Torinese, che da tempo sta perseguendo un 
programma operativo di grande interesse 
per la rigenerazione degli spazi pubblici e 
delle strutture scolastiche. Il suo intervento 
si è svolto all’interno della sessione “A Scuola 
di Spazio Pubblico”, un programma soste-
nuto dalla Fondazione Compagnia di San 
Paolo, ideato da AssoBisp, coordinato da 
Carolina Giaimo con la Sezione Piemonte e 
VdA dell’Inu che ha condotto indagini e ri-
cerche illustrate e discusse in due precedenti 
webinar pubblici2. 
La mattina di venerdì, dopo la presentazio-
ne di Her city Program, è intervenuto Cesare 
Moreno, fondatore con Carla Melazzini3 
dell’Associazione Maestri di Strada, che ha il-
lustrato anche con filmati l’azione straordina-
ria che i Maestri di Strada conducono da oltre 
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20 anni nel VI Municipio di Napoli (quartieri 
di Barra, Ponticelli, S. Giovanni a Teduccio, 
130.000 abitanti). Una azione, ha spiegato 
Moreno, iniziata per combattere l’abbando-
no e la povertà scolastica prendendosi cura, 
con le ragazze e i ragazzi, degli spazi pubblici 
nei quali “non si diffonde ma si raccoglie un 
sapere diffuso”, progressivamente evoluta in 
una più ampia azione di sviluppo locale che 
coinvolge oltre ai ragazzi, anche genitori, 
professionisti, insegnanti, educatori. Oggi i 
Maestri di Strada di Napoli sono una impresa 
sociale la cui missione è “trasformare l’edu-
cazione e promuovere cambiamenti sociali 
attraverso l’educazione” alla cui attività par-
tecipano ogni anno oltre 600 ragazzi. Con i 
Maestri di Strada la scuola non solo si apre 
alla città, ma si fa città. “Prendendoci cura 
degli spazi pubblici abbandonati, conclude 
Moreno, siamo anche urbanisti”.
Subito dopo questo si è aperto l’incontro 
“Scuola, gioco, città. Ne parliamo con …” 
alcune delle persone più esperte, che più si 
sono dedicate a questi temi in Italia e non 
solo. Con Francesco Tonucci, inventore del 
progetto internazionale del Cnr “La città dei 
bambini”4 che con lo pseudonimo Frato mi-
rabilmente illustra pensieri e sentimenti dei 
bambini, con Paola Stolfa.
Architetta, che ispirandosi all’insegnamento 
di Tonucci ha contribuito a trasformare Fano 
in una città a misura dei bambini (dunque 
si può fare!); con Fermin Blanco l’inventore 
del sistema di gioco per i bambini “Lupo” (in 
Spagna lo chiamano Mister Lupo); con Franco 
Lorenzoni per 40 anni maestro elementare a 
Giove (Umbria), autore di libri e pubblica-
zioni tra i quali “I bambini pensano grande” 
e “I bambini ci guardano” (Sellerio 2014 e 
2019); con Gianluca Cantisani, animatore 
dell’Associazione dei Genitori della Scuola 
“Di Donato” di Roma e poi del movimento 
“Scuole Aperte Partecipate”5. È significativo 
che Cantisani abbia iniziato il suo intervento 
raccontando la vicenda di due strade roma-
ne, Via Puglie e Via N. Bixio che le comunità 
locali, in primis le Associazioni dei Genitori 
affiancate dal Municipio I Centro Storico e da 
altre Associazioni, vorrebbero pedonalizzare 

per dar spazio a bambini e ragazzi delle scuo-
le prospicienti ma che hanno finora trovato 
una testarda opposizione da parte di auto-
mobilisti e residenti, arrivata fino al ricorso 
giudiziario. La spinta a che tutto resti come 
prima è penetrante e pervasiva, spunta 
ovunque.
Delle molte indicazioni e stimoli emersi 
dall’incontro, e delle diverse esperienze ro-
mane illustrate sabato mattina nell’ultima 
giornata di questa Biennale, non è possibile 
dar conto ora. Il prossimo numero di questa 
rivista potrà occuparsene.
Quel che è certo è che una delle voci, forse 
la più significativa, risuonate nelle tre gior-
nate ci dice che il movimento per una nuova 
scuola, aperta, inclusiva, partecipata, ‘sconfi-
nata’, non può che avere due direzioni. Anzi 
già le ha. Dalla scuola alla città, con la scuola 
che si apre; dalla città alla scuola, con la città 
che accoglie.
È soprattutto lungo la seconda direzione che 
la Biennale dello Spazio Pubblico sta dando 
e ancor più potrà dare il suo contributo. In 
migliaia di quartieri, in centri urbani grandi e 
piccoli, da parte di Associazioni, di Insegnanti 
e gruppi di genitori, di organizzazioni di cit-
tadinanza attiva, ci si muove per rendere 
accoglienti, liberi dalle auto, aperti al gioco, 
all’incontro tra persone, tra bambine e bam-
bini anzitutto, gli spazi circostanti le scuole. 
Per fare di queste dei veri e propri ‘centri ci-
vici’ come già avviene in alcune esperienze 
avanzate (si veda Torino, ma non solo).
Non è un percorso privo di conflitti. Una 
modifica recente del Codice della Strada6 in-
troduce la possibilità, con ordinanze dei sin-
daci, di creare “zone scolastiche” nelle quali 
le automobili cedano il passo alle persone 
soprattutto a bambini e ragazzi che giocano, 
camminano o sostano, nelle quali la presen-
za della Scuola modifichi l’uso dello spazio 
pubblico, di strade e di piazze.
Ma non sappiamo in quante e quali città 
questa stia diventando una pratica reale. 
Abbiamo ancora troppo poche ricerche che 
ci descrivano i caratteri e le possibilità di 
migliore uso degli spazi intorno alle scuole. 
Siamo ancora troppo timidi nel pretendere, 

Note
1  Scuola Sconfinata è il titolo di un libro colletti-
vo pubblicato on line nel maggio 2021, liberamen-
te e gratuitamente scaricabile dal sito: https://
fondazionefeltrinelli.it/app/uploads/2021/06/
Scuola_Sconfinata_.pdf

2  I webinar sono stati aperti alla partecipazione 
pubblica e si sono svolti, rispettivamente, quello 
“A scuola di spazio pubblico: visioni, strumenti, 
metodi, azioni per un nuovo rapporto Scuola-
Città, il caso della Scuola Centro Civico di Via 
Bardonecchia a Torino” il 9 dicembre 2020 e quel-
lo “Scuola, Città, Territorio. Casi e politiche nell’a-
rea metropolitana torinese” il 30 aprile 2021.

3  Carla Melazzini ha lanciato nel 1998, insieme a 
Cesare Moreno, suo compagno e marito, a Marco 
Rossi Doria e Angela Villani, il “Progetto Chance”, 
dal quale sono poi nati i Maestri di Strada. Carla 
ha scritto il fondamentale libro “Insegnare al prin-
cipe di Danimarca” pubblicato, a cura di Cesare, da 
Sellerio Editore Palermo, nel 2011. Carla è manca-
ta il 14 dicembre 2009.

4  Della rete del progetto fanno parte oggi 17 
Comuni del Lazio e 4 Municipi di Roma, 60 città 
in Italia, 41 in Spagna, oltre 60 in America Latina 
(https://www.lacittadeibambini.org) 

5  https://territorieducativi.it/

6  Il Decreto Legge 16 luglio 2020, n. 76, art. 49 
(legge di conversione 11 settembre 2020, n. 120: 
“Misure urgenti per la semplificazione e l’innova-
zione digitale”) ha introdotto all’art 3 “Definizioni 
stradali e di traffico” del Codice la “Zona scolastica” 
nella quale “è garantita una particolare protezio-
ne dei pedoni e dell’ambiente” (c. 58-bis). All’art 
7 “Regolamentazione della circolazione nei centri 
abitati” ha stabilito che “Nelle zone scolastiche ur-
bane può essere limitata o esclusa la circolazione, 
la sosta o la fermata di tutte o di alcune categorie 
di veicoli, in orari e con modalità definiti con ordi-
nanza del sindaco” (c. 11-bis).

non solo per la prossima generazione ma 
per quella che è già qui, con noi, e che per 
entrare e uscire da scuola deve essere ac-
compagnata e farsi largo tra barriere di au-
tomobili rumorose, inquinanti, pericolose. 
Siamo ancora troppo timidi nel pretende-
re che la città, il nostro ambiente, si mostri 
finalmente accogliente per i bambini. Un 
campo immenso di indagine, di ricerca e 
di conoscenza, di ipotesi e di proposte, di 
mobilitazioni e iniziative concrete si apre. 
Incamminiamoci.

https://fondazionefeltrinelli.it/app/uploads/2021/06/Scuola_Sconfinata_.pdf
https://fondazionefeltrinelli.it/app/uploads/2021/06/Scuola_Sconfinata_.pdf
https://fondazionefeltrinelli.it/app/uploads/2021/06/Scuola_Sconfinata_.pdf
https://www.lacittadeibambini.org
https://territorieducativi.it/
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Mettiamoci in gioco! Il gioco nello spazio pubblico
Elena Andreoni

Nella sua VI Edizione la Biennale dello Spazio 
Pubblico ha dedicato una sezione ampia 
e strutturata al tema del gioco, che riveste 
particolare interesse e significato per le sue 
connessioni con gli aspetti sociali, pedagogi-
ci e didattici della vita urbana. Si tratta di un 
tema solo apparentemente circoscritto ad al-
cuni spazi, esperienze e fasi della vita; vi sono 
in realtà enormi potenzialità insite nell’azio-
ne del gioco valide per la conoscenza e la tra-
sformazione degli spazi pubblici. 
“Mettiamoci in gioco” prende le mosse nel no-
vembre 2020 dalla volontà di chiamare sog-
getti appartenenti a diversi contesti culturali 
a confrontarsi sul tema e sul valore del gioco 
nello spazio pubblico nelle sue declinazioni 
indoor, outdoor e virtuali: architetti, urbanisti, 
docenti di diverso ordine e grado, musei, as-
sociazioni, sociologi e altri studiosi che si sono 
distinti sul tema per le loro scelte innovative e 
per gli approfondimenti progettuali.
Il progetto è stato sviluppato in collabora-
zione con Michela Rota, Coordinatrice ICOM 
(International Council of Museums) Piemonte 
e Valle d’Aosta, fondamentale per la rete di 
musei riccamente rappresentata, così come 
di enorme rilevanza è stato il lavoro svolto 
con la rete spagnola Ludantia, associazione 
che unisce soggetti e gruppi che operano 
sui temi dell’educazione, infanzia e archi-
tettura e che in questo progetto ha avuto 
numerosi ambasciatori. 
I punti di vista presentati sono stati tanti, e 
corrispondono alle diverse professionalità 
ed esperienze dei partecipanti: non è mai 
stata nostra intenzione ridurre ad un’idea 
unitaria le voci rappresentate, bensì creare 
una polifonia, un confronto e un dibattito. Il 
percorso si è sviluppato a partire da quattro 
tavoli virtuali di confronto e lavoro sul gioco 
nello spazio pubblico, nei quali sono stati 
chiamati a partecipare i 29 soggetti coinvolti, 
in veste di relatori o di interlocutori del dibat-
tito. I protagonisti dei singoli tavoli non sono 
stati individuati in modo da tematizzare il 
confronto, preferendo piuttosto favorire un 
susseguirsi di approcci e declinazioni diver-
si. Scelta fondante è stata quella di invitare i 
partecipanti a mettersi in gioco, raccontan-
do il proprio approccio e condividendo gli 

obiettivi posti alla base del proprio operato 
tramite la scelta di alcune parole chiave tra 
quelle proposte: 
#autonomia, #diritto, #progettazione, #socia-
lità, #scoperta, #emozione, #design, #inclu-
sione, #identità, #relazione, #rischio, #educa-
zione, #esplorazione, #regole, #phygital. 
Abbiamo chiesto ad ognuno di indagare le 
motivazioni più profonde sottese al proget-
to presentato, quelle che ne hanno orientato 
e guidato le scelte, partendo dall’idea che le 
parole ci aiutino ad orientarci nel mondo e a 
definire anche noi stessi. Questo ha consen-
tito di aprire un confronto ancora più ricco, 
mostrando come lo stesso obiettivo – iden-
tificato nella stessa parola– può essere per-
seguito con molteplici approcci e strategie. 
Durante i quattro incontri, svolti tra gennaio 
e marzo 2021, ci si è confrontati sul valore e 
sul ruolo del gioco nello spazio pubblico per 
l’apprendimento, la relazione e la trasforma-
zione e ne è emerso un panorama estrema-
mente ricco, con un filo rosso in grado di gui-
dare tra i vari interventi. 
Attraverso il gioco è possibile costruire la 
propria identità, tramite il confronto con 

l’alterità e superando gli stereotipi per favori-
re l’inclusione, come ne “Il giro del Mondo in 
60 minuti” del Maet, presentato da Gianluigi 
Mangiapane e Erika Grasso. L’educazione 
infatti trova nel gioco una nuova modalità 
di operare: non più attraverso il passaggio 
di informazioni, ma attraverso una relazio-
ne profonda e trasformativa, che sviluppi 
l’autonomia dei bambini, come nel caso di 
Luca Fagiano e Elena Saggioro di “Asilo nel 
Bosco” e “Piccola Polis”. Il gioco ci ricorda l’im-
portanza delle regole, base della vita civica, 
soprattutto quando si costruiscono in uno 
spazio non codificato e non protetto, come 
gli ambiti in cui spesso lavora Claudio Tosi 
de “I Cemea del Mezzogiorno”, anche con 
“Infanzia alla ribalta”. Il gioco è il ponte attra-
verso il quale superare i limiti e le barriere del 
conformismo, anche quello di alcune scuole 
pubbliche, per riappropriarsi degli spazi, fisi-
ci e non, dell’apprendimento (e lo racconta 
molto bene Basic Design di Daniele Mancini). 
Proprio l’attitudine trasformativa dei bam-
bini deve essere valorizzata con una pro-
gettazione che includa la città e il territorio, 
come nel caso del MAXXI Educazione di cui è 
responsabile Marta Morelli, che sviluppa la-
boratori con scuole, docenti e famiglie, ricer-
cando la relazione come elemento primario 
di contatto, anche a distanza.
Similmente si opera a Bilbao, dove i labora-
tori di Detalleres (Elena Rodriguez Laborra) 
occupano gli spazi della città e fanno co-
noscere a bambini e famiglie la ricchezza 
di tradizioni e cultura dei luoghi meno noti, 
affinché, tramite l’esplorazione e la scoperta, 
possano riappropriarsene. 

EVENTI

BIENNALE DELLO SPAZIO PUBBLICO 2021

Fig. 1. Credits@ Marco Tanfi.
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Alberta Campitelli, Coordinatrice ICOM Lazio, 
già Direttrice Ville e Parchi Storici di Roma 
Capitale, ha sottolineato il valore del gioco e 
del diletto nel museo come scoperta, libertà 
e socialità, presentando le due ludoteche de 
La Casina di Raffaello e Technotown. Il con-
nubio tra presenza fisica e strumenti digitali, 
a cui attualmente ci si riferisce con il nuovo 
termine phygital, è raccontato da Fabio Viola 
– fondatore del collettivo Tuomuseo – come 
chiave per suscitare connessione emotiva/
emozioni e favorire un maggior coinvolgi-
mento delle comunità che co-creano, con 
un passaggio progressivo da spettatore 

Fig. 2. Bambini e musei – il MAXXI, Museo nazionale delle Arti del XXI secolo.

Fig. 3. Bambini e musei – il MAXXI, Museo nazionale delle Arti del XXI secolo.

dell’esperienza a ‘spettautore’. Le attività 
del MUSE di Trento presentate da Monica 
Spagolla mettono il focus sul ruolo educativo 
del museo per e sul territorio, invitando alla 
scoperta e al piacere della conoscenza trami-
te l’esplorazione dello spazio, nel quale si può 
apprendere con le aule a cielo aperto, con l’e-
sperienza attiva e la cooperazione. Lo spazio 
e l’architettura come strumento didattico, 
attraverso la lente dell’inclusione e della di-
versità funzionale, viene indagato da Miguel 
Díaz Rodríguez di Parada Facultativa, che 
raccoglie le esperienze degli utenti più svan-
taggiati e sviluppa da esse criteri scientifici 

e tecnici universalmente confrontabili per 
promuovere autonomia, didattica inclusiva 
e partecipazione. Emanuela Lancianese del-
la Sovrintendenza Capitolina ha raccontato 
il gioco come strumento di esplorazione ed 
educazione intergenerazionale a partire da-
gli oggetti, dalla storia, dai giocattoli antichi 
della mostra “Per Gioco” (tenutasi al Museo 
di Roma di Palazzo Braschi). Le giovani archi-
tette e docenti di Equipo Mico, nel loro video 
hanno mostrato una serie di esperienze svi-
luppate a partire dall’idea che non c’è forma 
migliore di incentivare il diritto alla città dei 
più piccoli che dando loro spazio e tempo 
per poterla vivere. I bambini sono i cittadini 
del presente, non del futuro, e ci lasciano con 
una domanda: e se quando eravate bambini 
avessero lasciato la città nelle vostre mani?
Per Rossella Lucco Navei del MAcA la soste-
nibilità, l’ambiente e la relazione con il terri-
torio a partire dal Parco Dora, sono elementi 
centrali. Il gioco è un importante veicolo per 
accendere la curiosità, stimolare la coope-
razione e l’inclusione, vivere gli spazi aperti 
in maniera sostenibile, come ecoeroi. La tra-
sformazione dello spazio pubblico attraver-
so il gioco e i laboratori di “nenoarquitectu-
ra” (neno = bambino in galiziano) è il tema 
proposto da Elena Belgrano e Fermin Blanco, 
di Sistema Lupo. Il progetto Eirón, sviluppato 
con un processo di co-design dalla comuni-
tà educativa, sviluppa un percorso nel quale 
prima ci si riconosce come abitanti e poi si 
impara ad attuare come tali, appropriandosi 
dello spazio e creando legami col sito, in un 
coinvolgimento crescente anche dei bam-
bini come attori sociali e abitanti della città 
dotati di piena capacità di azione. La ricerca 
costante di incrementare il rapporto con il 
territorio e il quartiere che ospita la manife-
stazione d’arte di Paratissima Torino, ha in-
centivato la nascita di percorsi di educazione 
rivolti ai più giovani attraverso l’arte contem-
poranea, come racconta Roberto Albano, 
per lavorare sull’inclusione con laboratori 
d’arte, installazioni temporanee o progetti 
per modificare la percezione dello spazio. Il 
tema della connessione col territorio è cen-
trale anche nel progetto delle Biblionavette 
presentato da Elena Pautasso dell’Istituzione 
Biblioteche di Roma Capitale, che promuove 
fortemente il diritto al gioco per la crescita 
dei bambini e la lettura come strumento 
per garantire il diritto e l’accesso alla cono-
scenza e alla cultura nelle periferie romane, 
proponendo attività ludiche, ricreative, edu-
cative, favorendo la socialità e trasforman-
do i bambini in soggetti attivi che curano il 
proprio territorio. Federica Pisano ci racconta 
del Centro Paideia e delle sue attività, pen-
sate per coniugare interventi di sostegno 
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diretto a famiglie con bambini con disabilità 
con diverse funzioni aperte al quartiere per 
promuovere l’inclusione, tra cui biblioteca, 
caffetteria e un’area giochi destinata all’in-
contro, al divertimento e alla crescita di tutti, 
dove si sperimentano relazioni e si crea una 
nuova socialità. Amparo Gómez Cuevas rac-
conta come l’architettura effimera e i piccoli 
interventi trasformino la città in un grande 
tavolo di gioco e facciano sì che l’esperienza 
della città stessa sia diversa grazie a queste 
modifiche, diventi una sorpresa, una città più 
giocabile, adatta ai bambini e a tutti i citta-
dini. Nell’intervento di Ixchel Ruz, dell’Asso-
ciazione Culturale Chakaruna, si parte dal 
principio che siano i bambini stessi che ci 
insegnano il senso della vita e, giocando con 
loro ci si apre a possibilità diverse e a nuove 
visioni, date dall’immaginazione e dall’intui-
zione. I 4 elementi della natura e la relazione 
con la Terra sono lo strumento per educare 
all’amore, al rispetto e alla gratitudine per la 
vita in tutte le sue manifestazioni, aprendo la 
strada a una nuova visione della vita.
I Musei Reali di Torino, rappresentati da 
Patrizia Petitti invitano a utilizzare gli spa-
zi del Museo come un campo da gioco, nel 
quale la relazione tra bambini e adulti con-
sente loro di mettersi alla prova insieme: ri-
spondendo a domande e affrontando picco-
le sfide pratiche, la scoperta e la conoscenza 
dell’archeologia e del passato è divertente 
e alla portata di tutti. Giovanni Castagno la-
vora sull’autonomia e identità dei bambini, 
dimostrando come sia possibile combinare 
storia, arte e scienze assumendo la lezione di 
Rodari, per il quale la fantasia non è evasione 
dalla realtà ma un modo per immaginarne 

una diversa e più bella. Da questo stimolo 
si crea una nuova relazione con lo spazio 
che ci circonda, basata sul coinvolgimento 
e sulla cura. Proprio a partire dal coinvolgi-
mento e dal confronto con lo spazio naturale 
Legambiente Ischia e Procida, rappresentato 
da Lilly Cacace, ha scelto la didattica ludica 
da moltissimi anni, per educare bambini e ra-
gazzi a una relazione di protagonismo rispet-
tosa con l’ambiente, che li porti all’ecofelicità. 
Il progetto Createctura lavora sull’innovazio-
ne pedagogica attraverso le arti e il design, 
stimolando il coinvolgimento e l’esplorazio-
ne attraverso il gioco nello spazio urbano. 
Lucia Nucci, docente di Roma Tre, si occupa 
di ricerca sui temi dello spazio aperto per il 
gioco e lo sport e con un approccio olistico 
ricorda l’importanza della progettazione e 
programmazione di tali spazi all’interno de-
gli strumenti di pianificazione, nei quali inte-
grare le regole necessarie allo sviluppo. Con 
Anna Lisa Pecoriello e le altre rappresentan-
ti della Rete S.L.U.R.P.- Spazi Ludici Urbani a 
Responsabilità Partecipata, il gioco assume il 
ruolo di aggregare e far rinascere la comuni-
tà e la sua autonomia all’indomani del terre-
moto nella cittadina di Pievebovigliana nelle 
Marche, esercitando il loro diritto di parte-
cipare alla progettazione e trasformazione 
degli spazi del cortile della nuova scuola. E 
i processi di co-creazione con i bambini e le 
bambine sono al centro della trasformazione 
architettonica e urbana con prospettiva fem-
minista proposta dallo studio catalano Equal 
Saree e raccontata da Giulia Condulmari. La 
progettazione dello spazio educativo urba-
no diventa in questo senso uno strumento 
fondamentale per garantire una maggiore 

qualità di vita degli abitanti, promuovendo 
l’inclusione delle categorie meno ascoltate e 
il rispetto dell’identità di genere. 
Cosa è successo nel momento in cui la pande-
mia ha costretto a limitare i contatti e modifi-
care le attività o trasferirle on line? All’interno 
dei vincoli si è attivata quella parte creativa in 
grado di proporre nuove soluzioni e approcci, 
alcuni dei quali potranno essere mantenuti 
anche ad emergenza terminata, valorizzan-
do così le esperienze e le innovazioni. Il gioco 
infatti contiene in sé la possibilità di andare 
oltre il mondo tangibile e la situazione contin-
gente, per aprirci a nuove possibilità.
Molte domande hanno animato il dibatti-
to: come relazionarsi con gli amministratori 
pubblici in questo cambiamento di registro 
che include anche i bambini? Che ruolo ha 
il coinvolgimento nelle trasformazioni urba-
ne? Modificare gli spazi quanto può incidere 
sulle nostre relazioni? 
Tutti i progetti e le attività presentate nei ta-
voli e nell’evento conclusivo della Biennale 
dello Spazio Pubblico del 14 maggio 2021 
sono confluiti nel volume n. 20 di Urbanistica 
Dossier intitolato “Lo spazio pubblico. I bam-
bini. Il gioco” e liberamente scaricabile sul sito 
di Inu Edizioni (http://www.inuedizioni.com/
it/prodotti/rivista/n020-urbanistica-dossier)
Nel volume ogni contributo presenta una 
struttura molto sintetica, privilegiando un 
sistema di schede che rendono confrontabili 
le attività e che contiene anche una raccolta 
di consigli di letture, siti web o film per ap-
profondire l’approccio avanzato. L’obiettivo 
è stato quello di restituire la complessità e la 
fecondità del dibattito sviluppato nei tavoli, 
proponendo anche alcune prime riflessioni e 
conclusioni sul tema. 
Nel volume viene anche approfondito – nel 
contributo a firma di chi scrive – il tema del-
la relazione tra le attività ludiche e gli spazi 
delle città o del territorio: gli esempi proposti 
hanno mostrato come attraverso il gioco si 
possa ri-conoscere il proprio territorio e svi-
luppare nuove visioni e progetti di trasfor-
mazione. È risultato evidente come l’azione 
stessa del giocare produca un impatto sulla 
progettazione, su un diverso uso e sulla rige-
nerazione dello spazio pubblico e possa di-
ventare il motore per promuovere una nuo-
va visione degli spazi di prossimità che porti 
anche a ripensare gli standard urbanistici. 
Le sperimentazioni e le esperienze analizzate 
ci parlano con chiarezza di una città migliore 
quando i bambini sono soggetti attivi e cit-
tadini consapevoli: non è mai troppo presto 
per essere coinvolti nella vita pubblica e solo 
dalla conoscenza può iniziare una trasforma-
zione dello spazio.

Fig. 4. Credits@ Marco Tanfi.

http://www.inuedizioni.com/it/prodotti/rivista/n020-urbanistica-dossier
http://www.inuedizioni.com/it/prodotti/rivista/n020-urbanistica-dossier
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Un patto per l’urbanistica. Città accessibili a tutti
Iginio Rossi

Il Progetto Inu “Città accessibili a tutti”1 si pre-
senta ampiamente coerente con gli obiet-
tivi dell’Agenda 2030 Onu per lo Sviluppo 
Sostenibile, laddove lo stesso si propone 
di agire per favorire il superamento delle 
disuguaglianze, per assicurare la salute e il 
benessere collettivo, per contribuire al rag-
giungimento dell’uguaglianza di genere, 
per operare affinché la vitalità di città e ter-
ritori sia parte della rigenerazione, per porre 
le persone al centro dei traguardi inerenti il 
miglioramento della qualità della vita, con lo 
scopo di “rendere le città e gli insediamenti 
umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili”2 
con particolare attenzione all’accessibilità a 
spazi verdi e pubblici sicuri e inclusivi, più 
volte richiamata nell’Atlante. 
Nel programma di lavoro 2019-2022, il pro-
getto si è posto l’obiettivo di giungere a un 
“Patto per l’urbanistica città accessibili a tut-
ti”3 attraverso un percorso di iniziative riguar-
danti tematiche considerate centrali, ma 
anche attraverso l’applicazione delle Linee 
guida per politiche integrate pubblicate nel 
2019 e la raccolta di buone pratiche, attual-
mente giunta a oltre 200 casi.
Il percorso, che ha preso avvio attraverso il 
confronto4 con esperienze e prospettive in 
grado di caratterizzare gli indirizzi per giun-
gere a un progetto per il Paese inerente l’ac-
cessibilità di tutte le categorie sociali, ha pro-
dotto alcuni punti fermi, che costituiscono 
un riferimento per definire il ‘pianeta accessi-
bilità’ attraverso una visione integrata. 

Un vocabolario condiviso: l’accessibilità per 
tutti deve essere pensata e praticata come 
un sistema in grado di agire alle diverse sca-
le spaziali, di essere sviluppato sui vari piani 
istituzionali e all’interno delle differenti di-
mensioni pianificatorie. È una dimensione 
strategica capace di incrementare l’attratti-
vità della città.
Nuove economie: l’accessibilità avvia un po-
tenziale economico, oggi poco noto, che in-
teressa sia il settore pubblico, con il vantag-
gio competitivo delle città più accessibili, sia 
il settore privato, con il turismo accessibile 
e con lo sviluppo di tecnologie abilitanti in 
chiave smart city.

Il dono come cambiamento di prospettiva: la 
partecipazione, ormai esigenza indiscussa 
delle azioni pubbliche, si conferma come 
metodo operativo necessario per ottenere 
una conoscenza precisa di chi abita e dell’u-
so dei luoghi, ma può essere intesa anche 
come dono che ‘obbliga’ a cambiare prospet-
tive, abitudini e politiche.
Un progetto integrato anche per le risorse: a 
causa della mancanza di una cultura diffusa 
dell’accessibilità, il tema delle risorse diven-
ta pressante e richiede maggiore creatività; 
le soluzioni proposte possono riguardare ad 

esempio un miglior uso degli oneri di urba-
nizzazione o il ricorso alle manutenzioni nei 
lavori pubblici.
La raccolta delle buone pratiche: piani e pro-
getti devono prevedere l’accessibilità come 
input e requisito prestazionale, al pari di al-
tri già assimilati (requisiti tecnici, funzionali, 
ecc.); in questo senso è importante l’indirizzo 
derivante dalle buone pratiche.
Il ruolo delle reti per il bene-essere e l’abitare: la 
promozione della mobilità dolce5, assunta nei 
suoi vari approcci e orientamenti, fornisce so-
luzioni utili al miglioramento dell’autonomia 
individuale e del benessere ambientale6. 

L’emergenza sanitaria, che ha evidenziato 
con drammaticità l’inadeguatezza dei ser-
vizi riguardanti l’accessibilità e l’inclusione 
sociale7, impone oggi un aggiornamento 
dell’agenda tematica che privilegi la cen-
tralità delle persone. Le numerose difficoltà 
esplose durante il confinamento hanno reso 
urgente la necessità di disporre di una politi-
ca nazionale finalizzata a rendere omogenee 
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Fig. 1. Patto per l’urbanistica città accessibili a tutti, progetti e obiettivi della sperimentazione.

Fig. 2. Patto per l’urbanistica città accessibili a tutti, prospettive per una visione Paese.
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le prestazioni destinate alle persone con 
condizioni di disabilità, marginalità e fragili-
tà. Risulta pertanto oggi urgente raggiunge-
re una visione Paese, non solo riguardo alle 
risposte legate alla mitigazione degli effetti 
dei cambiamenti climatici, ma anche in me-
rito alla soluzione dei problemi sociali legati 
all’invecchiamento e ad altre fragilità8, non-
ché al superamento delle disparità e disu-
guaglianze9 nelle politiche abitative.

Un patto per l’urbanistica
La sperimentazione, condivisa con 8 città as-
sociate all’Inu, si propone di definire, entro il 
2022, modalità di attuazione e governance a 
partire dalle Linee guida per politiche inte-
grate10. Le città coinvolte mettono a dispo-
sizione il proprio lavoro sui seguenti argo-
menti: i Piani di eliminazione delle barriere 
architettoniche (Peba) di Udine, Genova e 
Taranto; i piani urbanistici di Mantova e 
Reggio Emilia; il Piano strategico di Ancona; i 
progetti di rigenerazione di Livorno e l’espe-
rienza del centro storico di Spello. 
Gli ambiti oggetto della sperimentazione 
riguardano: la progettazione strategica, in 
grado di fornire quella visione complessiva 
della città necessaria per favorire coeren-
za e integrazione anche a politiche, piani e 
interventi riguardanti il superamento delle 
barriere; la riduzione delle disuguaglianze e 
le soluzioni per risolvere le fragilità; la reda-
zione degli strumenti di pianificazione gene-
rale e di dettaglio, con particolare attenzione 
alla conoscenza delle nuove condizioni di 
vita determinate dalla pandemia e alle solu-
zioni per dotare il welfare di servizi finalizzati 
all’autonomia di tutte le categorie sociali; la 
realizzazione di progetti urbani riguardan-
ti la riqualificazione/rigenerazione sociale 
di quartieri che mostrano criticità e fragilità 
degli abitanti, con particolare attenzione 
alla mobilità attiva (pedonalità, ciclabilità) 
e alla dotazione di spazi pubblici e di verde 
urbano.

Politiche, piani ed esperienze per 
l’inclusione sociale di bambini, 
anziani e persone fragili
Nel workshop svoltosi in occasione della 
Biennale 2021 sono emersi numerosi orien-
tamenti utili alla definizione più puntuale 
dei contesti di riferimento, riportati nelle se-
guenti sintesi degli interventi programmati. 
L’intervento di Piera Nobili (Cerpa Italia Onlus) 
riguardante l’inclusione sociale dell’abitare, 
evidenzia la necessità di approcci esigenziali 
e prestazionali, la conoscenza antropologica 
e fenomenologica dell’abitare, nonché ampi 
ripensamenti delle condizioni d’uso della 
città. I tempi e gli orari, le infrastrutture e i 

servizi, la riduzione degli spostamenti sono 
alcuni ambiti di intervento che consento-
no di rendere più accogliente un quartiere. 
Questo traguardo richiede azioni articolate 
consistenti nella raccolta di dati disaggre-
gati sugli abitanti e sulle relative esigenze, 
nell’individuazione di diversi modelli d’in-
tervento, nell’elaborazione di un progetto di 
sistema che integri strumenti e applicazioni. 
Attivando processi partecipativi, metodo-
logie innovative e multi-interdisciplinari è 
possibile ri-ragionare sulle dotazioni minime 
collettive ma anche rivedere le norme tecni-
co-prestazionali sull’accessibilità.
Nel progetto degli “standard per una cit-
tà pubblica accessibile” Carolina Giaimo 
(Politecnico di Torino/Inu) ed Elena 
Marchigiani (Università degli Studi di Trieste), 
ribadiscono l’importanza del ruolo degli 
standard nell’ambito dell’azione pubblica 
e del benessere come traduzione dei diritti 
alla città; questo implica anche la capacità 
di fornire risposte ai nuovi bisogni sociali e 
alle sfide imposte dall’Agenda 2030. In que-
sta articolazione, le Nature-based solutions e 
le case di comunità svolgono una funzione 
di leva e costruiscono la trama urbana per 
la mobilità, consentendo di affrontare la di-
mensione politica, pubblico-individuale, del 
vivere in città, di soddisfare i bisogni colletti-
vi e di superare le difficoltà che si incremen-
tano progressivamente, minando la capacità 
di autonomia delle persone, tutte.
Riguardo al tema della “Città delle bambi-
ne e dei bambini” Massimo Seri, Sindaco di 
Fano, mostra con forza quanto l’esperienza 
avviata nel 1991 dalla città marchigiana, pri-
ma in Italia, abbia consentito di promuove-
re il Piano per la sostenibilità ambientale e 
sociale, coinvolgendo non solo le istituzioni 
ma tutte le forze educative, sociali e i servizi 

del territorio, conferendo così allo strumento 
il ruolo di vero e proprio progetto strategi-
co per la città. Dando la parola ai bambini, 
abbassando il punto di vista dell’Ammini-
strazione per non lasciare indietro nessuno, 
sollecita la corresponsabilità e l’impegno di 
tutti verso una sorta di patto sociale diffuso, 
provocando una trasformazione culturale 
nel governo della città. Il processo da attua-
re è articolato: attraverso partecipazione e 
rappresentanza si dà corpo al Consiglio dei 
Bambini; garantendo una fruizione sicura 
degli spazi pubblici e delle strade la città 
consente il gioco; con la collaborazione di as-
sociazioni e operatori l’Osservatorio sull’In-
fanzia indirizza la programmazione urbana.
Riguardo al tema degli spazi pubblici age 
friendly, il caso delle Superillas di Barcellona, 
illustrato da Francesco Cocco (Acceplan ac-
cesibilidad - Cerpa Italia Onlus) propone 
una fruizione dello spazio pubblico sicura e 
sana, favorevole al commercio di vicinato e 
con priorità alla presenza di bambini e an-
ziani. Il modello presentato, riorganizzando 
mobilità e spazio urbano, ha dato origine a 
strategie finalizzate al miglioramento della 
qualità della vita estesa a tutta la città, nel 
pieno rispetto degli obiettivi dell’Agenda 
2030, garantendo spazi stimolanti, sicuri e 
accessibili in quanto dotati di elevata qualità 
atmosferica e ambientale e di ampie aree per 
sedersi accessibili dal sistema della mobilità. 
Spazi idonei ad una vita attiva ed alla mobi-
lità delle persone, grazie alla riduzione della 
presenza limitante di barriere. 
Il rapporto Casa-Città-Comunità, tra acco-
glienza e diritti di cittadinanza, secondo 
Stefano Lampertico, Direttore del periodico 
di strada “Scarp de’ tenis”, ha subito nell’ul-
timo anno gli effetti preoccupanti dell’in-
cremento della povertà abitativa. Nel 2010 i 

Fig. 3. Masterplan del quartiere a misura di bambino: strategie e azioni, Fano, Pesaro.
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poveri erano in Italia il 5,6% della popolazio-
ne, oggi l’Istat indica quasi il 10%, corrispon-
dente a più di 10 milioni di persone sotto la 
soglia di povertà, mentre l’esclusione abitati-
va sfiora l’8%, a fronte di una quota europea 
pari al 4%. Questi indicatori, affiancati dalle 
criticità strutturali, sociali e gestionali legate 
all’emergenza abitativa, impongono una re-
visione delle politiche sulla casa non più ri-
mandabile, essendo inoltre l’Italia da tempo 
priva di un’azione efficace sull’edilizia resi-
denziale pubblica. L’impegno di garantire cit-
tà accoglienti anche per gli invisibili riguarda 
principalmente le grandi concentrazioni ur-
bane, dove le persone senza fissa dimora si 
innestano con maggiore facilità, usufruendo 
dei servizi messi a disposizione (mense, dor-
mitori, ecc); ma una città accogliente deve 
soprattutto riconoscere le differenze espres-
se dalle oltre 50 mila persone che, secondo 
una recente ricerca Istat-Caritas, utilizzano i 
servizi destinati ai senza fissa dimora in Italia. 
L’housing first11 è la risorsa più efficace messa 
in campo, soprattutto in altri stati europei, 
per rispondere alla fragilità abitativa, purché 
accompagnata da politiche di integrazione 
sociale, culturale ed economica.
Le relazioni tra spazi pubblici e sicurez-
za urbana sono state indagate da Isidoro 
Fasolino (Università degli Studi di Salerno), 
che ha evidenziato la necessità di fornire un 
contributo alla pianificazione urbanistica 
basato sull’eliminazione degli ostacoli alla 

formazione, gestione e fruizione di buoni 
luoghi urbani (Carta dello Spazio Pubblico, 
2013). Le azioni che affrontano l’insicurezza 
reale e percepita, spesso limitate alla repres-
sione, trovano risultati migliori attraverso 
l’approccio sociale, intervenendo sui fattori 
del disagio, e quello ambientale, generando 
prevenzione e rassicurazione negli abitan-
ti. L’inserimento di tali azioni nei vari livelli 
della pianificazione, strutturale, operativo e 
di regolamentazione, utilizza le leve del mix 
funzionale e sociale, dei tracciati stradali mi-
sti, della riorganizzazione degli spazi a verde 

Fig. 5. Spazi attività e densità d’uso, Opera e Bollate, Milano (A. Bruzzese e L. Pogliani 2021).

Fig. 4. Sicurezza e qualità dello spazio pubblico (Associazione Amapola 2012).

e per la socializzazione, migliorandone le 
qualità fruitive, funzionali e dell’accessibilità. 
L’articolazione degli interventi deve creare 
occasioni di coesione sociale e integrazione 
multiculturale, attraverso il coinvolgimento 
della comunità locale e la multidisciplina-
rietà del progetto.
Il problema della socialità nel carcere, affron-
tato da Antonella Bruzzese (Politecnico di 
Milano) e da Laura Pogliani (Politecnico di 
Milano/Inu), sulla base di una ricerca12 svolta 
nelle tre carceri milanesi, implica il ripensa-
mento degli spazi carcerari, con l’obiettivo di 
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Note
1  Con questo titolo la Community Inu “Città ac-
cessibili a tutti” ha partecipato all’edizione 2021 
della Biennale dello Spazio Pubblico affiancata da 
Cerpa Italia Onlus, in qualità di partner. Il Progetto 
Inu, illustrato in http://atlantecittaccessibili.inu.it/, 
è stato avviato dal 2016 in condivisione con im-
portanti enti ed è coordinato da Alessandro Bruni, 
presidente Inu Umbria, e da Iginio Rossi.

2  Agenda 2030, Obiettivo 11.

migliorare la qualità del tempo trascorso in 
detenzione e di favorire il reinserimento so-
ciale, mettendo in relazione spazi, pratiche 
e tempi d’uso. Negli spazi del quotidiano è 
possibile garantire il difficile equilibrio tra 
desiderio di condivisione e bisogno di pri-
vacy. Nei luoghi delle attività complementari 
devono essere introdotte attività differenti 
dove la convivenza tra usi e tempi diversi è 
occasione per responsabilizzare gli utenti. 
Nella dimensione stra-ordinaria, teatro e 
spazio espositivo, sono facilitati l’ingresso e 
lo scambio con la città. L’esito della ricerca 
propone anche un repertorio di azioni possi-
bili attraverso la redazione di linee guida per 
la soluzione delle criticità rilevate.

3  Nell’aprile 2019 il XXX Congresso Inu è stato 
sviluppato a partire dalla proposta (https://www.
inucongressorun2019.com/), stesa dalla Presidente 
Silvia Viviani, che per governare la frammentazione 
fosse necessario “un patto per l’urbanistica”: un im-
pegno comune, aperto alle alleanze, inderogabile, 
una scelta politica e culturale, un palinsesto per 
organizzare la tensione verso l’ordine che mitiga 
le disuguaglianze, in grado di concorrere alla co-
struzione nella transizione economica, sociale, am-
bientale, istituzionale e tecnologica (anticipando di 
ben due anni una fondamentale azione della ripre-
sa oggi in discussione), per orientare l’urbanistica a 
essere socialmente utile. 

4  Si veda il workshop realizzato alla Biennale 
2017, che ha proposto un’idea di comunità met-
tendo a sistema esperienze eterogenee sull’ac-
cessibilità per tutti, individuate attraverso una call 
for papers, ma ha anche avviato la formazione di 
maggiori conoscenze, reti di saperi e pratiche a 
livello nazionale.

5  Alla Biennale 2019 sono state trattate le reti 
per la mobilità dolce nell’ottica delle città acces-
sibili a tutte/i. A Urbanpromo Progetti per il Paese 
2019 al centro sono state poste le barriere che 
l’abitare subisce con la mobilità, la città pubblica, 
l’ambiente, il welfare socio-sanitario e, più in ge-
nerale, con le politiche urbane.

6  Nella XII Giornata di studio Inu 2020 si è svolto 
il seminario “Reti della mobilità dolce per il benes-
sere ambientale e l’inclusione” che ha raccolto di-
versi lavori dal settore universitario della ricerca e 

studio dai quali sono stati tratti utili punti per una 
prima bozza di linee guida su mobilità dolce per il 
benessere ambientale e l’inclusione.

7  Nel giugno 2020 in preparazione di 
Urbanpromo è stato sviluppato il workshop 
“L’erogazione dei servizi per l’accessibilità a tut-
ti negli organismi regionali” analizzando le so-
luzioni adottate in Emilia-Romagna, Friuli V.G., 
Lombardia e Toscana.

8  In occasione di Urbanpromo Green 2020, in 
collaborazione con Predif, piattaforma di rap-
presentanza statale per le persone con disabilità 
fisiche in Spagna, sono state raccolte esperienze 
significative inerenti il clima, la demografia e le 
disuguaglianze.

9  A Urbanpromo Progetti per il Paese 2020 è 
stato condotto, tra molteplici esperienze, un con-
fronto su qualità dell’edilizia residenziale pubbli-
ca; inclusione dell’abitare; vitalità e accessibilità; 
servizi per la città inclusiva.

10  Raggruppate in: Progetti; Strumenti; Processi; 
Formazione, le Linee guida sono pubblicate in 
http://atlantecittaccessibili.inu.it/le-linee-guida/.

11  L’esperienza è illustrata in http://atlantecit-
taccessibili.inu.it/?s=housing+first.

12  Il lavoro, coordinato da Andrea di Franco, fi-
nanziato dal Politecnico di Milano nella linea Farb 
2017-2019, si è tradotto nel volume “Lo spazio di 
relazione nel carcere. Una riflessione progettuale 
a partire dai casi milanesi”, a cura di A. Di Franco e 
P. Bozzuto, Lettera Ventidue 2020.

Sono aperte le iscrizioni a “Progetti di Città”, la Masterclass 
progettuale organizzata dal laboratorio INU Giovani e 
dall’Istituto nazionale di urbanistica con il patrocinio e la 
collaborazione del Comune di Colleferro.
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Call for
   participation Contatti e Info

https://www.inu.it/evidenza/inu-giovani/
lab.inugiovani@gmail.com

*Patrocinio richiesto in attesa di approvazione

Organizzazione
Istituto Nazionale di Urbanistica
Laboratorio INU Giovani

Patrocini
Comune di Colleferro
Ordine degli Architetti P.C.C. di Roma
Ordine degli Ingegneri di RomaOrdine degli Ingegneri di Roma
Regione Lazio* 
Città metropolitana di Roma*
Università RomaTre

Comitato scientifico
Nereo Capitani, Mario Cerasoli, Barbara Nereo Capitani, Mario Cerasoli, Barbara 
Chiarelli, Quirino Crosta, Romina 
D’Ascanio, Luana Di Lodovico, Donato Di 
Ludovico, Giulia Fini, Carolina Giaimo, 
Stefano Giovenali, Ezio Miceli, Giuseppe 
Milano, Francesco Domenico Moccia, 
Consuelo Nava, Lucia Nucci, Paola Rizzi, 
Pierluigi Sanna, Michele Talia, Umberto Pierluigi Sanna, Michele Talia, Umberto 
Zeppa

Sarà incentrata sul tema dei progetti urbanistici per la nuova stagione urbana del centro 
della Città metropolitana di Roma. Vi potranno partecipare (la scadenza per l’iscrizione 
è il 31 agosto 2021) studenti delle lauree magistrali in Progettazione Urbana o ambiti 
inerenti, studenti del quarto e quinto anno delle lauree a ciclo unico, laureandi, dottorandi, 
dottorati, ricercatori e giovani professionisti under 35. Le attività si svolgeranno dal 13 al 25 
settembre, in modalità mista: la prima fase in remoto e la seconda in presenza a Colleferro.
L’iniziativa è patrocinata anche dagli Ordini degli architetti e degli ingegneri della provincia 
di Roma e dal Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi Roma Tre.

Per ulteriori informazioni:
www.inu.it
lab.inugiovani@gmail.com

Bando
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http://atlantecittaccessibili.inu.it/?s=housing+first
http://atlantecittaccessibili.inu.it/?s=housing+first
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mailto:lab.inugiovani@gmail.com
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MOSAICO ITALIA
Progetti d’area per la valorizzazione e riqualificazione del 
paesaggio. L’esperienza dell’Umbria
a cura di Alessandro Bruni e Franco Marini, INU Umbria

Con il Convegno di Montefalco del 2003 e la relativa pubblicazione degli atti dal titolo “Pianificazione dello spazio rurale e valorizzazione del 
paesaggio” l’Inu avvia una riflessione intorno alla valorizzazione del paesaggio in un’ottica di progettazione integrata d’area e multidisciplinare. 
Qualche anno dopo, nell’ambito della programmazione comunitaria 2014-20, le politiche regionali per la valorizzazione e riqualificazione del 
paesaggio umbro sviluppano interessanti percorsi che mirano nella medesima direzione. Esperienze che rivelano un approccio progettuale e 
non solo regolativo alle politiche sul paesaggio che meritano una rinnovata attenzione nel nuovo Piano di sviluppo rurale in fase di discussione 
nell’ambito del Programma operativo regionale 21-27.

La riflessione dell’Inu Umbria: progetti d’area e valorizzazione del paesaggio
Alessandro Bruni

A distanza di ben diciotto anni dallo svol-
gimento del Convegno di Montefalco, dal 
titolo “Pianificazione dello spazio rurale e 
valorizzazione del paesaggio”, appare quan-
tomai attuale la riflessione avviata in quella 
sede, intorno alla necessità di aggregare sa-
peri e consapevolezza per una ‘politica per il 
paesaggio’. In quella circostanza l’Inu Umbria 
insieme alla Federazione Dottori agronomi 
e Dottori forestali dell’Umbria promossero 
una iniziativa volta a sollecitare un approc-
cio multidisciplinare, integrato e progettua-
le per superare gli ostacoli delineati da una 
politica per il paesaggio settoriale e incapace 
di tradurre percorsi virtuosi di valorizzazione 
dei sistemi paesaggistici regionali. In quel-
la circostanza l’Inu Umbria sollecitava una 
riflessione che portasse il dibattito verso il 
superamento degli steccati che separavano 
l’approccio dei pianificatori rispetto a quello 
dei vari soggetti che operano per lo svilup-
po rurale regionale che quotidianamente, 
nell’applicazione e attuazione delle misure 
e interventi sostenuti dal Programma per lo 
sviluppo rurale, operano, più o meno consa-
pevolmente, per la costruzione e/o modifi-
cazione del paesaggio. In quella circostanza 
in una visione comune tra Inu e Federazione 
degli Agronomi si giunse alla stipula di un 
Protocollo di intesa, il cui principale obiettivo 
risiedeva nel superamento della frammenta-
zione delle competenze in materia di pae-
saggio e pianificazione dello spazio rurale, 
chiamando i diversi soggetti competenti in 
materia a definire una politica regionale per 

la valorizzazione del paesaggio e lo sviluppo 
sostenibile dello spazio rurale.
La sollecitazione dell’Inu nel dibattito avvia-
to in quella circostanza era volta a rinnova-
re gli strumenti e la visione per il paesaggio 
regionale. Si intendeva procedere con un 
approccio multidisciplinare e intersettoriale, 
avviano processi di partecipazione attiva in-
torno a progetti di paesaggio, in particolare 
intorno ai così detti “progetti d’area”. La di-
mensione progettuale doveva attuare e ren-
dere fattibile il ‘piano’ in un processo virtuoso 
e condiviso che rendesse efficace la sequen-
za del piano-programma-progetto. Troppo 
spesso la dimensione della pianificazione si 
limitava alla mera tutela dei valori ricono-
sciuti che, seppur necessaria e imprescindi-
bile, doveva andare oltre, doveva riconosce-
re il valore del paesaggio su tutto il territorio 
e doveva promuovere progettualità fattibili 
e attuabili, basate su programmi sociali ed 
economici tali da supportare tali processi di 
conservazione e sviluppo. Il progetto di pa-
esaggio veniva evocato come un progetto 
d’area, circostanziato in un dato territorio, in 
un dato contesto, per il quale si doveva ‘leg-
gere’ il paesaggio, con i suoi pregi e difetti 
e si doveva costruire un progetto condiviso 
dotato di un programma capace di sostene-
re, anche dal punto di vista finanziario, gli 
interventi sottesi al progetto. In sostanza in 
quella circostanza si richiamava la necessa-
ria integrazione tra piano e programma, tra 
conservazione e valorizzazione, tra tutela e 
riqualificazione sostenibile. 

Parallelamente si richiamava altresì la neces-
sità di incardinare un sistema di regole per il 
paesaggio nella pianificazione ordinaria per 
superare il settorialismo della pianificazione 
paesistica rispetto alla pianificazione in sen-
so generale: si rendeva necessario integrare 
il paesaggio nella pianificazione urbanistica 
e territoriale ordinaria.
La riflessione dell’Inu partiva da una consa-
pevolezza: il paesaggio assume un valore 
strategico per il paese ed in particolare per 
il contesto regionale; il paesaggio assume 
un valore di ‘risorsa’. In quella circostanza, a 
tal proposito si può ricordare l’intervento di 
Gianluigi Nigro al Convegno, intervento che 
si intitolava “Il paesaggio come risorsa”. In 
quella circostanza veniva richiamata l’atten-
zione sulla necessità di superare la visione 
della categoria ‘paesaggio’ solamente come 
categoria del ‘vincolo’ e, usando le parole del 
prof. Nigro, la necessità di “[…] chiarire e dif-
fondere che il paesaggio, come linguaggio 
del territorio, c’è ovunque, e che dunque il 
paesaggio non esiste solo dove c’è il vincolo, 
che è sbagliato ritenere che nei territori non 
vincolati il paesaggio non c’è e che perciò 
non c’è motivo di avere attenzione ad esso 
[…] In sostanza, nel mondo globalizzato, chi 
investe e produce e chi consuma, sceglie 
dove investire e produrre, dove consuma-
re, dove passare il tempo libero, dove fare 
cultura, etc., anche in base all’immagine dei 
luoghi e delle comunità che li abitano; im-
magine in senso metaforico ma anche rea-
le se l’immagine è il paesaggio che, per chi 
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lo osserva, restituisce sinteticamente e con 
immediatezza pregi e difetti del territorio e 
delle comunità insediate. Dunque il paesag-
gio quando è di qualità è risorsa strategica 
per lo sviluppo; a prescindere dal giudizio di 
valore, il paesaggio è comunque una catego-
ria indispensabile per la presa di coscienza e 
per l’impegno delle comunità su un progetto 
condiviso di attribuzione di qualità al territo-
rio, premessa indispensabile per lo sviluppo.”
In merito alla necessità di avviare un ap-
proccio interdisciplinare è utile ricordare 
le premesse al Convegno di Andrea Sisti, 
che in quella circostanza interveniva come 
Presidente Federazione dei Dottori agrono-
mi e Dottori forestali dell’Umbria e che affer-
mava: “[…] La cooperazione tra agronomi-fo-
restali e urbanisti è un aspetto fondamentale 
per la riuscita di detti progetti d’area, che do-
vrebbero essere sollecitati e coordinati dalle 
Amministrazioni pubbliche (dalla Regione in 
sede di programmazione delle risorse e dalle 
Province che hanno competenza in materia 
paesistica), che poi convoglieranno le risorse 
ai privati preventivamente coinvolti nell’ope-
razione. Si ravvisa quindi, da un lato la neces-
sità di sviluppare l’incontro tra due tecniche 
e dall’altro di ricercare una maggiore con-
nessione tra politiche territoriali e risorse.”
Dalla pubblicazione degli Atti del Convegno 
si sono susseguite una serie di circostanze 
che appaiono coerenti con tale riflessione, 
seppur incompiute per gli obiettivi che si 
erano delineati in quella circostanza.
In prima istanza si realizza un primo pas-
so verso l’integrazione tra pianificazione 

urbanistica locale e progetti d’area per il pa-
esaggio, quando con la Lr 11/2005 “Norme in 
materia di governo del territorio: pianificazio-
ne urbanistica comunale”, al Capo II - Norme 
per il territorio agricolo, all’art. 32 - Finalità e 
definizioni, comma 1 lettera i), vengono de-
finiti i progetti d’area per il paesaggio, che 
vengono così definiti: “progetto d’area per la 
valorizzazione del paesaggio: è un piano at-
tuativo per la valorizzazione del paesaggio e 
lo sviluppo dello spazio rurale.” A questo in-
tento, volto ad una integrazione tra pianifica-
zione urbanistica e progetti di valorizzazione 
del paesaggio non seguiranno azioni speci-
fiche e tale definizione non verrà sviluppata 
nei testi legislativi successivi di governo del 
territorio.
In secondo luogo, poco dopo lo svolgimen-
to del richiamato Convegno, nel 2005, la 
Regione Umbria avvia una sperimentazione 
a livello locale per la pianificazione paesag-
gistica, coordinata dal Prof. Arch. Gianluigi 
Nigro e commissionata dalla Regione Umbria 
dove emerge con estrema attualità la neces-
sità di saper leggere e interpretare, dal punto 
di vista tecnico-disciplinare, la sovrapposi-
zione di segni che hanno determinato e con-
tinuano a determinare in modo evolutivo il 
paesaggio, anche al fine di facilitare i pro-
cessi di coinvolgimento e condivisione delle 
comunità locali intorno al ruolo pedagogico 
che il paesaggio esprime in ragione di una 
sua consapevole conservazione, tutela, valo-
rizzazione o intorno ad una sua ricostruzione 
laddove i valori espressi non corrispondano 
alla qualità percepita o non rispondano ad 

una diffusa condivisione. Ciò premesso riten-
go che la sperimentazione condotta in seno 
alla volontà della Regione Umbria di avviare 
la redazione del nuovo Piano paesaggistico 
regionale, ancorché elaborata ormai negli 
anni 2005-2006, possa ancora oggi costitui-
re un contributo utile, vista la metodologia 
adottata nella lettura ‘esperta’ dei segni del 
paesaggio, avendo altresì chiaro l’obiettivo 
ultimo del coinvolgimento delle comunità 
locali per quanto attiene la loro partecipa-
zione ai processi di apprendimento e condi-
visione dei valori, positivi e negativi, espressi 
dai diversi contesti territoriali, d’area vasta e 
locali. In questa direzione la sperimentazio-
ne condotta su alcuni contesti locali aveva 
l’obiettivo di delineare una metodologia di 
apprendimento del linguaggio del paesag-
gio espresso mediante i ‘segni’, individuabili 
in un determinato territorio, che, nella loro 
complessa sovrapposizione e nella loro ar-
ticolata relazione, determinano i valori pae-
saggistici di quel territorio, valori riconosciu-
ti dalle popolazioni che vi risiedono o che vi 
transitano, vi lavorano o che assumono ruoli 
decisionali, di governo, di tutela, di conserva-
zione di valorizzazione o di riqualificazione 
laddove quei valori riconosciuti non espri-
mano più quel grado di soddisfacimento 
collettivo auspicato per una migliore qualità 
della vita. La metodologia delineata nell’am-
bito della sperimentazione prevedeva una 
disaggregazione dei segni del paesaggio in 
funzione della loro forma e dimensione, are-
ale, lineare e puntuale, e della loro significa-
tività rispetto alla capacità fondativa o meno 
di costruire quel determinato contesto di 
paesaggio. In questo senso un determinato 
segno poteva assumere un ruolo strutturan-
te per il paesaggio, un ruolo complementare 
o di dettaglio. In quella circostanza si speri-
mentò una lettura dei segni del paesaggio, a 
diverse scale, articolando tali segni nella loro 
forma e dimensione, nella loro rilevanza e 
ruolo di significatività, pertanto si è realizza-
to un apparato cartografico capace di espri-
mere e raffigurare il sistema complesso dei 
segni del paesaggio che nel suo insieme rap-
presentava il paesaggio medesimo, di quel 
determinato contesto territoriale. Una lettu-
ra di questo genere e la sua rappresentazio-
ne semantica hanno consentito l’elaborazio-
ne cartografica dei Caratteri del paesaggio in 
grado di raccontare, come un palinsesto, la 
sovrapposizione dei caratteri naturali e an-
tropici dei contesti paesaggistici analizzati. 
In questa lettura dei segni si è scelto altresì 
di individuare e rappresentare, come segni 
particolari, quegli elementi, sempre rispetto 
alla loro forma, dimensione e significatività, 
che rappresentano motivo di disturbo, di Fig. 1. Atti del convegno di Montefalco sulla “Pianificazione dello spazio rurale e valorizzazione del paesaggio”.
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alterazione, di squilibrio e dissonanza e che 
sono stati denominati “Elementi detrattori 
del paesaggio”. 
La sperimentazione ha consentito di costruire 
una metodologia in grado di esplicitare e rap-
presentare con estrema chiarezza la ricchez-
za dei segni del paesaggio al fine di informare 
la pianificazione urbanistica ordinaria, che in 
prospettiva dovrà farsi carico della articola-
zione del territorio in contesti paesaggistici, 
fissarne obiettivi di qualità, leggerne l’artico-
lazione dei segni di cui si caratterizza, indivi-
duarne le relazioni e, come sosteneva il tito-
lare e coordinatore della Sperimentazione, il 
Prof. Arch. Gianluigi Nigro (2005) che afferma-
va “ciascun piano, alla scala corrispondente al 
proprio livello e in riferimento a categorie di 
interventi/trasformazioni di dimensione e di 
rilevanza corrispondente, articola il proprio 
territorio in contesti paesaggistici dei quali 
individua i segni (le componenti di paesag-
gio) e le loro relazioni da conservare, da inte-
grare, da modificare, da cancellare (se detrat-
tori); contesti per i quali fissa gli obiettivi di 
paesaggio da perseguire”.
La sperimentazione è stata altresì utile a de-
finire criteri e metodi applicativi per la suc-
cessiva attività di redazione del Piano pae-
saggistico regionale della Regione Umbria, 
attività avviata successivamente alla con-
clusione della sperimentazione, che ha visto 
una sua pre-adozione nel 2012.
Infine si evidenza, come terza istanza, che 
la prima versione del Piano paesaggistico 
regionale conteneva, nei suoi elaborati costi-
tutivi, la Visione guida, cioè una elaborazio-
ne di tipo programmatico strategico rivolta 
alle pianificazioni di settore con particolare 
riguardo ad alcuni elementi chiave sui quali 
prefigurare la “visione al futuro del paesag-
gio umbro”.
Una visione da assumere come indirizzo per i 
vari soggetti, pubblici e privati, che operano 
nel contesto regionale. Una visione utile per 
coordinare le strategie delle amministrazio-
ni, titolari delle varie funzioni di governo del 
territorio. Il Ppr, prevedeva di articolare tali 
strategie:
•	nella Visione guida;
•	nell’Agenda tematica;
•	nel Quadro delle progettualità programmate. 

Tutto il ragionamento era impostato sull’idea 
che vi sono processi di mutamento in atto 
per il paesaggio umbro, con ricadute sulle 
trasformazioni del paesaggio stesso, che, se 
vogliono essere governate mediante le poli-
tiche paesaggistiche regionali, devono esse-
re affrontati. 
Il Ppr pertanto traduceva tali processi in 
una serie di temi prioritari, tra i quali se ne 

richiamano due, che assumono un valore 
particolare per questa regione. Il primo ri-
guarda i “Paesaggi critici”, cioè quei territo-
ri, dunque quei paesaggi, sottoposti a forti 
pressioni di mutamento, con crescenti pro-
cessi di eccessiva utilizzazione, che possono 
determinare uno stravolgimento dei caratte-
ri identitari e dei valori riconosciuti. A questo 
proposito, la Visione guida riconosceva, tra 
i temi prioritari le “Emergenze identitarie”, 
cioè quei centri storici di fama internazionale 
rappresentanti l’Umbria nel mondo, e, più di 
altri, l’identità regionale. 
Il secondo elemento chiave della Visione gui-
da sono i “Paesaggi in abbandono”: questi, al 
contrario dei precedenti, sono i territori, dun-
que paesaggi, che soffrono di una crescente 
sottoutilizzazione, tendente all’abbandono, 
e che rischiano di compromettere il patrimo-
nio paesaggistico regionale, fondato in gran 
parte dagli stessi paesaggi. 
Da questa breve illustrazione della compo-
nente strategica del Ppr si evince il nuovo 
approccio della Regione che nel processo di 
pianificazione e di individuazione delle re-
gole per il paesaggio introduce una compo-
nente programmatica, pertanto il paesaggio 
assume un valore strategico regionale, as-
sume un valore di ‘risorsa’ come già evocato 
nelle premesse.
In definitiva a partire dalla riflessione pro-
mossa dall’Inu Umbria, appare evidente 
come quella riflessione di ormai diciotto 
anni orsono contiene dei forti elementi di 
attualità che dovrebbero essere ripresi per 
un rilancio di una politica per il paesaggio. A 
questo proposito e in relazione alle premes-
se è di oltremodo interesse quanto avviato 
dal Servizio Sistema di conoscenza ed inno-
vazione, servizi alla popolazione e al terri-
torio rurale e della Sezione Valorizzazione 
sistemi paesaggistici e servizi alla popola-
zione locale della Regione Umbria, in ma-
teria di sperimentazione e di applicazione a 
valere sul Programma di sviluppo rurale per 
la definizione concreta di misure di investi-
mento sui progetti d’area per il paesaggio. 
In questo senso assistiamo ad una prima 
concretizzazione delle riflessioni avviate nel 
lontano 2003. 
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Riqualificazione del paesaggio periurbano in Umbria. 
Tra ricerca e sperimentazione
Marta Scettri, Maria Carbone

Il paesaggio ha conquistato spazi sempre 
più ampi nelle politiche e nella programma-
zione della Regione Umbria che ha cercato 
di coniugare le scelte necessarie per favorire 
la crescita dell’economia, della produzione e 
del sistema delle infrastrutture, con l’esigen-
za di tutelare e valorizzare gli ambienti natu-
rali, i valori storici, paesaggistici e architetto-
nici di cui è ricca.
Negli ultimi anni, l’attenzione è stata rivolta 
alle aree periurbane – dove maggiormente si 
concentra la popolazione e dove più evidenti 
e rapide sono state le trasformazioni – per una 
riflessione sulle problematiche di tali aree e 
per attivare azioni e progetti tesi ad individua-
re nuovi usi e funzioni degli spazi aperti pub-
blici, soprattutto nei paesaggi di prossimità ai 
centri urbani, in relazione alla diversificazione 
rurale, alla biodiversità, all’inclusione sociale e 
al rinnovamento urbano.
Con questo intento, la Regione Umbria ha 
messo in campo numerosi studi e ricerche 
volte ad approfondire ed individuare indiriz-
zi di metodo e strumenti operativi attraverso 

cui leggere e governare le trasformazioni 
paesaggistiche e, grazie all’utilizzazione di 
fondi comunitari (Programma di sviluppo 
rurale per l’Umbria e Programmi operativi 
regionali), ha concretamente ‘agito’ sul terri-
torio finanziando progetti di area vasta di va-
lorizzazione e riqualificazione, oltre che alla 
costruzione di nuovi paesaggi.
A livello teorico, per un confronto su tali temi, 
negli anni sono state attivate reti di relazioni 
europee e interregionali che hanno permes-
so la condivisione di conoscenze, la creazio-
ne di progetti a valere sui fondi comunitari 
e lo scambio di esperienze in materia di va-
lorizzazione e progettazione del paesaggio.
Il primo progetto comunitario a cui la 
Regione Umbria ha partecipato, “Paesaggi 
mediterranei ed alpini”, risale al periodo di 
programmazione europea ’94 -’99.
Nella fase di programmazione 2000-2006 
ha partecipato a due Interreg: “PAYSDOC 
nell’area mediterranea” e “LOTO” (Landscape 
Opportunities for Territorial Organization) 
con partner dell’Europa dell’Est, allora di 

nuova adesione. Nel periodo 2007-2020 
sono stati realizzati altri progetti come 
“Paysmed Urban” del programma Med e l’In-
terreg IV C “Hybrid Parks”.

Il progetto europeo Urbanlink2 
Landscape (Interreg Europe 2020)
È l’ultimo di una serie di progetti europei 
di cui l’Umbria è stata partner, insieme a 
Rhineland Regional Council come capofila e 
con un partenariato composto da Schloss 
Dyck Foundation (Germania), Kristianstad 
Municipality (Svezia), Silesian Park (Polonia), 
Surrey County Council (Inghilterra), Kulfdiga 
District Municipality (Lettonia), è stato appro-
vato il 16 maggio 2018 dal Joint Secretariat del 
Programma e si concluderà ad ottobre 2021. 
L’obiettivo principale del progetto è stato 
quello di cercare di contribuire al migliora-
mento delle politiche e dei programmi di 
sviluppo regionale sul tema della riqualifica-
zione e valorizzazione del paesaggio rurale 
negli spazi aperti urbani e periurbani.
Il tema è di particolare interesse in virtù della 
coerenza con alcune misure del Por-Fesr e so-
prattutto con alcuni progetti del Programma 
di sviluppo rurale (Psr) 2014-2020 dell’Um-
bria che ha finanziato interventi di area vasta 
nel periurbano di diversi comuni.
Il progetto Urbanlink2 Landscape (UL2L) si è 
articolato in due fasi e grazie ad un gruppo di 
lavoro1 ha previsto l’elaborazione di un piano 
d’azione (Action plan) per il paesaggio peri-
urbano, concertato con diversi stakeholder, 
partner locali istituzionali, attori socioecono-
mici, professionisti e associazioni con diversi 
background ed esperienze.
Nel progetto UL2L, il confronto con gli sta-
keholder ha messo in evidenza l’importanza 
di ricercare e condividere una definizione del 
concetto di periurbano e una sua perimetra-
zione a livello regionale, affinché a partire 
dalla scala regionale possano essere declina-
ti a livello locale.
Visto che alcuni dei progetti più significativi 
finanziati dal Por e dal Piano di sviluppo rurale 
2014-2020 ricadono nei paesaggi periurbani e 
che nella nuova programmazione 2021-2027 
potranno esserci spazi di azione per politiche 
che investano tali aree, la Regione Umbria ha 
colto l’opportunità per iniziare a definirne i 
contorni, geografici e teorici, ad indagarne gli 
aspetti salienti, e tracciare filoni di politiche 
per migliorarne le condizioni e governarne 
le trasformazioni. A questo scopo, nell’ambi-
to del progetto UL2L, il gruppo istituzionale 
e gli stakeholder, insieme agli esperti esterni 
hanno lavorato alla definizione degli ambiti 
periurbani umbri e alle sue criticità e poten-
zialità. Questa è stata la base indispensabile 
per avere un terreno comune di conoscenza 
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Fig. 1. Ambienti periurbani (foto di Cristian Novak).
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e un lessico condiviso con le amministrazio-
ni coinvolte nella costruzione del percorso di 
elaborazione dell’Action plan del progetto.
Un lungo processo di sintesi fra diverse di-
mensioni (fisiche e processuali), ha portato 
all’individuazione di 7 temi prioritari per i 
paesaggi periurbani umbri: paesaggi degra-
dati; aree di transizione urbano rurale infra-
strutture verdi e connessioni ecologiche; 
paesaggi storici e archeologici; accessibilità 
ai centri storici; agricoltura periurbana; infra-
strutture e paesaggi.
Ognuno di questi temi prioritari ha approfon-
dito una criticità particolare e l’ha sviluppata 
in una scheda apposita che ha avuto la funzio-
ne di stimolo alla condivisione di obiettivi, ha 
indotto ad uno sguardo allargato, lungo nel 
tempo, multidisciplinare, ed è stato materiale 
necessario nelle attività di confronto con gli 
stakeholder per L’Action plan.
Tra gli stakeholder si è ritenuto opportuno 
coinvolgere le giovani generazioni, per inda-
gare anche il punto di vista di chi il paesag-
gio lo vive quotidianamente e lo fruisce e di 
chi dovrà nel futuro ‘prenderlo in consegna’ e 
curarlo, con i suoi valori, con le sue criticità e 
contraddizioni. 

Pertanto, sono stati individuati gli studenti 
dell’Istituto Agrario “Ciuffelli” di Todi (PG) an-
che in virtù delle materie studiate e del lavo-
ro che gli studenti stessi andranno a svolgere 
nel futuro, così legato alle pratiche di uso e 
gestione del paesaggio rurale. 
Con gli studenti è stato fatto un workshop di 
fotografia partecipata di tre mesi, in cui sono 
state utilizzate metodologie collegate alla fo-
toterapia e fotosociale con la conduzione di 
Antonello Turchetti, arteterapeuta. I risultati 
sono stati sorprendenti e sono riportati in un 
video inserito nel sito del progetto UL2L (ht-
tps://youtu.be/YoAmhrxsy6g).
Il risultato di tutto il lavoro del progetto UL2L 
confluirà in un percorso di formazione e di 
accrescimento delle competenze che verrà 
fatto attraverso 7 webinar, incentrati sui set-
te temi sul periurbano, con relatori nazionali 
esperti dei temi individuati e con l’illustrazio-
ne delle esplorazioni fatte e delle buone pra-
tiche individuate. I webinar asincroni saran-
no visibili a fine dicembre 2021 e sono stati 
strutturati anche per fornire crediti formativi 
ad architetti e a studenti di architettura o di 
ingegneria, mettendo a disposizione il mate-
riale frutto di questo lavoro ma anche tutti i 
buoni risultati della politica messa in campo 
dalla misura 7, Intervento 7.6.2 del Psr 2014-
2020 per l’Umbria, con gli esempi delle at-
tività progettuali che i comuni vincitori dei 
due bandi emanati nel 2017 e 2019 stanno 
portando avanti.

I Progetti d’area finanziati con 
l’intervento 7.6.2. della misura 7 del 
Psr 2014-2020
Le attività di ricerca e di confronto con i par-
tner europei del progetto Interreg Europe 
2020 Urban Links2 Landscape, sono state 
di particolare interesse, anche in virtù della 

connessione con i temi dei progetti che al-
cune amministrazioni comunali stanno svi-
luppando per l’intervento 7.6.2. della misu-
ra 7 del Psr 2014-2020, il cui obiettivo è la 
riqualificazione dei paesaggi rurali critici, il 
recupero e la rifunzionalizzazione di aree 
verdi, anche in abbandono, in ambito urba-
no e nelle periferie.
Infatti nell’ambito del Programma di svilup-
po rurale 2014/2020, principale strumento 
operativo di programmazione e finanzia-
mento per gli interventi del settore agricolo, 
forestale e rurale sul territorio regionale, la 
Regione Umbria, unica in Italia, ha costruito 
una misura che ha previsto il finanziamento 
di progetti di riqualificazione di paesaggi cri-
tici d’area vasta, attraverso bandi rivolti prin-
cipalmente alle amministrazioni comunali. 
I progetti sono articolati con una rete di in-
terventi sviluppati a livello territoriale, in 
grado di ridurre le situazioni di degrado e di 
banalizzazione, rivitalizzare tessuti e territori 
residuali e marginalizzati, integrare e recupe-
rare segni ed elementi storici dei paesaggi, 
valorizzare dal punto di vista formale e fun-
zionale paesaggi rurali.
Gli interventi previsti sono soprattutto tesi 
alla: riqualificazione e rigenerazione degli 
spazi aperti e dell’edificato, delle frange ur-
bane, delle aree dell’urbanizzazione diffusa 
del periurbano, al fine di migliorare la qualità 
ambientale, paesaggistica ed architettonica 
di tali contesti; riqualificazione dei paesaggi 
rurali degradati, anche attraverso progetti 
di costruzione di nuovi paesaggi lungo le 
arterie infrastrutturali di prossimità a centri 
urbani e a borghi; riqualificazione e valoriz-
zazione di edifici dell’edilizia recente ed aree 
inutilizzate attraverso interventi di recupero, 
riuso e re-cycle. 
Il grande tema di riferimento è stata la cre-
azione di parchi del benessere e del loisir 
in aree che hanno maggiormente sofferto i 
processi dell’urbanizzazione disordinata del-
le periferie – aree tra città e campagna, a vol-
te abbandonate e senza qualità – che oggi 
invece possono essere recuperate per diven-
tare importanti luoghi di incontro e scambio 
per la collettività, luoghi di socializzazione, 
nonché veri e propri polmoni verdi grazie 
anche alla creazione di infrastrutture verdi.
Gli interventi previsti sono in linea con il con-
cetto di ‘parco ibrido’ in quanto riguardano 
anche la realizzazione di infrastrutture e ser-
vizi quali orti sociali, di comunità, ricreativi, 
didattici, dimostrativi e terapeutici. 
La misura finanziaria ha messo in campo circa 
13 milioni di euro attraverso due bandi, ema-
nati nel 2017 con contributi al 100% e nel 
2019, con contributi all’ 80%. Le candidature 
per il primo bando sono state presentate da 

Fig. 2. progetto UL2L, incontro del gruppo di lavoro con gli 
Stakeholder

Fig. 3. Studio e strategie per l’area periurbana di Deruta (a cura di Christian Novak, Angela Magionami, Giulia Giacchè).

https://youtu.be/YoAmhrxsy6g
https://youtu.be/YoAmhrxsy6g
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Note
1  Il gruppo di lavoro è composto dalla dirigente 
del Servizio sistema di conoscenza e innovazione, 
servizi alla popolazione e al territorio rurale dott.
ssa Marta Scettri, dall’arch. Maria Carbone, respon-
sabile della Sezione valorizzazione dei sistemi pa-
esaggistici, da un gruppo interdisciplinare di con-
sulenti esperti incaricati, l’arch. Christian Novak, 
l’arch. Angela Magionami, la dott.ssa agronoma 
Giulia Giacchè, e dallo staff di progetto costituito 
dal dott. Diego Mattioli, dott.ssa Marialuisa Carli, 
dott.ssa Erika Squadroni.

21 amministrazioni comunali, 10 delle quali 
sono rientrate tra le finanziabili: San Giustino 
nell’alta valle del Tevere, Foligno, Spello, Trevi 
nella valle umbra, Bevagna, Allerona, Todi, 
Sellano, Pietralunga e Orvieto. Nel secondo 
bando sono in fase di ammissibilità i progetti 
di Magione, Corciano, Campello sul Clitunno, 
San Giustino, Ficulle, Paciano, Cascia. 
Si tratta di progetti in aree superiori a 200 
ettari, articolati in azioni ed interventi tali da 
garantire la progettualità e la realizzazione in-
tegrata, funzionale, organica e di contiguità di 
interventi di riqualificazione, restauro e valo-
rizzazione dei sistemi infrastrutturali rurali, in-
sediativi, architettonici, agronomici, forestali. 
L’indicazione dei 200 ettari ha permesso alle 
amministrazioni di ‘guardare’ il territorio (e 
soprattutto gli spazi aperti non costruiti, 
dismessi o abbandonati) non solo nel suo 
complesso ma anche nella complessità di re-
lazioni tra le parti, intervenendo per progetti 
di sistema e non su micro progetti di piccola 
scala, scollegati fra di loro.

Fig. 4. Studio di individuazione del periurbano in Umbria (a cura 
di Christian Novak, Maria Carbone, Angela Magionami, Giulia 
Giacchè).

Progetti per la riqualificazione dei paesaggi critici. 
Esperienze locali
Alessandro Bruni, Piero Toseroni

A partire dal 2017, a valere sul Programma di 
sviluppo rurale (Psr) 2014-2020 dell’Umbria, 
la Regione avvia una misura e relativo inter-
vento, destinata a sostenere progetti di ri-
qualificazione dei paesaggi critici, da attuarsi 
da parte dei comuni umbri, mediante una 
procedura competitiva e selettiva.
Questa misura appare subito innovativa e 
di concretizzazione delle tante riflessioni 
svolte intorno al paesaggio come risorsa, al 
valore del progetto d’area come esperienza 
di progettazione multidisciplinare e integra-
ta capace di fare sintesi su aspetti ecologici, 
ambientali, paesaggistici, storico-culturali e 
di rigenerazione urbana.
In questo senso, se si assume la categoria ‘pa-
esaggio’ come categoria di progetto per la 
qualificazione degli interventi di trasforma-
zione del territorio e come categoria di rife-
rimento per la conservazione, valorizzazione 
e riqualificazione del territorio, allora assu-
me rilevanza anche nella dimensione della 
riqualificazione dei paesaggi in abbandono, 
sottoutilizzati, di recupero di contesti, che dal 
punto di vista funzionale possono assumere 
rilevanza strategica ai fini della prevenzione 
dai rischi, sociali, ambientali e territoriali. In 
questo senso si rende opportuno, in questa 
sede, evidenziare alcune esperienze legate 
alla riqualificazione paesaggistica di contesti 
definiti “critici”, dal punto di vista paesaggi-
stico, dalla sopra richiamata politica regio-
nale1, che, attraverso l’uso dei fondi strut-
turali, in particolare i fondi del Psr Umbria 
2014-2020, ha avviato a partire dal 2017 fino 
a tutto il 2020, azioni di sostegno per i co-
muni umbri interessati alla riqualificazione 
paesaggistica di detti contesti. In particolare 
l’azione richiamata promuove e sostiene, dal 
punto di vista finanziario, attraverso proce-
dure competitive, interventi per il restauro, 
la riqualificazione e la valorizzazione dei pa-
esaggi rurali critici; interventi per il ripristi-
no delle infrastrutture verdi con particolare 
attenzione alle penetrazioni verdi e agricole 
nei territori urbanizzati; interventi di mitiga-
zione paesaggistica; interventi di restauro 
e risanamento conservativo di strutture e 

immobili funzionali al progetto d‘area. Tali 
azioni infatti si riferiscono alla definizione di 
progetti d’area e in tal senso per il progetto 
d’area si fa riferimento ad un territorio che 
abbia caratteristiche e dimensioni tali da 
garantire la progettualità e la realizzazione 
integrata, funzionale, organica e di contigui-
tà di interventi di riqualificazione, restauro 
e valorizzazione dei sistemi infrastrutturali 
rurali, insediativi, architettonici, agronomi-
ci, forestali, naturalistici ed idrogeologici. Il 
progetto d’area è concepito come una rete 
di interventi, sviluppati a livello territoriale, 
in grado di ridurre le situazioni di degrado e 
di banalizzazione rilevate, rivitalizzare tessuti 
e territori residuali e marginalizzati, tutelare 
e recuperare segni ed elementi storici dei 
paesaggi, valorizzare dal punto di vista for-
male e funzionale i paesaggi rurali, definire 
una visione d’insieme e potenziare forme di 
cooperazione tra realtà locali. L’avviso regio-
nale specifica inoltre che il progetto d’area, 
deve articolarsi in azioni progettuali e in con-
seguenti interventi. 
Alcune esperienze in corso di realizzazione 
e alcune in corso di valutazione dei pro-
getti presentati da parte dei comuni, te-
stimoniano l’interesse verso le tematiche 
richiamate e in particolare in questa sede 
se ne richiamano due, che integrano qualità 
paesaggistica degli spazi pubblici, integra-
zione di temi ecologici-ambientali, fruitivi 
e funzionali, con azioni preventive rispetto 
al verificarsi di eventi calamitosi. I progetti 
in questione riguardano due progetti d’a-
rea2, uno riferito al Comune di Spello, uno 
al Comune di San Giustino: entrambi nella 
definizione dei contenuti dei rispettivi pro-
getti d’area hanno affrontato il tema della 
riqualificazione di contesti in abbandono 
dal punto di vista paesaggistico, integrando 
il tema del miglioramento delle reti ecolo-
giche locali, del potenziamento delle infra-
strutture verdi in aree urbane, della qualifi-
cazione ecologica e fruitiva di spazi aperti, 
con le loro destinazioni funzionali di aree 
per la protezione civile, che in tempo ordi-
nario assumono un ruolo e una funzione di 
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spazio pubblico attrezzato per il benessere 
della collettività, per lo svolgimento di atti-
vità per il tempo libero, lo sport all’aperto, 
attività ludiche, ricreative e didattiche e 
che sono altresì infrastrutturate per essere 
utilizzate in tempi di emergenza come aree 
di accoglienza della popolazione colpita da 
eventi calamitosi. 
In questo senso il progetto prefigura assetti 
spaziali tali da accogliere, in via emergenzia-
le tali funzioni, ma prefigura al tempo stesso 
sviluppi morfologici, impianti vegetazionali, 
infrastrutture verdi, sistemi di gestione e di 
regimazione delle acque, realizzazione di 
zone umide, zone d’ombra di mitigazione 
delle isole di calore nelle aree urbane, spazi 
di relazione accessibili a tutti. 
Entrambi i casi segnalati intervengono su 
spazi aperti posti in prossimità dei rispet-
tivi centri urbani, di Spello e di Selci-Lama 
in San Giustino, che allo stato odierno ri-
sultano in stato di abbandono, di incuria, 
non utilizzati, ancorché classificati come 
aree di protezione civile. In entrambi i casi 

Fig. 1. Masterplan di progetto “Riqualificazione paesaggistica di spazi aperti periurbani per la frazione di Selci Lama - Ricuciture verdi” (Comune di San Giustino).

il progetto prevede interventi di riqualifi-
cazione paesaggistica, nei termini sopra 
descritti, per la realizzazione di parchi pub-
blici utilizzabili in tempi ordinari, ma che 
risultano infrastrutturati e spazialmente 
organizzati in moda tale da esser utilizzati 
per aree di accoglienza della popolazione 
in fasi emergenziali. Si tratta di azioni di 
prevenzione capaci di integrare dimensioni 
proprie della pianificazione, della program-
mazione e dell’intervento sulla città e sul 
territorio alle scale opportune.
Un altro caso che si evidenzia, sempre rica-
dente nel Comune di San Giustino, caso che 
risulta ad oggi in fase di realizzazione, che 
prende il nome di “Connessioni verdi” e che 
si fonda, come idea guida, sulla necessità 
di ri-connettere parti di città attraverso in-
frastrutture verdi. Il progetto di paesaggio, 
sempre concepito come progetto d’area, 
rileva una serie di criticità in ambiti urbani e 
periurbani, criticità che si traducono in una 
discontinuità fruitiva ed ecologica, discon-
tinuità che si cerca di superare attraverso 

elementi di connessione. Le connessioni 
assumono un valore ecologico, in quanto 
costituiscono ricuciture di micro reti ecolo-
giche alla scala urbana; un valore sociale in 
quanto costituiscono occasione di ricreazio-
ne di spazi di relazione per la cittadinanza; 
un valore paesistico in quanto costituiscono 
occasione di ricomposizione di un quadro 
estetico laddove i processi di abbandono 
e rarefazione hanno prevalso sulla qualità 
formale e spaziale dei contesti oggetto di 
riqualificazione. Questo progetto, nelle fasi 
realizzative, sta implementando anche una 
attività di informazione e sensibilizzazio-
ne sulle tematiche del progetto attraverso 
il coinvolgimento delle scuole locali, che 
sono state coinvolte mediante la diffusione 
di questionari, in pieno periodo pandemico, 
rispetto ai quali si è avviato un sondaggio 
rispetto alla percezione degli spazi collet-
tivi, rispetto alla percezione del paesaggio 
locale quale spazio di relazione e di qualità 
della vita a partire dalla messa in evidenza 
delle risorse identitarie locali. 
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Fig. 2. Progetto del Parco resiliente, “Riqualificazione paesaggistica di spazi aperti periurbani per la frazione di Selci Lama - Ricuciture verdi” (Comune di San Giustino).

Note
1  Avviso regionale del Psr Umbria 2014-2020, 
Misura 7, Sottomisura 7.6, Intervento 7.6.1, 
Supporto per investimenti relativi alla riqualifica-
zione dei paesaggi rurali critici, Responsabile pro-
cedimento Francesco Grohmann, Responsabile 
Istruttoria Maria Carbone.

2  I progetti che si riportano sono rispettivamen-
te: “Il Parco Ibrido e la fascia olivata”, Comune di 
Spello, Sindaco Moreno Landrini, Responsabile 
del procedimento Roberto Morosini, gruppo di 
progettazione multidisciplinare: arch. Alessandro 
Bruni (capogruppo), arch. Piero Toseroni, ing. 
Alessio Cicogna, dott. agr. forestale Alfredo 
Virgili, dott. geol. Claudio Ferrari, geom. Giordano 
Armadoro, dott.ssa archeologa Francesca 
Diosono, dott. Paolo Pacifici; “Riqualificazione pa-
esaggistica di spazi aperti periurbani per la frazio-
ne di Selci-Lama - Ricuciture verdi” e “Connessioni 
verdi”, Comune di San Giustino, Sindaco Paolo 
Fratini, Responsabile del Procedimento Massimo 
Boncompagni e Marco Giorgis, gruppo di pro-
gettazione multidisciplinare: Advanced Planning 
Engineering Srl - arch. Alessandro Bruni, arch. 
Gabriele Ghiglioni, arch. Piero Toseroni, geom. 
Giordano Armadoro, ing. Ramazan Murati, dott. 
agr. Alfredo Virgili, dott. geol. Claudio Ferrari, dott. 
Paolo Pacifici, arch. Francesca Altea.

Fig. 3. Area di progetto, “Il Parco Ibrido e la fascia olivata” (Comune 
di Spello).

In definitiva le esperienze locali che si stanno 
realizzando quali prime occasioni di speri-
mentazione di progetti di paesaggio, come 
progetti d’area, stanno mettendo in eviden-
za che il percorso tracciato risulta ricco di 
spunti per una rinnovata politica per il pae-
saggio, dove gli elementi cardine dovrebbe-
ro risiedere sulla integrazione delle politiche 
settoriali, sulla multidisciplinarietà e sul rap-
porto stretto tra strategie di sviluppo per le 
reti ambientali, per lo sviluppo rurale, per il 
clima, per la mitigazione dai rischi territoriali 
e processi di rigenerazione urbana in grado 
di superare i limiti imposti dai processi di 
cambiamento in atto, che stanno caratteriz-
zando il contesto attuale: cambiamento sia 
di ordine ambientale che sociale.
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INU COMMUNITY
I nuovi piani e il progetto di paesaggio
a cura della Community Paesaggio e Biodiversità

Nuovi piani e progetto di paesaggio. Riflessioni sulle Linee guida per la qualità 
dell’architettura
Angioletta Voghera, Luigi La Riccia

Dal 2012 l’attività culturale e pubblicistica 
della Community Inu Paesaggio e Biodiversità 
ha affrontato con attenzione la necessaria al-
leanza tra politiche paesaggistiche e di con-
servazione della natura dal 2014 (Gambino e 
Peano 2015), entro un quadro recente sempre 
più complesso, caratterizzato dalla crisi delle 
economie globali e locali, dall’estremizzarsi 
dei problemi ambientali e del cambiamento 
climatico, nonché dall’attuale crisi sanitaria. 
L’obiettivo è stato cogliere le trasformazio-
ni territoriali in rapporto alle innovazioni in 
corso nella pianificazione paesaggistica e di 
verificarne l’operatività alla scala locale nei 
piani e nell’azione progettuale (Rapporto dal 
Territorio Inu 2010, 2016, 2019), sempre con 
riferimento al contesto internazionale.
I Piani paesaggistici regionali approva-
ti post-Codice (Sardegna, Puglia, Toscana, 
Piemonte, Friuli Venezia-Giulia, Lazio), col-
gono in modo diverso, a partire dal proces-
so olistico di interpretazione/significazione 
(Barthes 1985), quanto il paesaggio sia stret-
tamente riconducibile alla dimensione pro-
gettuale (Berque 1995). La terza generazione 
(post 2008) dei Piani paesaggistici si caratte-
rizza per lo sforzo di creare una cultura comu-
ne, che riconosca nello strumento regionale il 
mezzo essenziale per generare qualità e be-
nessere. Alcune questioni sono ancora aper-
te, legate al difficile passaggio dagli scenari di 
valorizzazione dei piani alle indicazioni nor-
mative di guida al progetto, spesso limitate a 
identificare le condizioni di compatibilità de-
gli interventi. In particolare si segnala:
•	Un processo di co-pianificazione dei nuo-
vi Piani paesaggistici regionali tra Stato e 
Regioni per elaborare congiuntamente il 
piano e le misure condivise per tutelare i 
beni paesaggistici e valorizzare il territo-
rio. Un aspetto, questo, che aiuta a supera-
re la separazione tra governo del territorio 

(materia concorrente Stato-Regioni) e tutela 
del paesaggio (materia esclusiva dello Stato). 
Si accusano tuttavia difficoltà ed incertez-
ze nel processo di vestizione dei beni, con 
l’imposizione di nuovi vincoli senza riusci-
re operare una revisione di quelli esistenti. 
Le Intese inoltre differiscono sensibilmente 
l’una dall’altra, determinando un approccio 
sostanzialmente empirico, con differenze da 
regione a regione. 
•	L’adeguamento (a livello normativo, carto-
grafico e strategico) e la verifica di congruità 
ex post dei piani urbanistici locali, determi-
nati dalla natura sovraordinata dei Piani pa-
esaggistici, rende a livello locale ancora de-
bole la prospettiva operativa e l’adozione di 
un approccio al piano e al progetto basato 
sul paesaggio. A questo aspetto si legano le 
difficoltà del processo attuativo dei piani, de-
terminate da una ancora carente identifica-
zione dei soggetti pubblici e privati respon-
sabili della gestione ed attuazione, oltre che 
da una scarsa disponibilità di appropriate ri-
sorse finanziarie per l’operatività dei progetti 
di paesaggio. Per esempio, in alcuni casi per i 
professionisti appaiono troppo onerose le ri-
chieste di sviluppo di simulazioni progettuali 
alla scala locale (Toscana). Si rilevano alcune 
sperimentazioni di interesse in Piemonte, 
dove sono in corso esperienze per l’attuazio-
ne del Piano paesaggistico regionale finan-
ziate da Compagnia di San Paolo (Marson 
2020), oltre che il sostegno ad alcuni comuni 
per i costi della fase di adeguamento e con-
formità dei piani locali al piano paesaggisti-
co. In altri casi è interessante l’uso dei fondi 
pubblici o europei per dare attuazione a po-
litiche e progetti (Puglia).
•	 I progetti di paesaggio, nel mezzo del rap-
porto tra l’azione regionale e l’azione lo-
cale, sono strategici per l’attuazione dei 
piani (Voghera 2011): la situazione a livello 

nazionale, seppur circoscritta ad esperienze 
selezionate e diversificate, è da considerarsi 
tuttavia caratterizzata da occasioni positive 
per ‘aggredire’ non solo questioni paesaggisti-
che, ma anche urbanistiche e territoriali con 
strategie attente, orientando i processi cono-
scitivi, decisionali e mettendo più facilmente 
in relazione gli attori istituzionali e sociali, af-
fidando loro responsabilità attuative. Le spe-
rimentazioni sono essenziali per la realizza-
zione dell’azione paesaggistica, integrando le 
progettualità dei territori, accompagnandole 
attraverso processi di condivisione delle scel-
te supportati dalle politiche regionali (come 
in Puglia e Piemonte): il Patto città-campagna 
in Puglia è strumento essenziale per accom-
pagnare l’azione paesaggistica locale attra-
verso pratiche interpretative, progettuali e 
normative transcalari (di cui segue il contribu-
to di Paparusso-Calace).
Comune a tutti i nuovi piani è l’affermazione 
che gli obiettivi di qualità paesistico-ambien-
tale da perseguire riguardano l’intero territo-
rio e richiedono una concreta consapevo-
lezza progettuale e la necessaria attenzione 
per la qualità paesaggistica delle politiche di 
settore (Gambino 2015), che devono trova-
re riferimento di cornice all’interno dei Piani 
paesaggistici; inoltre, il pieno riconoscimen-
to del significato complesso del paesaggio 
con particolare attenzione alla percezione 
delle popolazioni, che richiede la responsa-
bilizzazione attiva dei “soggetti interessati” 
o “coinvolti nella definizione e nella realizza-
zione delle politiche paesaggistiche” e nella 
cura del proprio territorio, riprendendo temi 
rilevanti posti anche nella Convenzione di 
Faro (CoE 2011) che promuove una com-
prensione più ampia del patrimonio cultura-
le e della sua relazione con le comunità loca-
li. Tema che richiede la ricerca di strumenti 
di attuazione per rafforzare la dimensione 
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progettuale del piano e la responsabilizza-
zione delle popolazioni nel processo di at-
tuazione dell’azione paesaggistica (Puglia, 
Toscana, Calabria, Piemonte). 
Tali questioni dimostrano quanto sia essenzia-
le il rapporto tra pianificazione paesaggistica 
regionale e gli strumenti di pianificazione ur-
banistica, tema delicato che non deve essere 
assolto in modo burocratico (adeguamento/
conformità) ed essere considerato nella diver-
sa complessità delle leggi regionali urbanisti-
che e con riferimento alle norme nazionali di 
semplificazione, ai piani casa e ai provvedi-
menti per la ripartenza del Paese. Su questi 
temi si stanno manifestando conflitti di com-
petenze tra Stato e Regioni in materia urbani-
stica e paesaggistica; costituiscono esempio: 
l’impugnazione, risolta nel 2021, del Piano 
territoriale paesaggistico regionale (Ptpr) del 
Lazio da parte dello Stato presso la Consulta 
per violazione di alcuni articoli costituzionali; 
il “Piano casa” della Sardegna (Lr 1/2021), ap-
provato lo scorso gennaio; l’impugnazione, 
da parte del Governo centrale, della legge di 
revisione del Piano paesaggistico regionale 
della Sardegna (Lr 21/2020, definita “legge 
scempio”); l’impugnazione in Sicilia della Lr 
19/2020 perché evidenziava una “alterazione 
del rapporto di gerarchia tra gli strumenti di 
pianificazione territoriale” (si veda l’approfon-
dimento di Arena, Giampino, Schilleci).
Gli esiti paesaggistici, come già nel caso del 
Piano Casa, del Pnrr o dell’Ecobonus 110%, 
sono ancora incerti. Emerge un quadro di 
complessità in cui il paesaggio dovrebbe 
essere considerato sempre più come fatto-
re strategico per la selezione delle politiche 
per il futuro del Paese e come esito della 
loro integrazione progettuale a tutte le scale 
(Voghera 2021), valorizzando la necessaria al-
leanza tra politiche della natura e del paesag-
gio (si veda il contributo di Palazzo, Barbieri, 
D’Ascanio, De Pasquale, Filpa). 
Le diverse strade regionali verso l’azione 
paesaggistica chiamano in causa diversi 
strumenti (dai progetti strategici o integrati, 
norme figurate, agli strumenti di indirizzo e 
linee guida), ma non risolvono pienamen-
te le questioni dell’efficacia sul paesaggio 
del piano locale (Voghera e La Riccia 2016; 
Voghera 2019). Esiste infatti una verificata in-
congruenza tra la formulazione dei Piani pa-
esaggistici regionali (e degli strumenti di ac-
compagnamento, come atlanti, statuti, linee 
guida1) e le pratiche, portando a una diffusa 
inefficacia dell’azione locale per il paesaggio 
che richiede ancora di essere superata.
Entro questo quadro, le Linee guida per 
la qualità dell’architettura promosse da 
Mibact-Cnappc (2020) costituiscono un 
tema strategico, in relazione al nuovo 

Bauhaus2 e al Green Deal3 europeo, che 
cerca di declinare ‘la qualità’, concetto 
sfuggente ma mobilitante, che dovrebbe 
essere centrale negli strumenti di governo 
del territorio a tutte le scale e richiede la 
responsabilità dell’urbanistica nel proget-
to dello spazio, ponendo attenzione alla 
dimensione fisica e materiale della città, 
all’architettura. Essa ha un rapporto con le 
disuguaglianze crescenti, con le speranze, 
le attese di vita, la salute, i diritti fondamen-
tali (all’ambiente, al paesaggio, alla casa, 
all’identità, alla sicurezza e alla socialità nel-
lo spazio pubblico democratico). Le Linee 
guida sono documento interdisciplinare, 
esito di una collaborazione tra Ministeri, 
amministrazioni locali e regionali, suppor-
tata dal mondo accademico4, professionale 
e dai principali stakeholder. L’architettura è 
diritto universale e la sua qualità discende 
dall’identità e dalla storia del nostro Paese 
ed è analizzata con riferimento al patrimo-
nio, al paesaggio, alle nuove frontiere tec-
nologiche, alla sostenibilità, riconnettendo 
i temi della ricerca, formazione, promozione 
culturale e con riferimento alle procedure 
per l’affidamento delle attività di progetta-
zione e costruzione. La qualità è declinata in 
rapporto al contesto, interpretato come pa-
esaggio, e rappresenta l’esigenza di cucire e 
legare nuovo ed esistente dando centralità 
allo spazio aperto, soprattutto a quello pub-
blico, che struttura la città, per raccordare 
le azioni progettuali tra loro e al contesto, 
richiedendo multiple relazioni a diverse 
scale, toccano il territorio urbano, quello 
rurale, naturale per acquisire nuovi valori e 
nuove polarità (Gabellini 2018). L’obiettivo è 
orientare il progetto di territorio e paesag-
gio, centrali e trasversali, ai “grandi gruppi 
di principi ordinatori del documento” (iden-
tità e storia; ricerca, formazione, educazio-
ne; patrimonio; paesaggio; pianificazione e 
spazio urbano; sostenibilità; processi e pro-
cedure; quadro giuridico). 

Attività in corso
Tra le innovazioni più significative che la 
Community discute troviamo un approccio 
al progetto e al piano che valorizza il ruo-
lo del paesaggio come telaio per innovare 
la pianificazione con riferimento ad ambiti 
geografici-paesaggistici. Essi potranno co-
stituire il telaio del progetto urbanistico, che 
potrebbe lavorare alla scala del paesaggio, 
superando i confini amministrativi e i pro-
blemi riscontrati nell’interazione tra piano 
territoriale e paesaggistico ed essere in gra-
do di configurare gli esiti delle scelte effet-
tuate quale ‘progetto di paesaggio’ (si veda il 
contributo di Properzi).

Le Linee guida necessitano, tuttavia, di sup-
porto nel rappresentare in modo chiaro 
i principi e le raccomandazioni. A valle di 
questo processo, la Community continuerà 
a lavorare per accompagnare le Linee guida 
con riflessioni generali e con buone pratiche 
capaci di cogliere aspetti chiave dell’approc-
cio paesaggistico al progetto transcalare per 
la qualità dell’architettura. Alcuni dei casi qui 
raccolti si propongono questi obiettivi.

Note
1  Ciò si lega in particolare alla numerosità degli 
strumenti di pianificazione (ordinari e di settore) 
presenti in Italia, anche rispetto agli altri Paesi eu-
ropei, e al ruolo del Piano paesaggistico regionale 
come piano sovraordinato e comprensivo.

2  https://europa.eu/new-european-bauhaus/
index_it

3  https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities
-2019-2024/european-green-deal_it

4  Si rimanda al lavoro svolto da A. Voghera per 
le Linee Guida in qualità di esperto Inu sul tema 
della “pianificazione e dello spazio urbano”, a valle 
del lavoro di coordinamento e costruzione di una 
visione comune dalle risposte delle Sezioni regio-
nali per il questionario dell’ex Mibact (2018).
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Il ruolo delle aree protette per la ripartenza del Paese
Angioletta Voghera, Gabriella Negrini, Giampiero Sammuri, Agostino Agostinelli

In relazione al dibattito nazionale per il Pnrr, 
la Community Inu Paesaggio e Biodiversità 
ha riflettuto con Federparchi sul ruolo strate-
gico delle aree naturali protette come risorsa 
essenziale per la salute e il benessere e per 
superare la fragilità del territorio come pre-
sidio e occasione per la ripartenza del Paese. 
I paradigmi di conservazione della natura e 
di progetto sostenibile del territorio sono es-
senziali alla luce dei cambiamenti intervenu-
ti con l’emergenza Covid-19 e il turismo, po-
litica integrata di conservazione e sviluppo 
e di valorizzazione del paesaggio, è un’op-
portunità per il rilancio dei parchi naturali e 
delle aree protette e del territorio nei diversi 
contesti, marginali, urbani.
Il documento sotto descritto1 è stato discus-
so nella Sessione “Il Ruolo attivo delle Aree 
protette per la ripartenza del paese” nell’am-
bito del Convegno Urbanpromo Green 2020, 
Inu, Venezia, giovedì 17 settembre presso 
l’Università Iuav di Venezia (aula Piccinato)2, 
mettendo a fuoco le progettualità messe in 
campo in alcune importanti esperienze di 
parchi naturali italiani e presentando il pro-
getto Erasmus+ “Turismo Sostenibile: for-
mazione per il domani” (STTfT – Sustainable 
Tourism: Training for Tomorrow) e la piat-
taforma di formazione online realizzata 
nell’ambito del progetto.

La salute del pianeta e la cura della 
Terra
Le aree protette, territori e paesaggi speciali, 
caratterizzati da stretta relazione tra uomo 
e natura, costituiscono un’occasione e uno 
strumento strategico per comunicare il ruolo 
fondamentale della biodiversità, dei servizi 
ecosistemici e l’indissolubile legame tra na-
tura e salute, del pianeta e dell’uomo, con-
nessione ancor più evidenziata dallo scoppio 
della pandemia del Covid-19.
L’attuale situazione ha infatti messo in forte 
evidenza la necessità di riconsiderare il rap-
porto con la Terra in tutte le sue dimensioni, 
anche quelle più devastanti, e di ripensare 
un modello di sviluppo basato sulla soste-
nibilità. La pandemia ha infatti rimesso in 
gioco l’equilibrio tra le tre dimensioni della 
sostenibilità (economia, società e ambiente), 

richiedendo una maggiore conoscenza del 
fenomeno e risposte immediate al con-
tagio ma al contempo resilienti sul lungo 
periodo, volte a ridefinire i nostri modelli 
di governo del territorio e dell’ambiente, 
come indicano i principali orientamenti e 
programmi internazionali ed europei (UN, 
UNDRR, IUCN, WHO, WWF, EU, EUROPARC 
Federation, Federparchi EUROPARC Italia)3. 
Il tema del contrasto alla crisi ambientale, 
climatica, ecologica e sanitaria si incardina 
negli obiettivi di sviluppo sostenibile, nel 
rispetto degli equilibri tra i sistemi umani e 
naturali e sui principi di giustizia sociale e 
intergenerazionale.
Pensiamo, ad esempio, alla necessaria ride-
finizione dei UN SDGs GOALS (SDGs: pan-
demic reset, Nature 2020), oggi al centro 
del dibattito internazionale anche di IUCN, 
WWF, EUROPARC Federation e Federparchi4 
riguardo la riallocazione degli investimenti, 
l’attuazione degli accordi governativi qua-
li quello di Parigi sul Climate Agreement, 
l’EU Biodiversity Strategy e il EU Green 
Deal, il Sendai Framework on Disaster Risk 
Reduction 2015-2030, l’Addis Abeba Plan 
for Financing Development. Il Covid-19 sta 
dimostrando quindi che il framework de-
gli SDGs richiede una modifica rilevante, 
esplicitando alcune priorità chiare per la 
post-pandemia: quali obiettivi possono es-
sere raggiunti in un mondo meno connesso 
con un’economia globale lenta? Come ripen-
sare agli impatti diretti su ambiente, clima 
e salute umana delle scelte di sviluppo del 
territorio, dei conseguenti modelli di vita e di 
consumo, oltre che di uso degli spazi natura-
li, rurali e urbani?
Appare in tutta la sua evidenza l’esigenza di 
un approccio integrale per combattere la po-
vertà e allo stesso tempo per prendersi cura 
della natura (Enciclica Laudato si’ del Santo 
Padre Francesco 2015), volto a ridefinire pa-
radigmi di sviluppo che considerino in modo 
integrato le crisi ambientali, sociali ed eco-
nomiche e culturali per restituire al pianeta 
un equilibrio tra uomo e natura.
Il pianeta è infatti una rete di sistemi intercon-
nessi e gli intrecci tra i fenomeni naturali ed 
antropici sono molteplici ed estremamente 

complessi: la pandemia da Covid-19 è par-
te integrante di questa rete e converge sul 
piano delle determinanti – e delle risposte 
– in un sistema di concause. Le minacce alla 
biodiversità, con la continuativa perdita e 
frammentazione degli habitat, il commer-
cio e lo sfruttamento delle specie selvatiche 
anche a fini alimentari e il maggiore contat-
to tra uomo e fauna selvatica, il ritorno del 
bracconaggio, la deforestazione e il dissesto 
idrogeologico, l’inquinamento e la pressione 
antropica, hanno concorso significativamen-
te all’attuale pandemia, così come a proble-
mi ormai consolidati quali: il cambiamento 
climatico, il rischio per la salute umana (spil-
lover, zoonosi), la crescita delle fragilità e la 
crisi degli equilibri economici e sociali a scala 
globale, rappresentando una condizione di 
premessa per nuove emergenze a livello pla-
netario (WWF 2020; Broad 2020; WHO 2020). 

Un nuovo paradigma di sviluppo
Tale quadro richiama l’esigenza di un cam-
biamento di rotta verso nuovi modelli di svi-
luppo consapevoli e sostenibili che si pon-
gano in rapporto con il prendersi cura della 
Terra (come già anticipato nel Rapporto sui 
Limiti dello sviluppo dal Mit nel 1972).
Le aree protette, presidio di diversità biologi-
ca e culturale nonché riserva di antifragilità 
(Taleb 2013), sono al centro di questa sfida 
e possono giocare un ruolo importante ol-
tre che nel mantenimento degli ecosistemi 
‘sani’ anche nella comunicazione sociale e 
nell’accrescimento della consapevolezza 
verso un necessario cambiamento culturale 
per costruire politiche, pratiche di sviluppo 
per un futuro sostenibile e consapevole, at-
traverso strumenti di gestione e pianificazio-
ne efficaci, adattivi e partecipativi e soluzioni 
progettuali ‘attente’ (nature-based solutions, 
common language, developing capacity, so-
cial engagement). 
L’attenzione al rapporto tra uomo e natu-
ra, anche con riferimento ai contesti urba-
ni, l’integrazione tra istanze conservative 
e di sviluppo locale, il riconoscimento del 
ruolo attivo delle comunità, sono i princi-
pali obiettivi che i parchi naturali e le aree 
protette, per loro stessa missione, hanno 
sempre perseguito e sperimentato nel tem-
po anche non senza difficolta operative 
(Natural Solutions, IUCN, WCPA; IUCN URBES 
Project; IUCN Healthy Parks, Healthy People 
Programme; EUROPARC Federation Healthy 
Parks, Healthy People European Programme; 
Federparchi, La fruizione delle aree protette 
ai tempi del Covid-19, ecc.).
In una necessaria visione olistica di natura e 
umanità emerge l’aspetto culturale della na-
tura (Gambino e Peano 2015), che connota in 
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particolare il contesto nazionale e europeo 
delle aree protette (come confermato anche 
dalla prevalenza dei Protected Landscape, 
Categoria V IUCN, CED PPN 2019), risorse pae-
saggistiche riconosciute e strumenti che pos-
sono promuovere uno sviluppo antifragile 
del territorio nella direzione dei paradigmi di 
sostenibilità e di resilienza. Infatti, si pongono 
quali valori strategici per rinnovare l’identità 
dei territori interni e marginali del paese e per 
offrire alternative sociali ed economiche per 
un lavoro smart e per un turismo di prossimità 
in aree urbane in tempo di Covid-19.

Il turismo come un’opportunità di 
ripartenza per il territorio
In primo luogo, è indispensabile ‘ripulire’ 
l’idea di turismo da ogni traccia pesante, in 
buona sostanza assimilabile alla cultura for-
dista che ha caratterizzato e segnato (nel 
bene e nel male) il secolo scorso, con pesan-
ti prolungamenti nel presente. L’idea che le 
montagne piuttosto che le coste potessero 
e/o dovessero essere trasformate (eufemi-
smo: trasformate con una pesante azione 
umana per acconciarsi a ricevere, verrebbe 
da dire a giorni prestabiliti, orde di ‘turisti’ 
del tutto ignari dei valori di quei territori...) in 
una funzione analoga a quella di uno svilup-
po industriale fondato sulla quantità e non 
sulla qualità (eppure i due termini non sono 
necessariamente antagonisti). Da qui nasce 
e si struttura l’idea che anche il turismo, per 
essere ‘virtuoso’ debba ripensare il proprio 
modo d’essere: deve riuscire a coinvolgere 
aree territoriali non necessariamente ‘pie-
gate’ ad una sorta di vocazione obbligata (il 
mare, la montagna...), ma – al contrario – an-
ziché consumare i luoghi deve cominciare a 
valorizzare i ‘caratteri’ dei luoghi (la natura, 
la cultura, l’arte, il paesaggio…); si profila un 
paradigma del tutto rovesciato.
In questo quadro prende corpo il turismo so-
stenibile, quale politica integrata ormai con-
solidata nelle aree protette anche grazie alla 
preziosa esperienza della Cets (Carta europea 
per il turismo sostenibile nelle aree protette), 
che rappresenta un’occasione per il rilancio 
dei parchi naturali e delle aree protette, che 
- in quanto di luoghi di presidio di sicurezza, 
distanza sociale, ma anche di bellezza, di pace 
possono essere opportunità per sperimen-
tare un rispettoso e armonioso rapporto con 
la natura. Possono essere occasione di cono-
scenza, rispondendo in modo chiaro a una 
tendenza della richiesta turistica (turismo na-
turalistico, ecoturismo), già consolidata negli 
ultimi anni e rafforzatasi con l’emergenza. 
In particolare, si profila la richiesta di un 
turismo di prossimità, che si adatta a con-
dizioni di distanziamento sociale, esigenza 

di sicurezza, crisi economica e bisogno di 
disconnessione dalle tecnologie. Con, oltre-
tutto, una chiave di lettura del tutto originale 
per riuscire a leggere sé stessi e i territori ove 
si va. Non sembri banale, ma la riscoperta di 
culture locali, di storie di territorio, di rappor-
ti naturali perché leggeri/leggeri perché na-
turali, sta modificando sensibilità e approcci.
Le aree protette si configurano pertanto 
come luoghi privilegiati da cui partire per 
impostare politiche di sviluppo sostenibile 
e di valorizzazione culturale, sociale ed eco-
nomica a partire dal turismo, con particolare 
attenzione ai territori fragili, alle aree interne, 
a tutto quello che non è metropoli.
Sono polmone per la vita, salute e sicurezza e 
anche opportunità di un nuovo sviluppo turi-
stico nell’ottica di well being ‘stare bene in na-
tura’ e della ricerca di luoghi certificati (offerta 
turistica di nicchia, microspitalità, turismo 
slow, possibilità di smart working, reimmer-
sione nella natura (as an essential part of the 
green recovery from COVID-19). Possono esse-
re occasione di nuovi lavori, attività, creatività.
Un ruolo strategico per la ripartenza che li 
vede protagonisti in quanto sono da sempre 
laboratori di sperimentazione (Giacomini 
e Romani 1982), luoghi che per loro storia, 
caratteri, flessibilità rispondono in questo 
momento a una domanda di turismo che 
può essere occasione per un rilancio di tipo 
sociale, economico e culturale del territorio 
dell’area protetta e del suo contesto. 
Ciò assume un carattere particolare nei con-
testi urbani nei quali le aree protette, e più in 
generale gli spazi verdi, rappresentano una 
risposta al bisogno di natura e benessere, di 
conoscenza scientifica (biodiversità, cam-
bianti climatici), di cambiamento culturale, 
intercettano numerosi e diversificati attori 
(obiettivi SDG 11 Sustainable cities and com-
munities, SDG3 Good health and well-being). 
Le AP Urbane (APU), che oggi interessano 
il 13% delle AP Europee (Seto et al. 2013) e 
sulle quali la stessa IUCN ha avviato iniziati-
ve e progetti es. URBES Project 2012, Urban 
Protected Areas Guidelines (Trzyna 2014) 
sono infatti anche strategiche per il turismo 
di prossimità, come in questo periodo di 
pandemia si è ben evidenziato. 
Molte e interessanti sono le iniziative e le 
esperienze sviluppate a livello internaziona-
le, in Europa e in Italia volte a sperimentare 
nuove forme di turismo, nuovi tipi di offerte, 
nati o rafforzati dall’’esperienza Covid-19, la 
quale si è trasformata da situazione di emer-
genza a opportunità. Pensiamo ad esempio 
alle iniziative promosse da IUCN WCPA TAPAS 
Group, EUROPARC Federation, Federparchi, 
Enti Parco, Istituzioni e Associazioni, come 
ParchiAperti, Il Sentiero dei Parchi.
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Note
1  Una prima versione del documento è stata 
pubblicata nel volume Benessere e salute delle città 
contemporanee, a cura di F. D. Moccia, M. Sepe, Inu 
Edizioni, Roma, p. 184-192.

2  https://urbanpromo.it/2020/eventi/il-ruo-
lo-attivo-delle-aree-protette-per-la-riparten-
za-del-paese/; http://www.parks.it/news/detta-
glio.php?id=61316. Questi temi saranno inoltre 
oggetto di discussione, con particolare riferi-
mento alle aree protette in contesti urbanizzati, 
nell’iniziativa Thematic Stream Session “Urban 
Protected Areas: Perspectives for an Alliance 
Between Nature and Cities”, nell’ambito del pros-
simo IUCN World Conservation Congress ‘’One 
nature, one future’’, Marsiglia, 3-11 Settembre. 
L’iniziativa, coordinata da IUCN WCPA Urban 
Conservation Strategies Specialist Group e dal 
CED PPN (European Documentation Centre on 
Nature Park Planning), Dist-Politecnico di Torino, 
prevede un confronto tra approcci e buone prati-
che di pianificazione e gestione con casi studio di 
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Il paesaggio tra urbanistica e Piani paesistici.  
Un approccio cognitivo-progettuale
Piero Properzi

Le questioni più significative emerse nel-
la riunione della Community Paesaggio e 
Biodiversità del 25 maggio 2021 riportano 
al rapporto tra pianificazione paesaggistica 
e pianificazione urbanistica e territoriale ed 
alle sue problematicità. Si tratta di spazi di 
competenza del Ministero che si traducono 
in conflittualità tra una interpretazione ‘con-
servatrice’ della tutela e della sua prevalenza 
rispetto alla natura previsiva degli strumenti 
urbanistici (Prg) e territoriali (Ptr).
A fronte di una posizione, molto diffusa, all’in-
terno di una cultura elitaria e dirigista che si 
ritiene investita da un dovere diritto di imper-
sonare l’art. 9 della Costituzione (Leone et al. 
2013) si sono infatti formulate nuove conce-
zioni del paesaggio (Convenzione europea 
del paesaggio) e del piano (Inu, Dicoter, Siu) 
che propongono il superamento della divi-
sione ideologica e giuridica tra paesaggi del 
vincolo e paesaggi del progetto.

Conoscenza e contesti
Questo superamento investe sia la dimensio-
ne spaziale del progetto di paesaggio che di-
viene quella dei contesti, sia il rapporto ‘giusti-
ficativo’ tra conoscenza e piano. Se si assume 
un impianto conoscitivo condiviso tra proces-
si di tutela e di trasformazione, è sicuramente 
più semplice declinare prassi di pianificazione 
convergenti. Ne sono derivati tre specifici ca-
ratteri degli impianti conoscitivi:
•	Una dimensione scientificamente determi-
nata (perfezionabilità, falsificazione, condivi-
sione) di questi impianti conoscitivi, estesi e 
al contempo delimitanti le relazioni spaziali 
e le stratificazioni temporali dei cicli di vita 
dei contesti (Carandini 2017) assunta come 
patto sociale foedus (S. Fabbro) dalle popo-
lazioni che alle stesse conferiscono senso 
(Clementi 2017) può divenire il riferimento 
per le prassi di pianificazione che le ammini-
strazioni mettono in atto nello svolgimento 
delle competenze istituzionali.
•	Questa posizione concettuale, anche se con 
diverse connotazioni ed approfondimenti è 
peraltro già presente in numerosi sistemi di 
pianificazione regionali, nelle leggi e nei piani 
(Di Ludovico in Rapporto dal territorio Inu).

•	Il problema centrale di questo approccio 
che definiamo ‘cognitivo’ è nella diversa de-
clinazione che è stata data al posizionamen-
to del quadro conoscitivo relativamente al 
sistema delle decisioni.
•	Una valenza statutaria ‘strutturale’ che trova 
la sua più compiuta esemplificazione nelle 
‘invarianti’ del sistema toscano ed una espli-
cita valenza valutativa ‘progettuale’ nei siste-
mi di pianificazione lucano (Crs) e calabrese 
(CLeP).
Di contro, le difficoltà di diverso ordine che i 
sistemi ricordati così come altri hanno incon-
trato, pone in evidenza alcuni problemi.

La terzietà di una conoscenza 
condivisa
La ‘separazione’ dei quadri conoscitrici dal cor-
pus giuridico – formale dello strumento urba-
nistico, per quanto rispondente a principi di 
terzietà, scientificità ed equità delle posizioni 
dei diversi attori (Il decisore cieco, Rawls 1999) 
non viene comunemente accettata né dai re-
dattori dei piani, che ritengono che l’interpre-
tazione delle analisi sia parte sostanziale della 
propria autorevolezza, né dai decisori eletti 
che ritengono che la stessa incida nella deli-
mitazione della loro discrezionalità.
Si tratta di questioni ‘corporative’ difficilmen-
te difendibili ma che hanno ritardato signifi-
cativamente la stessa attuazione dei sistemi 
approvati (vedi Lr 29/93 Basilicata, nuovo 
Piano paesaggistico Abruzzo).
Dove questo impianto concettuale è stato im-
plementato (Emilia R., Toscana) questo è avve-
nuto spesso segmentando i processi formativi 
e non sviluppando le potenzialità che i nuovi 
sistemi informatici consentirebbero in termini 
di interoperabilità e di semplificazione.

Pnrr - territori, paesaggi e piani
L’accelerazione che il Pnrr comporterà nel-
le attuali prassi di pianificazione viene in 
genere declinata su due assi: quello della 
semplificazione (delegificazione de-pianifi-
cazione) – il piano non serve – e quello della 
coesione-inclusione (progettualità) che tro-
va un proprio snodo funzionale nella digita-
lizzazione della Pa.

È prevedibile una sequenza di decreti legi-
slativi volti a sburocratizzare le procedure di 
valutazione (Via, Vas, Vinc) e destrutturare 
l’impianto dei controlli previsti per il siste-
ma degli appalti e nella sostanza l’abbando-
no di forme di razionalità conformativa, ma 
anche di compatibilità e di coerenza, in re-
lazione ad una dichiarata inadeguatezza dei 
sistemi di pianificazione (cfr. SVIMEZ 2020 
Tavoli di Partenariato). Va in questo senso 
anche la previsione di una soprintendenza 
unica per i progetti del Pnrr, che se risolve 
i problemi interni di sovrapposizione tra le 
sovrintendenze specialistiche non affronta i 
temi cognitivi e progettuali.
Le due Missioni del PNReR relative alla 
Digitalizzazione della PA (Missione 1) ed 
alla Coesione inclusione (Missione 4) pos-
sono viceversa aprire un notevole campo 
di sperimentazione per innovative prassi di 
pianificazione fondate su un impianto co-
gnitivo progettuale. Meno piani regolativi, 
più prassi valutative.

Piattaforme integrate
La previsione di piattaforme dedicate alla 
produzione di conoscenze territoriali am-
bientali e paesaggistiche di contesto può 
fornire un supporto adeguato alla elabora-
zione e valutazione dei progetti del PNReR, 
e garantire alle amministrazioni di un set di 
indicatori per il monitoraggio delle fasi at-
tuative e di gestione.
Si viene a configurare in via sperimentale 
un modello di nuova pianificazione cogni-
tivo-progettuale che partendo dai contesti 
(Ambiti di paesaggio, Sistemi locali, Città me-
tropolitane) tende a costituire dal basso asset-
ti macro regionali, coerenti nella dimensione 
territoriale e compatibili con quelli paesag-
gistici ambientali, risolvendo positivamente 
il rapporto di subordinazione imperfetta tra 
le due componenti paesaggio-territorio dei 
Piani territoriali con valenza paesaggistica che 
suscita perplessità agli organi centrali.
La condivisione degli impianti conoscitivi, il 
recepimento da parte degli attori locali (non 
solo dei vincoli), oltre a garantire una interpre-
tazione attiva della tutela da parte di tutti gli 
attori coinvolti verrebbe ad aprire una nuova 
e sostanziale dimensione progettuale alla pia-
nificazione urbanistica ordinaria, incentrata 
sulla qualità del paesaggio urbano e periur-
bano che è oggi uno degli effetti preterinten-
zionali e negativi delle pratiche urbanistiche 
tradizionali che non controllano la qualità.
Le recenti ricerche sui paesaggi italia-
ni (F. Lanzani) quella di Postmetropoli (A. 
Balducci), la rassegna di piani e di progetti di 
paesaggio (Inu/RdT A. Voghera) confermano 
d’altro canto una valutazione non del tutto 
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positiva dell’azione di tutela svolta dagli or-
gani centrali attraverso i Piani e le autorizza-
zioni paesaggistiche.
Una valutazione che non può del resto rife-
rirsi esclusivamente alla scarsa capacità dei 
progettisti ed alla spregiudicatezza degli 
amministratori senza investire l’inadegua-
tezza dei Piani paesaggistici tradizionali, ar-
roccandosi su una concezione dispregiativa 
delle prassi di pianificazione urbanistica che 
si occupa e deve continuare ad occuparsi 
solo di valori immobiliari, indici, standard e 
di cose apparentemente senza qualità e non 
deve intervenire nella dimensione paesaggi-
stica riservata ai soli tutori centrali.

La responsabilità del Piano
La ricerca di qualità degli ambienti costruiti 
non può prescindere da una nuova urbani-
stica cognitivo-progettuale che condivida 
conoscenza e conferimento di senso e di va-
lore con la pianificazione del paesaggio (da 
un comune quadro conoscitivo) e che intro-
duca i temi della qualità del paesaggio tra le 
prestazioni richieste dal piano ai progetti. Il 
progetto deve risolvere, negli assetti e nelle 
architetture i problemi ‘ben posti’ dal Piano.
Pensare che i Piani paesaggistici possono 
‘contenere’ tutti gli elementi necessari a ga-
rantire la qualità degli interventi è sbagliato 
e contribuisce alla deresponsabilizzazione 
rispetto alla tutela del paesaggio la cui com-
promissione viene sempre attribuita agli ‘altri’ 
siano essi progettisti, politici o imprenditori.
Il piano, la pianificazione ha solo la respon-
sabilità di interpretare in termini corretti la 
conoscenza condivisa dei contesti aprendosi 
a prassi di sperimentalismo democratico (F. 
Barca, C.F. Sabel) e fornendo soluzioni che 
medino nuovi diritti di cittadinanza (tra cui 
la qualità paesaggistica) con i diritti patrimo-
niali pubblici e privati.
Porre bene i problemi è una forma essen-
ziale di razionalità di cui la pianificazione è 
uno dei possibili modi di essere. Mettere a 
terra il Pnrr non può prescindere dalla am-
missione di queste responsabilità da parte 
dei diversi attori.
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Caradini A. (2017), La forza del contesto, Laterza, 
Roma-Bari.

Clementi A. (2017), Ridisegnare il governo del 
paesaggio italiano. cheFare [https://www.che-fare.
com/ridisegnare-il-governo-del-paesaggio-italiano/].
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Il Patto città-campagna nella pianificazione urbanistica. 
Una ricerca in corso
Olga Giovanna Paparusso, Francesca Calace

Premessa
Il Piano paesaggistico territoriale regionale 
della Puglia – il primo dei piani paesaggistici 
italiani adeguato al Codice dei beni culturali 
– è stato caratterizzato sin dalla sua genesi 
dal coinvolgimento volontario degli attori 
utilizzando forme di accordo volontaristico e 
sperimentale (Barbanente 2014). Con la sua 
approvazione, avvenuta nel 2015, pur pro-
seguendo questa forma di coinvolgimento1 
contribuendo a disegnare una nuova ge-
ografia del territorio regionale e a suppor-
tare le pianificazioni comunali (Capurso e 
Guastamacchia 2019), tutti gli enti sono chia-
mati ad introiettare la pianificazione paesag-
gistica all’interno delle ordinarie pratiche di 
pianificazione.
L’apparato progettuale del Piano, uno sce-
nario di medio-lungo periodo articolato in 
cinque progetti territoriali integrati – mirati 
alla qualità degli insediamenti urbani e rura-
li, al miglioramento della qualità del sistema 
ambientale e idrogeomorfologico, alla va-
lorizzazione del patrimonio e alla fruizione 
del territorio –, trova in uno di essi, il Patto 
città-campagna, il campo di sperimentazio-
ne più profondo e più in grado di intrecciarsi 
con le questioni più squisitamente urbani-
stiche. Gli obiettivi generali del Patto, legati 
alla qualità dell’abitare sia urbana che rurale, 
alla riqualificazione dei paesaggi degradati 
delle periferie e delle urbanizzazioni diffuse, 
alla definizione dei margini della città e della 
campagna contemporanea – nelle accezioni 
di “ristretto”, “parco agricolo multifunzionale” 
e “campagna profonda”–, producono la ne-
cessità di un confronto con previsioni spesso 
datate sia dal punto di vista della loro natura, 
che soprattutto dell’idea di città ad esse sot-
tesa (Calace et al. 2020). 
Le aree del “ristretto” sono il luogo in cui 
emergono con una certa evidenza le iner-
zie dei ‘vecchi’ paradigmi urbanistici, tra la 
mancata realizzazione di zone di espan-
sione, dotazioni e servizi, e l’abbandono 
dell’uso agricolo in attesa delle future de-
stinazioni. Il Patto città-campagna tenta di 
ridefinire queste aree anche ripensando le 

dotazioni e gli standard in termini presta-
zionali e di multifunzionalità, svolgendo 
funzioni complementari (qualità abitativa, 
sicurezza idrologica, sostenibilità ambien-
tale, inclusione sociale, scambio alimentare, 
ricreativo, igienico fruitivo fra città e campa-
gna ecc.) (Capurso e Guastamacchia 2017), 
introducendo il “passaggio da una pianifica-
zione statica per norme fisse ad una basata 
sulle performance territoriali, per definizio-
ne, variabili a seconda del contesto locale 
e del carico sociale ed ecologico realizzato 
su di esso” (Pelorosso et al. 2018). Si tratta 
dunque di una rinnovata sinergia tra città e 
territorio rurale, che per assicurare un risul-
tato proficuo e duraturo, dovrà “avere come 
ingredienti l’incontro e l’integrazione non 
solo tra urbanistica e paesaggio, ma anche 
tra strumenti formali e pratiche informali” 
(Calace 2017). 

L’indagine in corso
Il Pptr prevede che i piani urbanistici, in sede 
di formazione e/o adeguamento ad esso, 
debbano provvedere all’aggiornamento del 
sistema delle tutele e all’approfondimento 
della parte strategica alla scala locale. Tale 
operazione assume notevole interesse per 
due aspetti specifici: da un lato il recepimen-
to della cultura paesaggistica come leva di 
un processo di riconoscimento e risignifica-
zione dei caratteri identitari, in contrapposi-
zione ai paradigmi urbanistici di espansione 
e omologazione degli spazi, dall’altro la ca-
pacità di coniugare l’approccio strategico, 
per definizione flessibile e non predittivo, 
con la struttura di Piano definita nella regio-
ne dal Drag -Indirizzi per i Pug, definendo re-
gole condivise e durevoli per un programma 
di sviluppo flessibile, implementabile, inte-
grabile e interscalare. 
Ad oggi, a distanza di sei anni dall’approva-
zione, 18 comuni pugliesi hanno completato 
il processo di adeguamento dei piani urbani-
stici al Pptr – o di formazione di nuovi piani ad 
esso conformi – mentre 4 comuni vedono il 
procedimento in chiusura. Un numero quin-
di sufficiente a effettuare un primo bilancio 
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e, in prospettiva, delineare alcuni nodi ri-
guardanti le modalità e l’efficacia di questo 
‘innesto’ del paesaggio nella pianificazione.
Con questi presupposti è nata la necessità 
di analizzare2 i Pug che, nell’ambito del sud-
detto processo, hanno sviluppato il proget-
to sperimentale del Patto città-campagna, 
anche con il supporto degli uffici regionali3, 
sviluppando 4 ambiti di indagine:
1.	 La metodologia con il quale viene defi-
nito il progetto di paesaggio, che indaga il 
passaggio tra interpretazione del territorio 
e progetto, ovvero le modalità con cui ven-
gono individuate le componenti del Patto 
alla scala locale, valutando il grado di appro-
fondimento della metodologia utilizzata nel 
Pptr, l’eventuale coerenza con i contesti ter-
ritoriali del Pug, la correlazione con gli altri 
Progetti territoriali del Pptr e/o piani di set-
tore di scala locale e sovralocale.
2.	Gli strumenti di attuazione utilizzati, ov-
vero i meccanismi e dispositivi progettuali 
adottati in risposta alle indicazioni e prescri-
zioni delle Linee guida del Patto città-camp-
agna (elab. 4.4.3 del Pptr) che rispondono 
agli obiettivi di qualità dell’ambiente urba-
no periferico, di sostegno all’agricoltura di 
qualità nello spazio periurbano, di promo-
zione della sostenibilità urbana e rurale, di 
sostegno alla multifunzionalità dello spazio 
agricolo. Per ogni obiettivo vengono analiz-
zati i dispositivi: 
•	regolativi (norme strutturali e programma-
tiche, vincoli);
•	di incentivo (volumetrico, economico e 
compensativo);
•	di indirizzo (Linee guida e abachi delle solu-
zioni progettuali).
3.	La produzione sociale del Paesaggio, che 
indaga le modalità di partecipazione e co-
progettazione, il recepimento delle proget-
tualità promosse dalla comunità, la capacità 
di innescare un processo duraturo di gover-
nance condivisa. 
4.	Il ruolo che assume il Patto città-camp-
agna rispetto allo strumento urbanistico di 
riferimento, ovvero in che modo il Patto cit-
tà-campagna riesca a incidere nel piano, a 
ri-orientare le scelte di espansione e di qua-
lificazione del territorio urbano e rurale, e a 
esprimersi sull’intero territorio. Il ruolo che il 
Patto assume rispetto al Pug è stato concet-
tualizzato in tre differenti approcci:
•	selettivo, se le componenti del Patto riguar-
dano solo alcune porzioni di territorio, com-
portando una parziale revisione dell’appara-
to normativo del piano; 
•	 innovativo, se le componenti del Patto 
coinvolgono l’intero territorio comunale ar-
ricchendo di significati le previsioni struttu-
rali e l’apparato normativo del piano; 

Note
1  Alcuni dei finanziamenti per l’attuazione del 
Por Puglia sono stati orientati verso l’attuazione 
dello scenario strategico del Pptr.

2  Lo studio è parte del programma di ricerca 
“Città&Campagna: linee guida per una azione pro-
gettuale integrata e sostenibile del Patto”, respon-
sabile scientifico Prof. F. Calace, assegnista di ricer-
ca O.G. Paparusso, Convenzione tra Politecnico di 
Bari e Adisu Puglia, con il supporto dalla Sezione 
regionale “Tutela e valorizzazione del paesaggio”. 
Nell’ambito di questo articolo, O.G. Paparusso ha 
elaborato i primi due paragrafi, F. Calace l’ultimo.

3  Manifestazione di interesse per l’avvio di at-
tività di sperimentazione dei Progetti territoriali 
per il paesaggio regionale del Pptr (Dd n. 132 del 
26/03/2015 e Nota prot. n. 2648 del 29/03/2018) 
rivolta ai comuni per l’adeguamento dei Pug al 
Pptr.

4  Va segnalato che nel modello di pianificazione 
regionale, parte strutturale del piano non ha un 
solo valore strategico e di indirizzo, ma contiene 
la disciplina urbanistica delle invarianti strutturali 
e le direttive per la parte programmatica.

•	confermativo, se le componenti del Patto 
coinvolgono l’intero territorio comunale 
mantenendo una valenza di indirizzo, senza 
comportare una revisione delle previsioni 
strutturali e delle norme di piano.

Primi risultati
Nella delicata operazione in cui nuovi obiet-
tivi e soprattutto una nuova filosofia di pia-
no vengono sovrapposti ad uno strumento 
preesistente, integrandone o modificandone 
i contenuti, è evidente che siano decisive le 
modalità attraverso le quali tutto ciò si com-
pie per ottenere uno strumento di governo 
del territorio organicamente rinnovato. Del 
resto, nella regione questa operazione di 
adeguamento ex post dei piani urbanistici 
alla pianificazione paesaggistica era stata 
compiuta anche nei decenni precedenti, 
quando era in vigore il vecchio Piano paesag-
gistico Putt/P, che tuttavia non era portatore 
di alcuna visione strategica. L’adeguamento 
si era tramutato, nella massima parte dei 
casi, nell’ ‘aggiunta’ dei valori paesaggistici 
al piano, sempre intesi come nuovi ‘vincoli’ e 
spesso in elaborazioni separate, e in un ritua-
le rinvio o trasposizione delle norme dello 
strumento paesaggistico all’interno dei Prg; 
fino ad arrivare al paradosso di non chiarire 
il rapporto tra le parti, o di affermare che le 
nuove norme di tutela non modificavano 
nulla di sostanziale del piano, ovvero desti-
nazioni e parametri urbanistici. Prevaleva 
quindi una concezione puntuale del paesag-
gio, ancorato a singoli ‘beni’ o ‘luoghi’, senza 
mai considerarne complessità e strutturalità. 
Nel caso del Pptr, non solo il piano è profon-
damente diverso dal precedente, ma è anche 
mutato il contesto normativo della pianifica-
zione pugliese che, con gli Indirizzi per i Pug 
citati, assumeva un impianto già proteso 
all’approccio paesaggistico (Mininni 2012).
L’analisi delle differenti combinazioni tra ap-
procci e dispositivi attuativi negli adegua-
menti è in corso. Non mancano operazioni 
rituali e confermative su piani nella sostanza 
immutati, soprattutto quando i contenuti 
del Patto vengono trattati esclusivamente 
come indirizzi; mentre forme selettive di ade-
guamento, mirate all’attuazione del Patto su 
singoli luoghi o per singoli temi, adottano 
esplorazioni sperimentali che comportano 
procedimenti più snelli e con maggiori ga-
ranzie di successo, anche per la capacità di 
coinvolgere attivamente la comunità nell’at-
tuazione. Le pratiche meno diffuse, ma più 
innovative, sono quelle che mostrano una 
stretta interrelazione – già a partire dalle in-
terpretazioni – tra le componenti del Patto 
e le componenti e le disposizioni struttura-
li del Pug4; sono state sviluppate soluzioni 

progettuali originali incardinate nella parte 
strutturale del Pug e diversificate a secon-
da dei caratteri dei luoghi, ad esempio co-
struendo ‘cinture verdi periurbane’ multifun-
zionali, spesso corrispondenti con contesti 
periurbani e aree di espansione rimesse in 
discussione, o introducendo ‘standard di 
nuova generazione’ in ottica multi-prestazio-
nale nelle aree di completamento del mar-
gine urbano o nei contesti degradati dalle 
attività estrattive o nelle aree oggetto di vul-
nerabilità idrogeomorfologiche. 
Quindi nella parte strutturale del Pug potreb-
be risiedere la capacità di praticare il Patto 
città-campagna alla scala locale, attraverso 
un impegnativo esercizio interpretativo, pro-
gettuale e normativo in chiave transcalare, 
che consente di incardinare l’approccio pa-
esaggistico in una logica di sviluppo di lun-
ga durata, in cui le regolamentazioni non 
escludono e neppure inibiscono, bensì si 
confrontano con differenti livelli di possibili-
tà (Mininni 2012). Ciò porta a interpretare le 
prime due forme descritte sia come pratiche 
in sé che come possibili ‘apripista’ di una revi-
sione strutturale della pianificazione in chia-
ve paesaggistica. Resta infine da considerare 
che il vero banco di prova dell’‘innesto’ dei 
contenuti paesaggistici nella pianificazione 
dovrà essere costituito dalla concreta attua-
zione del Patto per il miglioramento della 
qualità paesaggistica del territorio. 
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Governo del territorio e paesaggio: riflessioni sulla Lr 13 
agosto 2020, n. 19 della Regione Sicilia
Marina Arena, Annalisa Giampino, Filippo Schilleci

La Regione Sicilia, sin dalla sua costituzione 
in regione autonoma a statuto speciale1, si 
caratterizza per gli aspetti istituzionali, per 
un’ampia autonomia in diverse materie tra 
le quali rientrano tanto l’urbanistica quan-
to la tutela del paesaggio2. Tale ‘privilegio’, 
però, non ha portato la Regione ad uno 
sfruttamento positivo di tale condizione. 
Esempio paradigmatico da questo punto 
di vista risulta la tardiva approvazione della 
prima legge urbanistica regionale la Lr n. 71 
del 19783 che, con successive modificazioni 
e integrazioni, ha rappresentato per oltre 
quarant’anni il principale riferimento per 
lo sviluppo, la tutela e le trasformazioni del 
territorio siciliano. Senza entrare nel merito 
di valutazioni che attengono alla stagione 
precedente, quello che preme sottolineare 
in questa sede sono le questioni culturali, 
di metodo e di azione che ruotano attorno 
al rapporto tra pianificazione del paesaggio 
e pianificazione territoriale alla luce della 
recente approvazione in Sicilia della Lr 13 
agosto 2020, n. 19 contenente “Norme per 
il governo del territorio”. Infatti, tale prov-
vedimento – espressione di un contesto 
regionale ‘unico’ proprio in virtù del suo 
statuto di autonomia – non solo si inseri-
sce su questi temi dopo anni di acceso di-
battitto disciplinare ma anche a seguito di 
un processo di innovazione degli strumenti 
ordinativi e di settore operato dalle Regioni 
e dallo Stato a partire dall’approvazione 
della riforma del Titolo V della Costituzione 
del 2001, del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio del 2004 e dalla ratifica nel 2006 
della Convenzione europea del paesaggio. 
Coerentemente con tale quadro la legge n. 
19 cerca, sebbene presenti diverse criticità 
e punti di debolezza, una ricomposizione 
della tutela e della valorizzazione dei terri-
tori e dei paesaggi nell’alveo di quella cul-
tura pianificatoria che aderisce a un’idea di 
paesaggio che nasce “entro e dal territorio” 
(Gambi 1986: 102).
È in questo quadro di riferimento che 
si pone l’art. 19 dell’articolato di legge, 
proponendo l’elaborazione di una Piano 

territoriale regionale con valenza paesag-
gistica (Ptr) i cui contenuti e le conseguenti 
procedure sono definite dall’Assessorato 
regionale territorio e ambiente di concerto 
con l’Assessorato regionale dei beni cultu-
rali e dell’identità siciliana. Così come con-
figurato il Ptr avrebbe dovuto assumere il 
ruolo di quadro di coerenza per la defini-
zione delle invarianti e delle condizionanti 
a partire dalle quali definire le prospettive e 
le strategie di sviluppo del territorio regio-
nale. In questo caso, l’uso del condizionale 
è d’obbligo visto che – a seguito del ricorso 
presentato dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri alla Corte Costituzionale per la 
declaratoria di illegittimità di una serie di 
articoli contenuti nella legge – il legislatore 
regionale ha provveduto ad emanare l’in-
tervento correttivo con la Lr 03/02/2021, 
n. 2 riducendo de facto le potenzialità sot-
tese al Ptr ricondotto acriticamente a mero 
“piano territoriale di sviluppo urbanistico”. 
Come emerge dall’analisi del ricorso, la giu-
risprudenza costituzionale ha fortemente 
ridimensionato le prerogative proprie della 
Regione Siciliana sebbene le riconosca: da 
un lato la competenza legislativa esclusiva 
in materia di tutela del paesaggio, dall’altro 
che il principio di co-pianificazione obbliga-
toria non possa esprimersi nelle medesime 
forme previste per le regioni a statuto ordi-
nario, ossia mediante la compartecipazione 
necessaria dello Stato alle scelte in materia 
di paesaggio. Laddove nel ricorso si afferma 
che “… occorre assicurare che il piano pae-
saggistico sia elaborato congiuntamente e 
condiviso integralmente con il competente 
Assessorato dei beni culturali e dell’identi-
tà siciliana, il quale, nel contesto regionale, 
deve assumere una posizione differenziata 
e autonoma rispetto a quella dell’Assesso-
rato regionale del territorio e dell’ambiente, 
e deve, conseguentemente, essere messo 
in condizione di svolgere un effettivo ruolo 
di presidio dell’interesse alla tutela del pae-
saggio, corrispondente a quello demandato 
al Ministero per i beni e le attività cultura-
li nell’ambito delle regioni non dotate di 
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autonomia in materia”, di fatto si riconosce 
all’Assessorato dei beni culturali e dell’i-
dentità siciliana il medesimo ruolo svolto 
dal Ministero. Vale la pena ricordare che ai 
sensi dell’art. 143 comma 2 del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio “Le regioni, 
il Ministero ed il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare posso-
no stipulare intese per la definizione delle 
modalità di elaborazione congiunta dei 
piani paesaggistici”. Alla luce di ciò appa-
re quanto meno opinabile il rilievo mosso 
secondo cui la norma regionale “incardina 
il Piano territoriale regionale con valenza 
paesaggistica e la definizione delle relative 
Linee guida nell’Assessorato regionale del 
territorio e dell’ambiente, assegnando un 
ruolo meramente concertante all’Assesso-
rato regionale dei beni culturali e dell’iden-
tità siciliana, che viene addirittura escluso 
dalla gestione dello stesso piano2. I rilievi di 
incostituzionalità sollevati rendono manife-
sto un problema di conflittualità tra Stato e 
Regioni che va ben oltre il contenzioso con 
la Regione Siciliana e attorno al quale gra-
vitano molte delle questioni di metodo e di 
processo relative al binomio territorio/pae-
saggio e urbanistica/tutela.
Le vicende legate alla nuova legge urbani-
stica siciliana hanno fatto emergere ancora 
una volta il problema dei conflitti di compe-
tenze. Le sovrapposizioni della pianificazio-
ne territoriale con un troppo ricco ventaglio 
di pianificazioni settoriali rendono com-
plesso – e a volte impossibile – il dispiegarsi 
della pianificazione stessa. Non è un caso 
che l’aspetto più delicato della nuova nor-
mativa siciliana riguardi proprio la necessi-
tà di una intesa e coordinamento nel rap-
porto tra pianificazione territoriale e tutela 
paesaggistica. La legge regionale nella sua 
prima stesura pareva aver trovato un asset-
to, ma l’impugnativa della Presidenza del 
Consiglio ha opposto il mancato rispetto 
della gerarchia degli interessi che devono 
essere tutelati. Così quella che poteva rap-
presentare una prospettiva avanzata nell’in-
terpretazione dei rapporti tra pianificazione 
territoriale e pianificazione paesaggistica 
ha visto una sin troppo rapida resa da parte 
dell’Assemblea che con la legge n. 2 è tor-
nata alla situazione precedente alla riforma 
lasciando irrisolta la questione dell’incomu-
nicabilità dei piani. Nonostante questo vul-
nus, la nuova legge, quanto meno dal punto 
di vista disciplinare, rappresenta comunque 
un avanzamento in merito ai grandi princi-
pi. L’introduzione della perequazione, della 
compensazione, della concertazione, della 
sostenibilità e della riduzione del consumo 
di suolo e della sussidiarietà (almeno sulla 

Note
1  Lo Statuto della Regione Siciliana fu approvato 
con il Regio decreto del 15 maggio 1946 e conver-
tito in legge costituzionale nel febbraio del 1948.

2  L’ampiezza di competenze riconosciute alla 
Regione dallo statuto di autonomia configura la 
Sicilia come un unicum nel panorama nazionale. 
Nella fattispecie in oggetto, l’art. 14 comma 1 con-
ferisce competenza esclusiva ai sensi della lettera 
f ) in materia urbanistica mentre alla lettera n) in 
materia di tutela del paesaggio e di conservazio-
ne delle antichità e delle opere artistiche.

3  La legge del 30 dicembre 1978 è intitolata 
“Norme integrative e modificative della legisla-
zione vigente nel territorio della Regione Siciliana 
in materia urbanistica”. Come si evince già dalla 
titolazione si trattava di una legge, redatta nelle 
more di approvazione “di una organica disciplina 
regionale”, che non apporta alcuna innovazione 
né di contenuto né di metodo rispetto alla legge 
nazionale 1150 del 1942. Vale la pena ricordare 
che, in forza dell’autonomia regionale, nel 1952 
un innovativo disegno di legge urbanistica fu pre-
sentato all’Assemblea regionale siciliana (Ars) dai 
deputati Napoli e Costarelli. Un testo espressione 
del fronte più avanzato della cultura urbanistica 
nazionale, fortemente sostenuta dall’Inu (allora 
guidato da Adriano Olivetti) alla cui redazione 
avevano collaborato Astengo, Piccinato, Samonà 
e Zevi. Ulteriori tentativi di promuovere una rifor-
ma organica della disciplina urbanistica in Sicilia 
sono stati presentati nel 2005 e con un Ddl del 
2015 che sintetizza quattro proposte di riforma 
elaborate a partire dal 2013. Si tratta di iniziative 
che, pur essendo rimaste lettera morta, hanno 
avuto il merito di riportare nell’agenda politica 
regionale la necessità ineludibile di una riforma 
della materia.

carta dichiarata), sono temi che non erano 
legislativamente presenti nell’impianto di 
governo del territorio della Sicilia mentre 
oggi lo sono. Questo è un fatto.
Nella fase di stesura il grande sforzo af-
frontato dalla norma è stato quello di con-
temperare l’equilibrio tra la progettualità 
espressa dalla pianificazione paesaggistica 
e l’evoluzione della pianificazione territo-
riale nel rispetto del recepimento in Sicilia 
delle tematiche ambientali. Ma la variabile 
che fa la differenza è l’ancora oggi irrisolto 
‘fattore tempo’. L’avvio della stagione della 
pianificazione paesaggistica con la pro-
mulgazione delle Linee guida aveva fatto 
ben sperare; vent’anni dopo però il quadro 
regionale è ancora incompleto e inspiega-
bilmente irrisolto. Questa inadempiente 
dilatazione temporale comporta trasforma-
zioni troppo rilevanti per non dover essere 
verificate attraverso un aggiornamento del-
le letture e degli approcci soprattutto sulle 
questioni ambientali e paesaggistiche.
Anche su principi come la sussidiarietà, che 
la legge 19 sancisce con le conferenze di 
pianificazione indette dai comuni, sarebbe 
da comprendere meglio il ruolo ancora diri-
gistico e parallelo del Piano regionale terri-
toriale – considerato, tra l’altro, che si tratta 
di una regione che dal 1978 non è riuscita 
a dotarsi di questo strumento – e non si ca-
pisce come la nuova normativa potrebbe 
far rispettare un cambio di passo. Neanche 
aiuta in termini di semplificazione l’impo-
stazione concettuale e metodologica della 
legge dal momento che la successione delle 
procedure previste dall’articolo 26, e il tem-
po che intercorre dalle azioni di avvio per 
la redazione del piano urbanistico alla chiu-
sura del procedimento, necessita di circa 
due anni che può sembrare un tempo breve 
davanti agli almeno sei anni dall’adozione 
all’approvazione di un piano paesaggistico 
ma lascia, comunque, emergere la necessità 
di uno snellimento delle procedure: perché 
è sull’aspetto temporale che rischia di crol-
lare qualsiasi tipo di pianificazione. Tempo, 
intesa e coordinamento sono le precondi-
zioni per poter arrivare a conferenze di pa-
esaggio e territorio insieme che, nel rispet-
to delle competenze, riescano a trovare un 
equilibrio tra gli aspetti ambientali e pae-
saggistici con i temi di carattere più specifi-
camente urbanistico. 
In Sicilia misuriamo ancora una distanza tra 
buone intenzioni e risultati, e le azioni con-
tinuano a essere frammentarie e non orga-
niche, tutto ciò si ripercuote su un territorio 
che continua a trasformarsi senza una vi-
sione politicamente orientata e progettual-
mente indirizzata.
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Natura e cultura: conflitto o cooperazione? Riflessioni 
sul Parco nazionale di Pantelleria
Anna Laura Palazzo, Lorenzo Barbieri, Romina D’Ascanio, Giorgia De Pasquale, 
Andrea Filpa

Uno sguardo d’insieme
In anni recenti, l’esigenza di considerare con-
giuntamente conservazione della natura e 
tutela del paesaggio rurale ha determinato 
nuove linee di ricerca volte ad approfondire 
le interazioni tra uomo e ambiente nel tem-
po lungo, considerandone le interferenze e 
mitigando i rispettivi trade off (Agnoletti and 
Neri Serneri 2014). 
Questo contributo affronta tali tematiche 
nell’ambito di una ricerca affidata dal Parco na-
zionale dell’Isola di Pantelleria al Dipartimento 
di architettura dell’Università di Roma Tre in 
collaborazione con il Dipartimento di scienze 
agrarie alimentari e forestali della Università 
di Palermo: in una rivisitazione complessiva 
della strumentazione approntata per la tute-
la e gestione dell’area protetta si è trattato di 
ancorare la disciplina del paesaggio rurale nel 
contesto dei valori naturali anche come rife-
rimento per la zonizzazione del futuro Piano 
del Parco1.
Con i suoi 83 km2, Pantelleria racchiude in un 
microcosmo una grande varietà di paesaggi 
naturali e antropizzati caratterizzati da ele-
vati livelli di complessità, che impersonano 
l’antagonismo di due ‘interessi nobili’ costi-
tuzionalmente tutelati. 
Natura indica qui una condizione primigenia 
dell’isola, di origine vulcanica, con una mor-
fologia aspra e impervia e specie endemiche 
di grande pregio, con cui l’uomo è venuto a 
patti attraverso processi di secolare adatta-
mento, praticando sin dall’età protostorica 
un’agricoltura di sussistenza; patrimonio 
e paesaggio rinviano, nella tradizione le-
gislativa italiana, a forme place-specific di 
cultura materiale e immateriale espressive 
dell’insediamento concentrato (contrade)2 
e dell’orizzonte rurale, fortemente model-
lato da ardite sistemazioni idraulico-agrarie 
– i tipici terrazzamenti – e punteggiato di 
manufatti che intrattengono con il loro oriz-
zonte visivo e produttivo relazioni di senso 
imperniate su valori formali, funzionali e 
simbolici. Tipi insediativi e forme di coltiva-
zione conoscono varianti locali in relazione 

alla disponibilità dei materiali, alle condizio-
ni climatiche e orografiche, aggregandosi 
secondo principi organizzativi e razionalità 
che mantengono tuttora una propria misura 
e figura e utilità generalmente rispettose del 
contesto di accoglienza. 
Del lessico rurale fanno parte le tipiche co-
struzioni isolate in pietra lavica, dette dam-
musi, destinate al ricovero di attrezzi da la-
voro, animali e persone, aire pavimentate e 
giardini chiusi a ridosso dei manufatti, e infi-
ne i muretti a secco a protezione delle colti-
vazioni, in particolare della vite ad alberello 
nella sua caratteristica conca, che rilasciano 
nelle ore diurne l’acqua di condensa raccolta 
durante la notte.
L’anno della definitiva consacrazione di 
Pantelleria all’agricoltura è il 1845, con l’abo-
lizione del feudo, lo scioglimento dei diritti 
promiscui e condizioni propizie alla cessione 
delle terre ai contadini, fino ad allora in condi-
zione di semi-schiavitù: nel confronto tra ca-
tasto borbonico del 1833 e catasto del 1929, 
la percentuale di superficie coltivata passa dal 
69% all’84%. Superato anche l’attacco della 
fillossera (1930) con l’innesto della vite sugli 
ibridi di Pautzen e Ruggeri, la sua coltivazio-
ne ad alberello proseguirà rigogliosa sino alla 
fine della seconda guerra mondiale. Altre col-
ture tipiche sono gli oliveti e i cappereti estesi 
su terrazzamenti a quote più elevate.
L’iscrizione nella Lista del Patrimonio imma-
teriale UNESCO sia della Pratica agricola della 
vite ad alberello della comunità di Pantelleria 
(2014) sia della Arte della costruzione in pie-
tra a secco (2018), nonché l’inclusione di una 
porzione significativa del territorio del Parco 
nel Registro nazionale dei paesaggi rurali 
storici (2018) (Agnoletti 2010), hanno nuova-
mente portato all’attenzione internazionale 
questo microcosmo ventoso e verdissimo, 
rafforzando la notorietà conseguita con il 
successo di mercato del celebre ‘vino passito’ 
premiato nel 1900 all’Esposizione di Parigi, 
e inserito tra i vini tipici italiani nel 1936: un 
affiatamento natura-cultura che dagli anni 
Cinquanta del secolo scorso si è allentato, per 

la fatica del lavoro agricolo rispetto ad altre 
attività e l’emigrazione dei più giovani: le aree 
coltivate si sono ridotte da 5.200 ettari agli at-
tuali 1.400, corrispondenti al 18% della super-
ficie dell’isola. Per converso, la dimensione 
turistica, destino condiviso con altre piccole 
isole del Mediterraneo, con comportamen-
ti spesso predatori e lesivi della essenzialità 
delle forme insediative originarie e della loro 
minuta sintassi, ha radicalmente trasformato 
le tipologie sparse o le ha riprodotte secondo 
meccanismi inautentici su aree di nuovo im-
pianto, con materiali costruttivi e finiture in 
contrasto con il senso del luogo3. 

Landscape matters
Il Parco nazionale dell’Isola di Pantelleria, di 
recente istituzione (Decreto del Presidente 
della Repubblica, 07.28.2016), ricopre il 79% 
della superficie e comprende due Siti di im-
portanza comunitaria (ITA 010019 Montagna 
Grande e Monte Gibele, ITA 010020 Area 
Costiera, Falesie e Bagno dell’Acqua), e un’A-
rea di protezione speciale (ITA 010030 Isola 
di Pantelleria e Area Marina Circostante) del-
la Rete Natura 2000. In quanto strumento 
introdotto dalla legge 394/91 (Legge quadro 
sulle aree protette), il redigendo Piano del 
Parco di Pantelleria accoglierà diversi livelli di 
protezione modulati sulla rilevanza, fragilità 
e rarità delle risorse naturali – acqua, suolo, 
flora, fauna – e di altri beni, come i paesaggi 
rurali tradizionali, insediamenti e patrimo-
nio, ritenuti meritevoli di specifiche misure 
di protezione e gestione. 
Gli assi portanti della idea di Parco condivi-
si dal gruppo di ricerca con la committenza 
sono così riassumibili:
1.	 Un Parco attento alla integrità delle risor-
se ambientali ed alle loro potenzialità in ter-
mini di fruizione consapevole; 
2.	Un Parco che governi con flessibilità la 
dialettica tra ambienti naturali e paesaggio 
rurale, inteso non solo come valore percetti-
vo ma anche come realtà produttiva;
3.	Un Parco attento alla qualità a tutto tondo 
delle trasformazioni edilizie, che in massima 
parte riguarderanno un patrimonio costruito 
di rilevanza storico architettonica, espressivo 
di un pattern inscindibilmente legato ad un 
paesaggio rurale di analoga natura.
Le operazioni preliminari hanno riguardato 
una ricognizione puntuale della strumen-
tazione in essere nell’isola che consta di un 
Piano paesaggistico, dei Piani di gestione 
Zsc/Zpn, e del Piano regolatore del Comune, 
coincidente con il territorio isolano4. La que-
stione del necessario contemperamento tra 
valori e interessi differenti ha suggerito in ef-
fetti di impostare la metodologia sui seguen-
ti step procedurali:
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Note
1  Il lavoro, coordinato per Roma Tre da Giorgia 
De Pasquale, raccoglie i contributi di: Lorenzo 
Barbieri, Laura Calcagnini, Romina D’Ascanio, 
Giorgia De Pasquale, Paolo Desideri, Andrea Filpa, 
Giovanni Formica, Luigi Franciosini, Tommaso 
La Mantia, Donato La Mela Veca, Antonio 
Motisi, Anna Laura Palazzo, Elisabetta Pallottino, 
Francesca Romana Stabile.

2  Dopo la fine delle incursioni barbariche, ali ini-
zi dell’Ottocento, le contrade hanno conosciuto 
una stanzialità compatibile con tempi di pace e di 
riproduzione delle risorse. A inizio Novecento, si 
registravano circa 8.000 abitanti sull’isola, quanti 
ve ne sono attualmente.

3  Al censimento del 2011 le abitazioni vuote e 
occupate da non residenti sono 2.671, pari al 45% 
delle abitazioni totali dell’isola, mentre durante la 
stagione estiva si sono verificati picchi di 40.000 
presenze.

4  Alla geografia del Decreto Istitutivo del Pn è 
stata sovrapposta quella proposta dai 75 ambiti 
territoriali perimetrati dal Piano paesaggistico 
vigente, che interessa tutta l’isola e che ha rico-
nosciuto 13 tipologie di ambiti omogenei ricon-
ducendoli a 6 diversi regimi di gestione.

5  In base a tali riscontri, le aree ricadenti nell’ha-
bitat 6220 sarebbero 1270 ettari, mentre – seppu-
re con grandi margini di incertezza – la richiesta 
potenziale di rimessa in coltura è stimata in circa 
150/200 ettari.

1.	 la restituzione di unità di paesaggio in gra-
do di tenere insieme i valori dinamici messi 
in gioco dalla natura e dall’opera dell’uomo; 
2.	l’identificazione di pattern ricorrenti ri-
feribili ai registri di solidarietà tra ambiente 
ospitante e paesaggio costruito all’interno 
delle singole unità di paesaggio, colti in mo-
dalità singolari o ricorrenti di associazione/
aggregazione; 
3.	la stesura di linee di indirizzo per una nuo-
va zonizzazione del Pn che tenga in conto 
la dimensione patrimoniale e paesaggistica 
come fattore identitario meritevole di tutela: 
ferme restando le limitazioni all’interno del 
perimetro del parco alle nuove costruzioni, 
a prevalente servizio della filiera agricola, un 
nodo critico riguarda il binomio permanenza/
cambiamento nelle pratiche colturali.
Come possibile evoluzione della zonizzazio-
ne spaziale allegata al Decreto istitutivo del 
Parco nazionale, l’individuazione di aree omo-
genee denominate Sistemi e Sottosistemi 
paesaggistici è risultata funzionale all’appro-
fondimento delle qualità e dei ‘valori in uso’ 
dei paesaggi rurali in un quadro complesso 
di interrelazioni uomo-natura. Come già se-
gnalato, per l’abbandono dell’agricoltura 
‘eroica’, refrattaria ad ogni meccanizzazione, 
la frontiera altimetrica tra aree coltivate e 
aree di nuova naturalizzazione si va progres-
sivamente abbassando. Dal secondo dopo-
guerra la natura ha ricolonizzato ampi lembi 
di territorio collinare con una vegetazione in 
transizione verso stadi evolutivi prossimi alla 
riaffermazione di ambienti boschivi: rispetti-
vamente habitat 5330 Arbusteti termo-me-
diterranei e pre-desertici e 5331 Garighe, e 
habitat 9340 Boschi di Leccio e 9540 Boschi 
di Pino d’Aleppo, tutelati in maniera strin-
gente dalla Direttiva n. 92/43/CEE. Viceversa, 
nelle aree di più recente abbandono, dove 
pure si va affermando l’habitat 6220 Percorsi 
substeppici di graminacee e piante annue 

dei Thero-Brachypodietea (prioritario per la 
conservazione della Rete Natura 2000) – si 
prospetta l’ipotesi di dinamizzare i confini 
mobili tra spazio rurale e spazio naturale per 
consentire prospettive di recupero dell’agri-
coltura tradizionale in una chiave di sosteni-
bilità ambientale ed economica. Interviste a 
stakeholder impegnati in un’agricoltura bio-
logica di qualità destinata a mercati di nic-
chia segnalano una volontà in questo senso, 
anche in capo alle giovani generazioni, e un 
fenomeno limitato di ‘ritornanti’(Dematteis 
2017), ma ad oggi non consentono una sti-
ma della domanda pregressa5.

Conclusioni
Il presente lavoro ha avviato una lettura 
transdisciplinare del paesaggio in grado di 
restituire, nel compendio tra aspetti stori-
ci, topografici, estetici, dinamiche sociali ed 
economiche e pratiche produttive, la com-
plessità dell’eterna danza tra natura e agricol-
tura che ha dato vita nei secoli al paesaggio 
stesso. Sul piano operativo, la sfida principa-
le è consistita nell’istituire un dialogo tra le 
categorie descrittive e interpretative proprie 
degli strumenti di pianificazione territoriale 
e quelle tipiche della pianificazione ambien-
tale, che non condividono a priori orienta-
menti e obiettivi, chiamate a una prospetti-
va comune circa la condivisione di ‘frontiere 
mobili’ tra spazi di rinaturalizzazione e ambiti 
di recupero dell’agricoltura tradizionale.
La governance di questi processi che hanno 
per destinatari da un lato una comunità di 
umani sempre più esigua e dall’altro habitat e 
specie vegetali e animali in espansione, va ne-
cessariamente costruita attraverso il confron-
to tra le istituzioni centrali che vigilano sul ter-
ritorio di Pantelleria – il Ministero della Cultura 
e il Ministero della Transizione ecologica – e 
l’amministrazione locale che incarna il livello 
più vicino alle esigenze della cittadinanza.

Riferimenti
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Fig. 1. Pantelleria (foto Giorgio Galeotti, Wikimedia Commons)
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Calabria/paesaggio, stop and go?
Massimo Zupi

Introduzione
Nella prima parte del decennio in corso, la 
Calabria ha vissuto una stagione di pianifica-
zione particolarmente vivace, con il tema del 
paesaggio al centro del dibattito e della pro-
grammazione. Sembrava che il percorso avvia-
to con l’emanazione della Legge urbanistica 
regionale 19/2002, dopo numerose false par-
tenze, fosse finalmente giunto a maturazione.
L’approvazione del primo strumento di pia-
nificazione a scala regionale (con valenza 
paesaggistica e un ruolo del paesaggio asso-
lutamente centrale); l’avvio degli studi preli-
minari per la redazione dei Piani paesaggi-
stici d’ambito; l’impulso dato dalla Regione 
all’avvio ed alla definizione dei Contratti di 
fiume. L’insieme di queste iniziative disegna-
va un orizzonte di sviluppo territoriale che 
assumeva i connotati della programmazione 
e della strategia consapevole.
Negli ultimi tempi, tuttavia, la pianificazione 
del territorio è sparita dalla scena. Le motiva-
zioni sono diverse, ma due spiccano sulle altre: 
ovviamente l’emergenza legata alla diffusio-
ne del Covid ha catalizzato l’attenzione della 
politica regionale che si è dovuta concentra-
re sull’inadeguatezza dei presidi sanitari; ma 
un peso altrettanto decisivo va attribuito alla 

decisione della nuova governance regionale di 
non dotarsi di un Assessorato dedicato all’ur-
banistica (presente nella giunta precedente) e 
di far confluire le deleghe inerenti urbanistica 
ed edilizia, governo del territorio, paesaggio, 
pianificazione territoriale e delle aree costiere, 
all’interno di un Assessorato alle “Infrastrutture, 
pianificazione e sviluppo territoriale, pari op-
portunità”. Come era inevitabile, in una regione 
come la Calabria, il tema delle infrastrutture ha 
fagocitato gli altri topic concorrenti.
A partire da queste considerazioni, il paper 
vuole interrogarsi su quali politiche possono 
essere messe in campo per dare nuovamen-
te vigore all’azione pianificatoria e paesaggi-
stica nel territorio regionale. Anche tenendo 
conto del fatto che alcune iniziative naziona-
li (il SuperBonus 110 e il Pnrr).

L’attuale situazione della 
pianificazione in Calabria
In uno scritto di qualche anno fa (Zupi 2014), 
la situazione della pianificazione regionale ve-
niva descritta attraverso l’espressione “prove 
tecniche di innovazione”, volendo sintetizzare 
con tale formula lo sforzo che in quel periodo 
veniva messo in campo per dare corpo alla ri-
forma organica avviata con la Lr 19/2002.
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Fig. 1. Progetti partecipati per il paesaggio (Il paesaggio dello stretto).

L’elemento chiave del processo di sperimen-
tazione si sostanziava nel ruolo che veniva 
assegnato al paesaggio come elemento di 
riferimento dell’armatura territoriale regio-
nale. La valenza paesaggistica assunta dal 
Quadro territoriale regionale (definitivamen-
te approvato nel 2016) non ha rappresentato 
un mero cambio di denominazione, ma si è 
tradotta in un vero e proprio nuovo paradig-
ma. Il paesaggio veniva infatti assunto come 
elemento fondante dell’identità territoria-
le regionale e la sua tutela e valorizzazione 
come pre-condizione per la definizione delle 
strategie di sviluppo. Questa scelta di fondo 
veniva confermata dall’individuazione di sei 
progetti partecipati per il paesaggio (uno 
per ciascuna provincia, più un bonus track 
dedicata all’area della sibaritide) che, attra-
verso lo strumento del concorso di idee ed 
il metodo dell’attivazione delle comunità 
insediate, si prefissavano di avviare iniziative 
pilota che coinvolgessero ‘paesaggi dinami-
ci’ in attesa di processi di sviluppo e crescita.
Infine la Regione aveva insediato una task 
force per avviare le attività di redazione dei 
16 Piani paesaggistici d’ambito. Tale task 
force ha prodotto un approfondimento del 
quadro conoscitivo del Qtr/P, elemento pro-
pedeutico per l’elaborazione dei PPd’A ed 
in particolare per la cosiddetta fase della 
Conoscenza/interpretazione (in cui il quadro 
delle conoscenze consente di individuare le 
invarianti ambientali e infrastrutturali) e per 
la successiva fase dello Scenario progettuale 
(con l’individuazione di strategie ed azioni 
per lo sviluppo del territorio calabrese).
L’insieme di queste attività andava strutturan-
do quella cultura comune che riconosce nel 
piano paesaggistico regionale lo strumento 
essenziale per generare qualità e benessere, 
attraverso una relazione stretta con il gover-
no del territorio, soprattutto alla scala locale 
(Ingaramo e Voghera 2016). Inoltre, l’intuizio-
ne dei progetti partecipati per il paesaggio 
coglieva in maniera corretta e fortemente 
innovativa la dimensione progettuale dell’ap-
proccio paesaggistico. Tuttavia queste pre-
messe assolutamente incoraggianti non han-
no prodotto esiti concreti. Gradualmente, per 
i motivi sopra elencati, la pianificazione (ed in 
particolare la pianificazione paesaggistica) è 
uscita dall’agenda regionale: la redazione dei 
PPd’A si è arrestata alla definizione del quadro 
conoscitivo; i concorsi di idee per i progetti 
strategici per il paesaggio non hanno mai vi-
sto la luce; anche i Contratti di fiume restano 
fermi alle dichiarazioni di principio. 
In questo panorama, lo stesso Qtr/P si ridu-
ce ad un mero adempimento burocratico, in 
termini di adeguamento o verifica di confor-
mità degli strumenti di pianificazione urba-
nistica, a carico degli enti locali.
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Note
1  È del 10 luglio un articolo del Messaggero dal 
titolo “Il ruolo del Mibact. Se la burocrazia diventa 
ostacolo dell’innovazione”.

2  Si pensi ai Public-Private Partnership (PPP) di 
matrice anglosassone, alle Chartes paysagères ed 
ai Contracts d’agriculture durable diffusi in Francia 
(Gisotti 2008), ai patti di collaborazione previsti 
dai Regolamenti dei beni comuni introdotti da 
alcuni comuni italiani.

Fig. 2. Mappa dei Contratti di Fiume in Calabria.

Un contesto non favorevole
La situazione appena descritta va ad inserirsi in 
un contesto che, proprio nell’ultimo anno, sta 
diventando non propriamente favorevole alle 
tematiche paesaggistiche. I due elementi che 
giustificano questa affermazione sono uno di 
natura pratica/operativa (e forse più contin-
gente/temporaneo), l’altro di natura culturale 
(e per questo certamente più preoccupante).
Per quanto riguarda il primo aspetto, il riferi-
mento è al cosiddetto ‘superbonus’ 110 che 
ha contribuito a riaccendere quel sentiment 
abbastanza diffuso tra investitori, ammini-
stratori, tecnici e infine comuni cittadini, nei 
confronti dei meccanismi di tutela del pae-
saggio (l’autorizzazione paesaggistica in par-
ticolare), visti come ‘odiosi’ lacciuoli che limi-
tano l’azione innovatrice. In quest’ottica non 
contribuiscono in maniera costruttiva le po-
lemiche tra Ministeri (Mise vs Mibact, Mise vs 
Mite, Mite vs Mibact) ovvero quelle suscitate 
dalle associazioni di categoria (Ance o Anci) 
ovvero alcune prese di posizione dei media1. 
L’altro aspetto, degno sicuramente di mag-
giore attenzione, riguarda il contenuto del 
Pnrr ed in particolare l’approccio che riguar-
da i temi dell’ambiente e del paesaggio. 
Senza entrare nel dettaglio (per esempio 
rilevando che in 273 pagine di documen-
to, il termine paesaggio ricorre sei volte, la 
metà delle quali in riferimento al “paesaggio 
rurale”), quello che emerge è la totale man-
canza di considerazione della dimensione 
culturale dell’ambiente (e quindi del paesag-
gio). L’aspetto ambientale viene considerato 
quasi esclusivamente nella sua componente 
‘hard’ di tutela e valorizzazione delle risorse.
Due esempi per chiarire questo concetto. 
Quando, all’interno dell’obiettivo generale 
“economia circolare e agricoltura sostenibile”, 
si parla di “sviluppare una filiera agroalimen-
tare sostenibile”, si prevedono tre tipologie di 
investimento: sviluppo della logistica, parco 
agri-solare, innovazione tecnologica e mec-
canizzazione. Nessun riferimento quindi ad 
approcci maggiormente integrati come, solo 
per fare un esempio, quello realizzabile attra-
verso i parchi agricoli multifunzionali che pro-
pongono forme di agricoltura di prossimità 
che alle attività agricole tradizionali associa 
le esternalità dell’agricoltura multifunzionale 
(agricoltura di qualità, salvaguardia idroge-
ologica, qualità del paesaggio, complessità 
ecologica e chiusura locale dei cicli, fruibilità 
dello spazio rurale, valorizzazione dell’edili-
zia rurale diffusa e monumentale, attivazione 
di sistemi economici locali). Quando invece, 
all’interno dell’obiettivo generale “tutela del 
territorio e risorsa idrica”, si parla di “gestione 
sostenibile ed efficiente delle risorse idriche”, 
si prevedono investimenti in infrastrutture 
idriche, per la riduzione delle perdite lungo le 

reti, in fognatura e depurazione, per migliora-
re l’efficienza del sistema irriguo. In altre pa-
role, la scomparsa della dimensione culturale 
dall’approccio proposto dal Pnnr conduce alla 
prevalenza di investimenti settoriali e specia-
listici, privi di una visione integrata capace di 
territorializzare le strategie e le azioni.

Ripartire, come?
Ripartenza è uno dei termini più abusati 
nell’ultimo periodo, ma coerentemente con 
la metafora automobilistica usata nel titolo, 
se ne farà uso per queste breve conclusioni. 
La ripartenza dell’azione paesaggistica in 
Calabria non può attendere, come spesso si 
è fatto (da decenni si assiste peraltro ad una 
perfetta alternanza alla guida della regione), 
il cambio di governance per auspicare un 
‘cambio di passo’ e un rilancio dell’attività 
pianificatoria. Sarebbe un atteggiamento 
colpevolmente passivo, destinato a procra-
stinare troppo in là nel tempo qualsiasi pos-
sibile esito concreto.
Al contrario sarebbero auspicabili iniziative 
provenienti dal basso, attraverso metodi di 
governo del territorio di tipo collaborativo, 
capaci di responsabilizzare gli attori locali 
rispetto all’attuazione (garantendone quin-
di l’efficacia) e generare un senso di appar-
tenenza diffuso (Cannavò e Iaione 2015). La 
consensualità, in queste esperienze, viene 
raggiunta sotto forma di accordi a carattere 
volontario o utilizzando lo strumento con-
trattuale, il cui utilizzo presenta ormai nu-
merosi esempi di riferimento, che si differen-
ziano per campo di applicazione e oggetto 
dell’intervento2. Per esperire questa speri-
mentazione sul territorio calabrese si potreb-
be rilanciare l’azione riguardante i Contratti 
di fiume, avviata dal precedente governo 
regionale (ed oggi ferma al palo) con esiti 
apprezzabili, almeno in termini di capacità di 
aggregazione degli enti locali.
Tale rilancio dovrebbe avvenire ribaltando 
il paradigma con cui sono state costruite le 
iniziative in campo, che vedono una preva-
lenza (quasi esclusiva) degli enti pubblici. 
Bisognerebbe favorire il coinvolgimento del 
settore privato, del mondo delle associazio-
ni, della cittadinanza attiva, delle comunità 
insediate per riequilibrare il campo dei par-
tecipanti e pervenire ad un vero e proprio 
patto collettivo per il territorio.
All’interno di uno strumento di questo tipo, 
potrebbe essere agevole trovare uno spazio 
di dialogo tra i principali produttori di paesag-
gio per condividere le azioni finalizzate alla 
valorizzazione del ‘bene comune’ paesaggio. 
Si tratterebbe al tempo stesso di uno spazio 
di sperimentazione rivolto ad intercettare la 
dimensione progettuale del paesaggio.
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INU COMMUNITY
Strategia aree interne
a cura della Community Aree interne e ricostruzione

La Strategia nazionale per le aree interne. Un’introduzione
Massimo Sargolini

La Community Aree interne e ricostruzione, 
in quest’ultimo periodo, ha rivolto la sua at-
tenzione, preminentemente, al caso studio 
del Centro Italia interessato dai terremoti del 
2009 e del 2016. 
Le attività si sono concentrate sull’esame del-
le interazioni tra le misure messe in atto per 
la ricostruzione fisica e quelle per la rinascita 
economica di un’area che, per tornare alla 
creazione di occupazione e valore aggiunto, 
e per essere quindi di nuovo attrattiva, deve 
recuperare la capacità di competere. In que-
sti ultimi difficili anni, che hanno visto susse-
guirsi la crisi economica del 2008, gli eventi 
sismici del 2009, 2016 e 2017 e infine la pan-
demia del 2020 sono state fortemente com-
promesse, in alcuni casi distrutte, l’armatura 
urbana e le reti infrastrutturali, piegate le già 
fragili economie endogene e sfilacciate le co-
munità locali, mettendo a rischio la soprav-
vivenza della civiltà dell’Appennino, fatta di 
modi di abitare e di identità paesaggistiche 
perennemente ricostruite e rinnovate dalle 
feconde interazioni tra uomo e natura. 
In una recente ricerca “Nuovi sentieri di svi-
luppo per l’Appennino centrale interessato 
dal sisma del 2016”1 tutti gli studiosi interve-
nuti concordano nell’affermare che la stessa 
ripresa italiana non può essere la stessa se 
rimane ‘orfana’ dell’Appennino centrale e del 
suo contributo e/o se l’Appennino mette in 
campo un percorso di ricostruzione incapace 
di valorizzare gli straordinari valori identitari 
che rappresenta, messi a repentaglio dall’ac-
celerazione del processo di spopolamento. 
Va considerato che alcune specifiche condi-
zioni di questi luoghi (isolamento geografico, 
rarefazione insediativa, bassi livelli di inquina-
mento atmosferico, propensione a stili di vita 
sani, …), se opportunamente coniugate con 
nuove modalità di potenziamento ed eroga-
zione dei servizi essenziali (mobilità sosteni-
bile, metodi di connessione virtuale al fine di 
superare il digital divide, diffusione capillare 

di presidi in campo sanitario e scolastico, …) 
e con nuovi percorsi di sviluppo strettamente 
connessi alla green economy (nuove forme di 
turismo naturalistico e culturale, usi silvo-pa-
storali, zootecnici ed agronomici legati alle 
qualità naturali dei luoghi, forme innovative 
di artigianato e manifattura digitale, alta for-
mazione e ricerca per l’innovazione, …) pos-
sono rendere concreto lo sviluppo di nuove 
modalità dell’abitare in aree fragili e vulnera-
bili, attualmente marginali e remote rispetto 
alle dinamiche dello sviluppo, ma ricche di 
valori e concrete potenzialità, incrementan-
done l’attrattività. Questa sperimentazione, 
calibrata per gli insediamenti appenninici 
del Centro Italia, potrebbe rappresentare una 
prima buona pratica, da replicare in altri casi 
nazionali, a favore delle politiche di ‘transizio-
ne verso la sostenibilità’, promosse da nume-
rose agende europee. 
I tre interventi che seguono mettono in luce 
i punti di forza e di debolezza delle azioni di 
governo che si stanno attuando in quest’a-
rea, e in particolare:
•	Ilenia Pierantoni, prendendo le mosse dallo 
stato di attuazione della Strategia nazionale 
aree interne (Snai), traguarda alcuni orizzonti 
possibili confermando il carattere innovativo 
e sperimentale della Snai, peraltro certamen-
te coerente con le attuali direttive europee 
per la ripresa degli stati membri dalla crisi 
climatica e sanitaria in corso;
•	Flavio Stimilli e Matteo Giacomelli, dopo 
aver esaminato il ruolo che possono avere 
le Strategie regionali di sviluppo sostenibile 
nel nuovo ciclo di programmazione 2021-
27, mettono in luce l’indispensabilità di uno 
stretto raccordo con le politiche già avviate 
dalla Snai e dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza che rischiano di passare dalla de-
finizione dei grandi obiettivi (ormai ampia-
mente condivisa) all’applicazione di progetti 
puntuali senza un disegno strategico comu-
ne per l’area;

•	infine, Roberta Angelini, evidenziando la 
coincidenza geografica tra aree sottoposte 
alla Strategia nazionale aree interne e cra-
tere del sisma che ha interessato le 4 regio-
ni dell’Appennino centrale (Lazio, Abruzzo, 
Umbria e Marche), attraverso una disamina 
molto analitica e puntuale, evidenzia alcuni 
primi passi compiuti nella ricostruzione fi-
sica e i primi segnali di sinergie importanti 
o potenziali incoerenze tra Snai e ricostru-
zione post sisma, soprattutto in relazione ai 
seguenti temi: istruzione, sanità, mobilità e 
sviluppo locale.

Note
1  La ricerca, coordinata dal Consorzio REDI 
(REducing risks of natural DIsasters), formato 
da: Ingv, Infn, Gssi e Unicam, è stata presentata 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri in data 
30/04/2021. L’Istituto nazionale di urbanistica 
ha collaborato alla stesura del Primo rapporto di 
questo lavoro (15/04/2021) insieme a molti altri 
centri di ricerca, associazioni e fondazioni italia-
ne: ArIA (centro di Ricerca per le Aree interne e gli 
Appennini); Banca d’Italia; Cammino nelle Terre 
Mutate; Associazione C.A.S.A. (Cosa Accade Se 
Abitiamo); Cren (Centro ricerche ecologiche e natu-
ralistiche); Fondazione Symbola; GeoMORE srl; Gssi 
(Gran Sasso science institute); Ingv (Istituto naziona-
le di geofisica e vulcanologia); Istao (Istituto Adriano 
Olivetti); Istat (Istituto nazionale di statistica); Itc 
Cnr (Istituto per le tecnologie della costruzione, 
Consiglio nazionale delle ricerche); MiC (Ministero 
della Cultura); Politecnico di Milano; Politecnico 
di Torino; Consorzio REDI (REducing risks of natu-
ral DIsasters); Regione Marche; Scuola Superiore 
Sant’Anna di Pisa; Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Chieti e Pescara; 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio 
delle Marche; Terre.it srl; Ufficio del Commissario 
Straordinario Ricostruzione Sisma 2016, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri; Università dell’Aquila; 
Università della Calabria; University of California Los 
Angeles; Università di Camerino; Università di Enna 
“Kore”; Università di Ferrara; Università di Macerata; 
Università del Molise; Università di Napoli Federico 
II; Università di Palermo; Università di Perugia; 
Università Politecnica delle Marche; Università 
di Roma “La Sapienza”; Università di Roma Tre; 
Università di Urbino. 
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Snai: stato di attuazione e prime ricadute sui territori
Ilenia Pierantoni

La Strategia nazionale per le aree interne 
(Snai) rappresenta una politica nazionale in-
novativa di sviluppo e coesione territoriale 
che mira a contrastare la marginalizzazione 
ed i fenomeni di declino demografico propri 
delle aree interne, intese come quella parte 
maggioritaria del territorio italiano caratte-
rizzata dalla significativa distanza dai centri di 
offerta di servizi essenziali (Lucatelli 2013; Dps 
2013). In Italia le aree interne interessano circa 
il 60% della superficie territoriale nazionale, il 
52% dei comuni e il 22% della popolazione. 
Si tratta di luoghi di straordinaria importanza, 
ricchi di risorse naturali, culturali e paesaggi-
stiche, e la permanenza di comunità in questa 
parte del nostro paese ha una valenza strate-
gica in termini di tenuta del territorio italiano 
tutto, perché molto di quanto accade nelle 
aree interne ha ripercussioni sistemiche sul 
contesto, e molte volte queste vengono tra-
scurate (Carrosio 2019; Marchetti et al. 2017; 
Pierantoni and Sargolini 2020). 
La Snai rappresenta di fatto una sperimen-
tazione su scala nazionale di una politica 
place-based orientata ad uno sviluppo dei 
territori basato sulle risorse locali e sulla va-
lorizzazione del ruolo delle comunità quali 
attori attivi del cambiamento dei territori 
(Dps 2013; Barca 2020). Secondo quanto 
previsto dall’Accordo di partenariato 2014-
2020, l’attuazione operativa della Strategia 
si articola in due fasi: i) individuazione del-
le aree, attraverso una procedura di istrut-
toria pubblica svolta congiuntamente da 
tutte le Amministrazioni centrali presenti 
all’interno del Comitato tecnico aree inter-
ne e dalla Regione o Provincia autonoma 

interessata; ii) definizione delle Strategie 
d’area da parte dei territori, approvazione 
da parte del Dipartimento per le politiche 
di coesione e, infine, sottoscrizione degli 
Accordi di programma quadro, attraverso cui 
le Amministrazioni Centrali, le Regioni e i ter-
ritori assumono gli impegni per l’attuazione 
degli interventi. 
La Strategia è coordinata dal Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e vi partecipano i 
più importanti Dicasteri del Paese, le Regioni 
e la Provincia Autonoma di Trento che, in co-
erenza con quanto previsto dall’Accordo di 
partenariato 2014-2020, hanno selezionato, 
attraverso un’istruttoria aperta e pubblica, le 
Aree pilota per l’avvio della sperimentazione 
nazionale. Il processo di selezione delle aree 
pilota è stato avviato nel 2014, a due anni 
dalla prima presentazione della Strategia, ed 
è stato completato nel corso del 2017, inte-
ressando inizialmente 48 aree, poi estese a 
72. Tutte le Regioni hanno aderito all’attua-
zione della Snai, ad eccezione della Provincia 
Autonoma di Bolzano e, mediamente, la 
strategia è in fase di avvio in 4 aree pilota per 
ogni regione (i valori vanno da un minimo 
di 2 a un massimo di 5 aree per regione). Le 
aree sono tutte collocate in contesti perlopiù 
montani e pedemontani interni, fatta ecce-
zione per alcuni casi quali, ad esempio, l’Area 
pilota Gargano (Puglia) o l’area del Contratto 
di Foce Delta del Po (Veneto), e interessano 
anche i territori colpiti dal sisma 2016 nelle 
Regioni Marche (Alto Maceratese; Piceno), 
Umbria (Valnerina), Lazio (Monti Reatini) e 
Abruzzo (Alto Aterno - Gran Sasso Laga).

Le 72 Aree selezionate sono composte da 
1.077 comuni per 2.072.718 abitanti (dato 
al 2016) e un territorio di 51.366 km2; ogni 
area, in media, conta 29.400 abitanti e 15 co-
muni. Dei 1.077 comuni, il 57,7 % è classifi-
cato come periferico ed ultra-Periferico. Nel 
corso dell’intervallo censuario 2001-2011, 
per le aree nel loro complesso vi è stato un 
calo demografico pari a -4,4%, confermato 
anche nell’intervallo 2011- 2016, con una di-
minuzione del -2,3%. Per l’Italia, negli stessi 
periodi, vi è stato un incremento pari a 4,3% 
(2001-2011) e del 2,1% (2011-2016)1.
L’idea-guida di fondo, alla base della strate-
gia, è che lo sviluppo di queste aree risul-
ta essere cruciale per l’intero paese e, per 
questa ragione, il problema va affrontato a 
livello nazionale (Sargolini 2016). Obiettivo 
ultimo della strategia è il miglioramento 
delle tendenze demografiche in atto: ridu-
zione dell’emigrazione, attrazione di nuovi 
residenti, ripresa delle nascite, modifica del-
la composizione per età a favore delle classi 
più giovani, secondo misure e modalità che 
differiranno a seconda dei contesti. La stra-
tegia si articola quindi su due dimensioni 
definite, che rappresentano le classi di azio-
ni che permettono di perseguire gli obiettivi 
appena descritti: i) costruire le precondizioni 
dello sviluppo locale, ovvero mettere in atto 
tutte le azioni necessarie per dotare i terri-
tori interni di un’adeguata offerta di beni/
servizi (istruzione, salute, mobilità) di base 
che influiscono direttamente sulla qualità 
della vita delle comunità; ii) avviare progetti 
di sviluppo locale, che agiscono direttamen-
te sui fattori latenti di sviluppo dei territori 
e su temi catalizzatori e di grande rilevanza, 
legati anche (ma non solo) alle consistenti 
potenzialità di risorse nascoste che esistono 
in queste aree (Dps 2013). 

Fig. 1. Mappa delle aree interne in Italia (fonte: elaborazioni di 
Ilenia Pierantoni su basi dati e mappali di: Comitato tecnico aree 
interne, Dps, Istat)

Fig. 2. Variazione della popolazione 1971-2011 (fonte: elaborazio-
ni di Ilenia Pierantoni su basi dati e mappali di: Comitato tecnico 
aree interne, Dps, Istat)

Fig. 3. Percentuale di popolazione over 65 (fonte: elaborazioni di 
Ilenia Pierantoni su basi dati e mappali di: Comitato tecnico aree 
interne, Dps, Istat)
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Allo stato attuale, delle 72 aree selezionate, 
55 presentano Accordi di programma quadro 
(Apq) sottoscritti o in sottoscrizione, 12 pre-
sentano l’Apq in condivisione preliminare e 4 
presentano l’Apq in fase di avvio di istruttoria. 
L’analisi dei contenuti degli Apq relativi alle 
aree selezionate mette in evidenza un signifi-
cativo rilievo – anche economico- dei progetti 
di sviluppo locale, rispetto agli interventi sui 
servizi essenziali. Su un totale di complessivo 
pari a € 767.589.909 mln (al dicembre 2020), 
gli investimenti risultano infatti così ripartiti2: 
•	10 % (€ 80.558.429) sull’istruzione (ambito 
Servizi); 
•	10 % (€ 78.965.847) sui servizi sanitari e so-
cioeducativi (ambito Servizi); 
•	19 % (€ 146.463.640) sulla mobilità e i tra-
sporti (ambito Servizi);
•	3 % (€ 25.641.592) sulla valorizzazione delle 
produzioni tipiche (ambito Sviluppo locale); 
•	5% (€ 37.014.869) sul sostegno alle imprese 
(ambito Sviluppo locale);
•	19 % (€ 144.017.087) sulla promozione del 
patrimonio naturale, culturale e del turismo 
(ambito Sviluppo locale);
•	8% (€ 59.031.114) sui servizi digitali (ambi-
to Sviluppo locale);
•	1% (€ 10.993.010) sull’assistenza tecni-
ca per l’attuazione della strategia (ambito 
Sviluppo locale);
•	2 % (€ 12.877.201) sull’inclusione sociale e 
l’occupazione (ambito Sviluppo locale);
•	9% (€ 72.051.198) sui sistemi produttivi ter-
ritoriali (ambito Sviluppo locale);
•	8% (€ 62.876.143) sull’efficientamento 
energetico (ambito Sviluppo locale);
•	5% (€ 37.099.780) sulla sicurezza del territo-
rio (ambito Sviluppo locale). 

Rispetto allo sviluppo locale, i temi della va-
lorizzazione delle risorse naturali, culturali e 
sul turismo occupano un ruolo molto signi-
ficativo, andando a coprire quasi i due terzi 
degli investimenti in questo ambito. In ge-
nerale è osservabile come tutte le strategie 
siano fortemente orientate alla valorizzazione 
dei territori facendo leva sulle risorse locali, in 
un’ottica di transizione verso la sostenibilità 
energetica degli insediamenti e delle filiere 
produttive. Allo stato attuale, si può affer-
mare che la Strategia stia iniziando, in questi 
mesi, ad avere ricadute effettive sui territori, 
di cui ancora non si hanno dati significativi 
registrabili. Lo studio però dei percorsi per la 
definizione delle Strategie e i contenuti degli 
interventi contenuti nelle Apq sottoscritte 
confermano il carattere innovativo, speri-
mentale e fortemente legato alla dimensione 
locale della Snai, che si rivela peraltro essere 
fortemente coerente con le attuali direttive 
europee per la ripresa degli stati membri dalla 
crisi climatica e sanitaria in corso. 

Fig. 4. Aree pilota selezionate e stato di attuazione della Snai (fonte: elaborazione di Ilenia Pierantoni su basi dati e mappali di: 
Comitato tecnico aree interne, Dps, Istat).

Note
1  I dati di dettaglio e gli aggiornamenti 
sull’attuazione della Strategia sono disponibi-
li al sito: https://www.agenziacoesione.gov.it/
strategia-nazionale-aree-interne/

2   I dati di dettaglio relativi a Fonti di finanzia-
mento, Risorse assegnate e Avanzamenti di spesa 
sono disponibili al link: https://www.agenziaco-
esione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
fonti-di-finanziamento-e-risorse-assegnate/
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Snai, Pnrr e strategie regionali di sviluppo sostenibile 
per l’Appennino centrale
Flavio Stimilli, Matteo Giacomelli

Introduzione
Il precedente contributo di I. Pierantoni ha 
evidenziato come la maggior parte delle ri-
sorse destinate alle 72 strategie d’area avviate 
a livello nazionale dalla Snai sia stata investita 
in progetti di sviluppo locale volti ad avviare o 
accelerare il rilancio socio-culturale ed econo-
mico dei territori. Meno del 40% delle risorse 
ha invece riguardato i servizi pubblici legati ai 
tre grandi capitoli dell’educazione, della sa-
lute e della mobilità, come definiti dalla Snai 
stessa. I dati relativi alle 4 regioni del centro 
Italia interessate dai terremoti del 2016-17 
(Abruzzo, Lazio, Marche, Umbria) sono in li-
nea con questa media nazionale. A conferma 
di ciò, un recente studio (Cetara et al. 2021) ha 
rilevato che le cinque strategie d’area avviate 
all’interno del cratere sismico hanno indivi-
duato ben 14 obiettivi specifici relativi alle te-
matiche dello sviluppo sociale ed economico 
locale, con molti progetti su questo fronte, e 
soltanto 13 relativi al tema dei servizi pubblici 
nel loro complesso, che pure sono carenti e 
problematici in tutte le aree. Nell’applicazione 
della Snai c’è stata quindi una forte impronta 
a favore delle attività economiche e socio-cul-
turali dei territori, tentando così di risponde-
re ai fattori di crisi socio-economica presenti 
da tempo nelle aree interne del Paese, e in 
particolare in quelle del Centro Italia, dove il 
combinato disposto della crisi finanziaria del 
2008, dei terremoti del 2016-17 e della recen-
te pandemia ha pesantemente indebolito le 
condizioni già fragili e precarie di molti bor-
ghi e comunità. Non è un caso che Marche e 
Umbria, nella programmazione 2021-27, sci-
voleranno da regioni ‘più sviluppate’ a regioni 
‘in transizione’, unendosi così all’Abruzzo1.
Oltre a un certo ‘sbilanciamento’ sul versante 
socioeconomico, l’applicazione della Snai ha 
poi mostrato un secondo marcato squilibrio. 
Come infatti vari amministratori e studio-
si hanno già rilevato da alcuni anni (Borghi 
2017; Salvi 2020), le strategie d’area sono sta-
te concepite, e ora applicate, esclusivamente 
all’interno dei confini delle aree pilota che, 
per quanto estese, non includono le grandi 
aree urbane. È chiaro invece il forte bisogno 

di collegare ogni area interna a un polo urba-
no di riferimento, specialmente nel caso del 
Centro Italia, dove le distanze geografiche 
sono spesso amplificate dalla frammentazio-
ne amministrativa e da dinamiche di sterile 
competizione tra le parti per assicurarsi ser-
vizi e benefits di vario genere. Aree interne e 
grandi centri non sono territori contrapposti 
ma complementari, soprattutto in termini di 
vicendevole erogazione di alcuni importanti 
servizi, ivi inclusi quelli ecosistemici, che per 
questioni di necessità o di sostenibilità non 
possono essere presenti, offerti o garantiti 
sempre e allo stesso modo in ogni luogo. Una 
maggiore governance e condivisione multili-
vello è quindi necessaria per raggiungere gli 
obiettivi di coesione territoriale prefissati dal-
la Snai stessa.
Approfittando della revisione dei criteri del-
la Snai che si sta attualmente operando alla 
luce della programmazione 2021-27, capire 
quali possano essere i punti di contatto e 
interazione tra la Snai e le altre strategie na-
zionali che andranno a interessare (anche) 
le aree interne del Centro Italia, è di crucia-
le importanza. Per queste aree, il Pnrr e la 
Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibi-
le sono due programmi di investimento e di 
indirizzo fondamentali, che a livello regiona-
le stanno muovendo i primi passi. Le sinergie 
e integrazioni tra la Snai e questi programmi, 
tra loro complementari, potrà quindi rein-
dirizzare la Snai nella direzione auspicata, 
colmando le lacune che in questi ultimi anni 
sono state evidenziate appunto dalla sua ap-
plicazione a livello regionale e locale.

La Snai e le strategie regionali di 
sviluppo sostenibile
Le strategie regionali di sviluppo sosteni-
bile sono oggi in processo di definizione, 
in coerenza con l’Agenda 2030 e gli obiet-
tivi della Strategia nazionale. Le regioni del 
Centro Italia (in particolare Abruzzo, Marche e 
Umbria) hanno sviluppato un percorso comu-
ne intorno al tema della mosaicatura e fram-
mentazione ecosistemica, che mira alla ricon-
nessione degli habitat e alla valorizzazione 

dei capitali naturali locali, mantenendo una 
prospettiva olistica alla sostenibilità in stretta 
relazione con gli aspetti ecologici e gli attori 
locali in campo2. Seguendo tale impostazio-
ne, si sta ormai concludendo la prima fase di 
interazione con le comunità e gli stakeholders, 
avviata nel processo di definizione delle stra-
tegie regionali. Se in passato, nella stagione 
dei Parchi, un limite dell’ambientalismo è 
stato l’incapacità di stabilire una relazione 
feconda con le comunità locali (Gambino 
1999), le strategie di sviluppo sostenibile si 
pongono l’obiettivo di un approccio integra-
to al rapporto società-natura nei territori. Tale 
approccio può supportare la Snai nella consi-
derazione delle risorse naturali locali e nella 
valorizzazione del grande ruolo ecologico 
che offrono all’intera società. La definizione 
‘per difetto’ che ha valutato le aree interne per 
la caratteristica carenza di servizi essenziali, 
ha spesso ignorato le relazioni ecologiche tra 
poli urbani e territori interni, che potrebbero 
assumere una nuova ‘centralità ecologica’. La 
letteratura mostra infatti come le aree urba-
ne più densamente popolate dipendano in 
realtà dalle aree interne rispetto alla fornitura 
di servizi ecosistemici essenziali, cioè di quei 
“benefici multipli forniti dagli ecosistemi al 
genere umano” (MEA 2005). Il quadro dei ser-
vizi ecosistemici, articolato nelle quattro cate-
gorie3, integra nella sua definizione la grande 
varietà di discipline che indagano l’interazio-
ne uomo-natura. La multidisciplinarietà di 
questo approccio è anche il principale motivo 
della sua sempre maggiore applicazione nella 
pianificazione.
Numerose strategie di sviluppo sostenibile, 
in accordo con piani e programmazioni eu-
ropee, ricorrono oggi all’utilizzo di questo 
quadro teorico nelle strategie di gestione del 
territorio, con l’obiettivo comune di superare 
divisioni settoriali verso una visione bio-cen-
trica che recuperi il valore degli asset ambien-
tali per la qualità di vita della società (Sargolini 
2012). Per integrare questo approccio in una 
pianificazione ambientale che consegua uno 
sviluppo armonico del territorio, è fondamen-
tale capire il ruolo degli attori nelle dinamiche 
dei servizi ecosistemici e i valori che essi as-
sociano a ciascun servizio. L’esperienza con-
creta ci mostra criticità derivanti dalla bassa 
considerazione delle diverse percezioni degli 
attori locali, che sappiamo può dipendere, o 
essere influenzata, da fattori sociali, economi-
ci, istituzionali ed ecologici specifici del caso 
(Felipe-Lucia et al. 2015). Per questo motivo, 
l’analisi delle relazioni spaziali è fondamenta-
le per comprendere le asimmetrie di potere e 
la distribuzione dei benefici, e quindi imma-
ginare strategie di sviluppo che vadano nella 
direzione di giustizia sociale e inclusività.
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Note
1  In particolare, negli ultimi dieci anni, i territo-
ri del cratere sismico e le zone adiacenti hanno 
avuto una perdita del Pil in media di circa il 12%, 
con una concomitante diminuzione della popo-
lazione residente e del reddito disponibile delle 
famiglie, specialmente nei comuni più colpiti dal 
terremoto, i cui valori superano in negativo il 30% 
in media di quelli pre-sisma (fonte dati Istat 2020).

2  Per approfondimenti si veda la ricerca inter-
disciplinare VAUTERECO (Università di Camerino 
e Università Politecnica delle Marche) che la 
Regione Marche sta conducendo, in stretta inte-
razione con le regioni Umbria e Abruzzo. 

3  Servizi di supporto alla vita (funzioni alla base 
di tutti gli altri servizi, come la fotosintesi e la for-
mazione del suolo), servizi di regolazione (clima-
tica, idraulica, o dei processi di erosione), servizi 
di approvvigionamento (come l’offerta di cibo e 
acqua potabile) e servizi culturali (la qualità esteti-
ca di un paesaggio o le opportunità ricreative che 
il territorio offre). 

4  Peraltro, l’investimento dei 280 + 200 mln di € 
era già da molti considerato insufficiente e inca-
pace di lasciare segni tangibili e significativi sulle 
aree interne del territorio italiano. 

5  “Verso il Quadro strategico regionale 
2021/2027”: https://www.regione.umbria.it/docu
ments/18/15388450/QSR_11+03+2020/6e61b3b
e-cc5f-42e6-b914-8fe39d380b8f 

6  REDI è un Consorzio internazionale di ricerca, 
innovazione e formazione che include: Ingv, Infn, 
Gssi e Unicam. La sua missione è di contribuire 
allo sviluppo di ricerche interdisciplinari per mi-
gliorare la preparazione e la risposta ai disastri da 
parte delle comunità, diminuendone il tempo di 
recupero e ripresa. 

In tal senso, le strategie di sviluppo sostenibile 
possono supportare la Snai nel visualizzare i 
rapporti ecologici dei territori, allargando l’a-
nalisi delle aree interne ai poli urbani, recupe-
rando un approccio olistico alla sostenibilità, 
valorizzando il ruolo delle comunità locali per 
il mantenimento della qualità degli ecosiste-
mi e il supporto alle loro funzioni fondamen-
tali (Pierantoni and Sargolini 2020). Le strate-
gie di sviluppo regionali possono tener conto 
di questa interazione considerando i territori 
come sistemi socio-ecologici, costituiti da en-
tità interagenti tra loro, nella loro componen-
te naturale e sociale. Affrontare la complessità 
di tali sistemi permette di individuare nuove 
relazioni e interdipendenze, identificando 
rapporti causali tra driver di cambiamento, 
impatti e risposta dei sistemi. Su queste basi, 
la pianificazione strategica può mettere al 
centro le peculiarità dei territori, restituendo 
centralità alle aree al margine e ragionando 
su concreti interventi per sostenerne il futuro.

La Snai e il Pnrr
Il Pnrr affronta esplicitamente le diverse tema-
tiche delle aree interne in modo trasversale at-
traverso le Missioni, e richiama in particolare 
la Snai all’interno della Missione 5 “Inclusione 
e coesione”, prevedendo uno stanziamen-
to specifico di 830 mln di € (Componente 3: 
“Interventi speciali per la coesione territoria-
le”). Considerando che tale finanziamento 
rappresenta quasi il doppio di quanto finora 
assegnato alla Snai dal Governo per le prime 
72 Aree pilota nella programmazione attua-
le (280 mln di €), e da quanto previsto dalla 
Legge di Stabilità 2020 per le prossime aree 
(ulteriori 200 mln di €) si capisce l’importanza 
che il Pnrr assume per il rilancio della Snai4.
Allargando lo sguardo, la straordinarietà del 
Pnrr sta riorientando o comunque influendo 
in generale su molta della programmazione 
ordinaria a livello regionale, a partire dal pro-
gramma comunitario 2021-27 (attraverso in 
particolare la revisione e ridefinizione dei Por), 
fino al programma statale di bilancio 2021-26, 
con le relative risorse stanziate per le regioni. 
Viceversa, ogni regione ha elaborato nell’ulti-
mo anno delle proprie proposte per affronta-
re le conseguenze della pandemia, cercando 
di orientare il Governo nel corso del proces-
so di definizione del Pnrr stesso. La Regione 
Abruzzo (2020), ad esempio, ha presentato un 
documento in cui sono raccolte 74 proposte 
progettuali elaborate dall’amministrazione 
regionale in collaborazione con vari partner.
L’Umbria si è mossa in maniera analoga rispet-
to alla programmazione 2021-27, riflettendo 
sull’utilizzo delle risorse europee a livello re-
gionale e mettendo in luce i lati positivi del pre-
cedente ciclo, in particolare l’Asse VI “Sviluppo 

urbano sostenibile” e VII “Prevenzione sismica 
e sostegno ai territori colpiti dal sisma”, con 
cui si sono realizzati interventi sulle cinque 
maggiori città dell’Umbria e sulle tre Aree pi-
lota della Snai5. Per i prossimi anni, nell’ambito 
della cooperazione territoriale, si prevedono 
sinergie con il programma Urbact per scambi 
di esperienze a livello interregionale sui temi 
dello sviluppo urbano integrato e sostenibile, 
tenendo in particolare conto le relazioni tra 
aree urbane e rurali. Inoltre, attraverso il piano 
d’azione “Green Umbria”, si continuerà con il 
programma di interventi sugli edifici pubbli-
ci per la messa in sicurezza antisismica e sulle 
aree di pregio naturale e a tutela della biodi-
versità, sostenendo la continuità delle strate-
gie integrate territoriali (Aree Urbane e Snai) 
nel nuovo ciclo di programmazione 2021-27. 
È in questo quadro di interazione tra Governo 
e territori per la definizione dei prossimi gran-
di programmi d’investimento, che si inserisce 
il percorso di ricerca avviato da un folto grup-
po di università, istituti di ricerca e fondazioni, 
che si è coagulato attorno a REDI (REducing 
risks of natural DIsasters)6, producendo un 
Primo Rapporto al 15 aprile 2021 e stabilendo 
anche importanti interazioni con Casa Italia - 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Conclusione
Come rilevato dall’Istat, dal 2007 al 2019 il Pil 
pro capite dell’Italia ha perso quasi tre pun-
ti percentuali rispetto alla media europea. 
Alcune regioni hanno agganciato e avviato la 
ripresa del 2015, ma altre sono rimaste al palo 
e altre ancora hanno ulteriormente peggiora-
to le proprie condizioni demografiche e so-
cio-economiche. Invece di convergere verso 
una più forte coesione nazionale, si sono così 
approfondite le differenze territoriali storiche 
del Paese tra nord e sud, e tra aree interne e 
grandi aree urbane. Le ripetute crisi che han-
no interessato le aree interne del Centro Italia 
hanno costretto questi territori a un continuo 
declino, con gravi ripercussioni sul tessuto 
sociale ed economico delle comunità locali. 
Il Pnrr, le strategie regionali di sviluppo soste-
nibile e la prossima fase della Snai, combinati 
nel e con il nuovo ciclo di programmazione 
2021-27, possono e devono essere dunque la 
chiave di svolta per la rinascita dell’Appennino 
centrale, che il sistema Paese non può permet-
tersi di lasciare indietro, pena l’insostenibilità a 
lungo termine dello sviluppo nazionale.

Riconoscimenti
A Flavio Stimilli si attribuisce la stesura dell’Intro-
duzione, del paragrafo “La Snai e il Pnrr” e della 
Conclusione, mentre a Matteo Giacomelli si attri-
buisce la stesura del paragrafo “La Snai e le strate-
gie regionali di sviluppo sostenibile”.

Riferimenti
Borghi E. (2017), Piccole Italie. Le aree interne e la 
questione territoriale, Donzelli editore, Roma.

Cetara L., Crispim S., Pierantoni I., Sargolini M., 
Stimilli F. (2021), “Could the Italian Strategy for 
Inner Areas contribute to the implementation 
of SDGs in the Apennines? The case of central 
Apennines”, Journal of Urban Ecology (accettato e 
in fase di ultima revisione).

Felipe-Lucia M., Comín F., Escalera-Reyes J. (2015), 
“A framework for the social valuation of ecosystem 
services”, Ambio, vol. 44, p. 308–318.

Gambino R. (1999), I parchi naturali. Problemi 
ed esperienze di pianificazione nel contesto 
ambientale, Carocci editore.

Millennium Ecosystem Assessment (2005), 
Ecosystems & human well-being, Island Press, 
Washington DC.

Pierantoni I., Sargolini M. (2020), Protected areas 
and local communities: a challenge for inland 
development, List Publisher, Barcellona.

Regione Abruzzo (2020), L’Abruzzo e il Pnrr. Il 
contributo della Regione al rilancio del Paese 
[https://www.regione.abruzzo.it/piano-nazionale 
-di-ripresa-e-resilienza-pnrr].

Salvi D. (2020), La Post Regione. Le Marche della 
doppia ricostruzione, Il lavoro editoriale, Ancona.

Sargolini M., (2012), Urban landscape. Environmental 
Networks and Quality of Life, Dodreicht, Springer.

https://www.regione.umbria.it/documents/18/15388450/QSR_11+03+2020/6e61b3be-cc5f-42e6-b914-8fe39d380b8f
https://www.regione.umbria.it/documents/18/15388450/QSR_11+03+2020/6e61b3be-cc5f-42e6-b914-8fe39d380b8f
https://www.regione.umbria.it/documents/18/15388450/QSR_11+03+2020/6e61b3be-cc5f-42e6-b914-8fe39d380b8f
https://www.regione.abruzzo.it/piano-nazionale-di-ripresa-e-resilienza-pnrr
https://www.regione.abruzzo.it/piano-nazionale-di-ripresa-e-resilienza-pnrr


urbanistica INFORMAZIONI	 | 99

Aree interne e politiche per la ricostruzione post sisma. 
Il caso dell’Appennino centrale
Roberta Angelini

Le aree Appenniniche e le Strategie 
d’area ‘rafforzate’
Il territorio interregionale dell’Appennino 
centrale manifesta da tempo molte critici-
tà come la marginalità delle aree, la carenza 
di infrastrutture viarie, lo spopolamento dei 
centri, l’abbandono delle zone più impervie, 
ma al contempo risulta di riconosciuto valore 
naturale e paesaggistico, con aree di grande 
concentrazione di biodiversità, organizzato 
su una fitta rete insediativa di centri e borghi, 
punteggiato da un’ampia serie di beni cultu-
rali che ne testimoniano la storia locale e la 
sua evoluzione. Su questa base hanno trovato 
riferimento molte delle azioni previste dalla 
Snai come riportato nel precedente contri-
buto di Pierantoni, attraverso l’identificazione 
di tematiche trainanti che hanno consentito, 
a una rete di comuni, di programmare le pro-
prie scelte di sviluppo e di configurare i risul-
tati attesi in un immediato futuro.
Prima ancora che il processo messo in atto 
dalla Strategia potesse avere ricadute visibili 
sul territorio, l’Italia centrale è stata interes-
sata dagli eventi sismici del 2016-2017, che 
hanno prodotto impatti negativi sulla gran 
parte delle aree montane; in particolare, in-
teressando le infrastrutture, gli edifici e le 
comunità locali, aggravando le condizioni di 
fragilità già presenti (Pierantoni et al. 2019). 
A seguito del sisma cinque aggregazioni di 
comuni delle quattro regioni dell’Italia cen-
trale, per la maggior parte appartenenti al 
cratere sismico, hanno rivisitato le proprie 
Strategie attraverso specifici documenti ‘raf-
forzati’: l’Area interna Alto Aterno (Abruzzo), 
l’Area interna Monti Reatini (Lazio), l’Area in-
terna Ascoli Piceno e l’Area interna Alto ma-
ceratese (Marche), e l’Area interna Valnerina 
(Umbria). Nei rapporti preliminari i temi già 
identificati da ogni strategia sono stati ripen-
sati in un’ottica che ancor prima dello svilup-
po deve necessariamente prevedere azioni 
specifiche legate alla ricostruzione.

Il cratere sismico e la ricostruzione
Occorre precisare che non tutte le aree dell’I-
talia centrale hanno subito lo stesso livello di 
danneggiamento nel corso dei diversi eventi 

sismici che si sono succeduti e che il territorio 
del cratere sismico è stato identificato, in larga 
parte, nella zona montana appenninica, coin-
volgendo 140 comuni, di cui 23 in Abruzzo, 15 
nel Lazio, 87 nelle Marche e 15 in Umbria.
Nel lungo periodo di emergenza post sismi-
ca, le principali azioni del Governo hanno 
riguardato in particolare: l’assistenza alla 
popolazione e alle attività principali, il ripri-
stino di reti infrastrutturali viarie e tecnolo-
giche, lo sgombero dalle macerie e la mes-
sa in sicurezza degli edifici maggiormente 
danneggiati (Shirvani et al. 2020). Sono state 
emanate 117 Ordinanze commissariali e 20 
Ordinanze speciali, tese, dopo la fase emer-
genziale, a fornire indicazioni di supporto 
alle articolate attività di ricostruzione dei 
territori, degli edifici, dei beni, e al riavvio 
delle attività economiche. Necessariamente 
l’articolazione dei diversi provvedimenti ha 
spaziato in una serie ampia di tematiche, 
che hanno interessato con intensità e tempi 
diversi la popolazione, l’economia, i territori, 
gli edifici e che spesso non sono state inter-
pretate ed applicate come elementi di una 
vera e propria ‘politica per la ricostruzione’ 
ma piuttosto come risposte immediate a sin-
gole problematiche legate al sisma. Tutto ciò 
ha condizionato l’avvio della ricostruzione 
generando ritardi, incertezze e complicazio-
ni che spesso sono stati motivo di duplica-
zione di provvedimenti atti a modificare ed 
aggiornare le normative precedentemente 
emesse. Aggravano ulteriormente la situa-
zione anche le norme che dal 2020 hanno 
incrociato la ricostruzione con la gestione 
della pandemia Covid-19, in ragione degli ef-
fetti economici dell’emergenza conseguenti 
alle misure restrittive adottate per il conteni-
mento del contagio.

Un confronto tra azioni e prospettive 
delle Strategie d’Area e della 
ricostruzione post sisma
La coincidenza territoriale nella zona appen-
ninica dell’Italia centrale tra i comuni delle 
cinque aree pilota della Snai e il cratere si-
smico, porta a ricercare punti di sintonia e 
punti di divergenza tra le due politiche. 

Le Strategie d’Area, con modalità diverse e ri-
sultati attesi diversi, sono focalizzate su alcu-
ni settori: l’istruzione, la sanità, la mobilità, lo 
sviluppo locale, e varie forme di associazioni-
smo degli enti e delle loro funzioni. Tra le po-
litiche per la ricostruzione post sisma, alcune 
ordinanze commissariali sono rapportabili 
alle scuole, alle infrastrutture, alle attività e 
a nuovi modelli di governance. Un confronto 
tra le azioni ‘fisiche’ della Snai (azioni mate-
riali che interessano i territori) e le politiche 
di ricostruzione finora in atto, evidenzia i 
punti di seguito delineati.
Il tema dell’istruzione declinato nei preli-
minari delle Strategie d’Area rafforzati e al 
contempo sinteticamente proposto come 
necessità di riqualificazione delle struttu-
re e dei plessi scolastici, fa riferimento ad 
una diffusa frammentazione dei complessi 
di scuole di diverso ordine e grado. Dopo il 
sisma, a causa del danneggiamento di nu-
merosi edifici scolastici (inagibili o crollati) 
e alla delocalizzazione di molte famiglie ter-
remotate in comuni ritenuti ‘più sicuri’ ma 
più distanti dalle zone di origine, la fram-
mentazione e la dispersione della popola-
zione scolastica si è fortemente modificata. 
L’importanza del presidio scolastico sul ter-
ritorio si lega anche alla tenuta della popo-
lazione residente nei comuni del cratere, e si 
è assistito ad una imminente spinta affinché 
ciò fosse possibile. Infatti, in attesa che la ri-
costruzione fisica delle scuole fosse avviata, 
in alcuni comuni maggiormente colpiti dal 
sisma sono stati realizzati edifici scolastici 
grazie alle donazioni di privati, che hanno 
consentito in tempi rapidi la prosecuzione 
delle attività educative e la tenuta abitati-
va dei territori anche nei primi periodi post 
emergenziali.
Con le Ordinanze 37/2017 e 56/2018 sono 
fornite le prime indicazioni sulle opere pub-
bliche danneggiate e sono approvati il Primo 
e il Secondo programma degli interventi di 
ricostruzione comprendenti anche gli edifici 
scolastici, che si avvarranno di una procedura 
specifica ed accelerata: vengono individua-
ti la tipologia di intervento (miglioramento 
sismico, adeguamento sismico, demolizione 
e ricostruzione, nuova costruzione) ed il sog-
getto attuatore (comune, provincia, regione) 
a seconda del grado della scuola interessa-
ta. Si aggiunge l’Ordinanza 61/2018 per la 
riparazione, il ripristino e la ricostruzione di 
immobili di proprietà privata di interesse cul-
turale o destinati a uso pubblico, nella parte 
che interessa gli edifici scolastici di proprietà 
privata. Infine l’Ordinanza 109/2020 integra 
e sostituisce le precedenti arrivando ad un 
Elenco unico dei programmi di opere pub-
bliche e delle relative modalità attuative.
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Nel tempo, viste le condizioni sociali ed eco-
nomiche aggravate dopo gli eventi sismici e 
con l’accordo dei sindaci, molti comuni han-
no manifestato la volontà di realizzare nuovi 
plessi scolastici intercomunali, in linea con 
gli obiettivi della Snai, data anche l’esigua 
presenza di popolazione scolastica. Tuttavia, 
quando negli ultimi mesi sono stati destinati 
fondi statali per la ricostruzione delle scuole 
attraverso i decreti della struttura commissa-
riale, non tutti i comuni hanno confermato la 
preventiva volontà di fronte alla possibilità di 
ricostruire in autonomia.
Sempre in linea con la pratica dell’autono-
mia decisionale degli enti attuatori, è in atto 
una forte spinta per procedere alla fase di 
ricostruzione fisica attraverso deroghe me-
diante Ordinanze speciali1 che consentono 
un’ulteriore accelerazione delle procedure 
e dei lavori. Di fatto, seppure con l’obiettivo 
comune tra Snai e ricostruzione, di reintega-
re il patrimonio pubblico legato all’istruzio-
ne quale presidio sul territorio, molte delle 
azioni suddette perseguono criteri di ricerca 
di un’alta autonomia gestionale spesso in 
contrasto con il rafforzamento delle reti di 
collaborazione preventivamente auspicate e 
dichiarate (ad esempio: i comuni di Gualdo, 
Penna S. Giovanni, Monte S. Martino in pro-
vincia di Macerata hanno retrocesso dalla 
volontà di accorpare i singoli e piccoli plessi 
comunali).
In tema di sanità occorre rilevare che il pre-
sidio sanitario è diffuso e garantito in quasi 
tutti i comuni delle Aree interne appennini-
che, seppure differenziato nel livello di emer-
genza, assistenza e cura e nelle modalità di 
erogazione dei servizi. Spesso l’ospedale 
territoriale risulta il presidio più raro e al con-
tempo necessario in alcune zone, in quanto 
cerniera di collegamento con le aree mar-
ginali e più lontane; poliambulatori e studi 
medici specialistici sono mediamente diffu-
si; studi di medicina di base sono presenti in 
ogni comune. Le Strategie d’Area in oggetto, 
facendo riferimento all’ampia presenza di 
popolazione anziana, spesso maggiormente 
affetta da pluripatologie e cronicità, punta-
no oltre che al rafforzamento delle strutture 
esistenti, anche allo sviluppo di innovazioni 
tecnologiche di telemedicina e telesalute, 
finora poco strutturate e applicate solo a li-
vello sperimentale in alcuni comuni. Peraltro, 
l’attuale carenza di tali strutture obbliga ad 
un costante ricorso al Pronto Soccorso ospe-
daliero provocando riduzione della funzio-
nalità e dell’efficienza della struttura stessa.
Il sisma ha fortemente aggravato questa si-
tuazione, rendendo inagibili e inutilizzabili 
molti edifici di presidio socio sanitario, de-
localizzando numerosi servizi e trasferendo, 

almeno per i primi mesi post sisma, i pazienti 
ricoverati in strutture spesso molto distanti 
dai luoghi di provenienza. Le attività di ri-
costruzione hanno seguito l’iter di quelle 
precedentemente esposte per gli altri edi-
fici pubblici, che con le Ordinanze 37/2017 
e 56/2018 sono stati oggetto di prime in-
dicazioni operative fino al riconoscimento 
di una procedura accelerata. In tal senso, 
nel Programma delle opere pubbliche sono 
presenti ospedali, distretti sanitari, poliam-
bulatori, ambulatori e case di riposo; viene 
indicata la tipologia di intervento (migliora-
mento/adeguamento/nuova costruzione) e 
l’ente proprietario, utilizzatore ed attuatore, 
spesso delegato dalla Regione in qualità di 
Azienda sanitaria unica. Segue l’Ordinanza 
61/2018 inerente la riparazione, il ripristino e 
la ricostruzione di immobili di proprietà pri-
vata di interesse culturale o destinati a uso 
pubblico nella parte che interessa le struttu-
re sanitarie e la 109/2020 che integra e sosti-
tuisce le precedenti.

Tutte le operazioni di ricostruzione pro-
grammate sugli edifici afferenti alla Sanità, 
che sono attualmente in corso, risultano 
in linea con le Strategie d’Area della Snai. 
L’importanza e la necessità di sostenere e 
rafforzare i presidi sanitari sul territorio re-
sta un vero e proprio esempio di quanto le 
comunità locali abbiamo alte aspettative sul 
tema. Ne è testimonianza la lunga ‘battaglia 
sociale’ sulla chiusura dell’Ospedale Civile 
di Amandola che, dopo la soppressione di 
numerosi reparti e l’avvio di attività com-
plementari di medicina, a seguito del grave 
danneggiamento della struttura esistente da 
parte del sisma, ha ottenuto la delocalizza-
zione e ricostruzione ex novo di una struttu-
ra innovativa ed altamente tecnologica da 
destinare a nuovo Ospedale.
La mobilità nelle Aree interne, legata ai ser-
vizi di Trasporto pubblico locale a supporto 
dei fruitori locali come studenti, turisti e pen-
dolari e alle diverse modalità di utilizzo per 
l’accesso a luoghi con la presenza di servizi 

Fig. 1 Aree pilota Snai e Cratere sismico nel Centro Italia (2020)
Elaborazione degli autori su base dati Istat e Comitato tecnico aree interne
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di primaria importanza, è un tema presente 
nelle Strategie d’Area delle zone appenni-
niche e la sua trattazione si lega al miglio-
ramento della qualità della vita delle comu-
nità ivi residenti e allo sviluppo di modalità 
alternative in supporto al settore turistico 
e produttivo locale. Generalmente, il siste-
ma convenzionale risulta poco flessibile e 
poco incline all’innovazione, seppure alcune 
sperimentazioni di progetti internazionali 
(Interreg Italia Croazia – Made In-Land2), han-
no ricercato e individuato, in alcuni comuni 
delle Aree interne (Muccia nell’Alto macera-
tese3), lo snodo tra percorrenze veloci e per-
correnze lente che consente un’accessibilità 
turistica informata, organizzata e alternativa, 
attraverso l’allestimento di hub e nodi strate-
gici di intersezione verso territori nei quali la 
fruizione necessariamente cambia passo.
Le operazioni della ricostruzione post si-
sma si legano direttamente a questo settore 
quando riguardano il ripristino ai danni che 
hanno colpito le infrastrutture viarie, talvol-
ta interrompendo gli unici collegamenti tra 
i centri e i borghi più marginali con ricadute 
devastanti sui tragitti e i tempi di percorren-
za nella mobilità delle popolazioni residenti. 
Si evidenzia quindi un disallineamento tra gli 
obiettivi della Snai e le pratiche messe in atto 
dalla ricostruzione in quanto le azioni han-
no un diverso livello di aderenza ai territori: 
più puntuali e localizzate quelle di ripristino 
delle tratte viarie danneggiate da frane, ce-
dimenti e crolli provocati dal sisma e più in-
novative e sperimentali quelle afferenti alla 
Snai (trasporto a chiamata, navette, hub di 
scambio intermodale e informativo).
Infine, il complesso tema dello sviluppo loca-
le, declinato nella necessità di coinvolgere e 
far interagire interi sistemi insediativi (centri 
e borghi), attività produttive (commercio, tu-
rismo, artigianato, agricoltura), spazi pubbli-
ci e beni culturali delle Aree interne.
Risulta fondamentale il carattere pregevole 
della localizzazione di molte aree nella zona 
dell’Appennino centrale, nelle quali il sistema 
insediativo storico è fortemente interrelato 
con il contesto naturale e determina alcuni 
obiettivi della Snai volti alla valorizzazione 
degli itinerari culturali naturali e paesaggisti-
ci, anche in funzione di uno sviluppo turisti-
co e un innalzamento della competitività del 
sistema produttivo locale. In quest’ottica, an-
che le azioni messe in campo dalle politiche 
per la ricostruzione post sisma hanno dato 
particolare importanza al recupero e valo-
rizzazione dei beni culturali, a partire dalle 
Ordinanze già citate sugli edifici pubblici4, 
a quelle sugli edifici adibiti a uso di culto di 
proprietà degli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti, e a quella per gli interventi sugli 

edifici di culto in genere5. Sebbene in questo 
caso si evinca un allineamento tra gli obietti-
vi di sostegno allo sviluppo locale della Snai 
e i beni pubblici di interesse storico culturale 
delle Ordinanze per la ricostruzione, è im-
mediato notare come l’oggetto delle due in-
tenzioni sia distintamente diverso: territorio, 
insediamento, percorrenze nel primo caso, 
elementi singoli nel secondo, manifestando 
una palese diversità di approccio.
Il salto di concezione necessario a riallineare 
le politiche per la ricostruzione alle strategie 
della Snai in questo settore dello Sviluppo lo-
cale, viene colmato dalla recente Ordinanza 
n.107/2020 che detta le Linee guida sui 
Programmi straordinari di ricostruzione. I 
Psr possono riguardare ciascuno dei comuni 
maggiormente colpiti o loro ambiti specifici, 
ovvero più comuni in forma associata e han-
no il compito di definire “il quadro organico 
delle attività relative alla ricostruzione […] 
Essi hanno natura programmatica ma posso-
no contenere scelte aventi efficacia di varian-
te urbanistica. Gli atti di pianificazione urba-
nistica comunque denominati fanno parte 
integrante e sostanziale dei P.S.R.”
Dopo una verifica dell’adeguatezza della 
strumentazione urbanistica, il Psr individua 
le opere pubbliche prioritarie per il corretto 
assetto e la protezione del territorio o del 
contesto urbano (messa in sicurezza, strut-
ture e infrastrutture strategiche, sottoservizi) 
e fornisce indirizzi per la cantierizzazione, 
indica edifici, aggregati ed elementi da de-
localizzare per ragioni di sicurezza e/o di mi-
glioramento della qualità urbana. In modo 
facoltativo, il Psr può contenere l’identifica-
zione degli aggregati strutturali, indirizzi per 
gli interventi sul patrimonio edilizio storico 
e la qualità architettonica, indirizzi per l’ac-
cessibilità urbana e la mobilità, le priorità 
della ricostruzione di edifici e spazi pubbli-
ci e di edifici privati per motivi di rilevanza 
strategica o identitaria per la comunità o di 
funzionalità del contesto cui appartengono, 
l’indicazione di eventuali opere nuove, ope-
re e servizi ambientali e di efficientamento 
energetico, l’indicazione di aree di rigenera-
zione urbana (comprese quelle utilizzate per 
le localizzazioni di emergenza). I Psr possono 
essere anche di livello intercomunale per la 
“localizzazione di un nuovo plesso scolasti-
co, viabilità, progetti per l’attrattività turisti-
ca e la valorizzazione dei territori naturali e 
opere, infrastrutture o servizi di carattere 
sovracomunale in grado di contribuire al 
rilancio dei territori anche attraverso nuovi 
modelli di soft economy”.
È appunto in questa parte dell’Ordinanza, 
quando si amplia la possibilità di redigere 
un Programma intercomunale relativamente 

Note
1  O.S. 1/2021 per Interventi di ricostruzione della 
Università di Camerino; O.S. 3/2021 per Interventi 
di ricostruzione delle scuole del Comune di Ascoli 
Piceno; O.S. 6/2021 per Interventi di ricostruzione 
delle scuole e del Municipio del Comune di Teramo; 
O.S. 11/2021 per Interventi di ricostruzione delle 
scuole e del Municipio del Comune di Norcia; O.S. 
15/2021 per Interventi di ricostruzione delle scuole 
del Comune di Montegiorgio; inoltre altri interven-
ti sulle scuole compresi in Ordinanze Speciali che 
riguardano interi comuni del cratere.

2  “Made In-Land. MAnagement and 
DEvelopment of INLANDs”, Interreg Italy Croatia 
– European Union, è un progetto di cooperazio-
ne transfrontaliera tuttora in corso. Lead Partner 
Regione Marche; coordinamento scientifico 
Università di Camerino. Aree di progetto italiane: 
regione Marche, regione Emilia Romagna, regio-
ne Molise; aree di progetto croate: Zadar County, 
Istria County. https://www.italy-croatia.eu/web/
madeinland 

3  Made in-Land prevede lo sviluppo di una 
Azione pilota nell’area interna dell’alta valle del 
Chienti, denominata ‘One Stop Information Center’ 
(O.S.I.C.) un innovativo centro turistico informa-
tivo digitale con sede all’interno dello storico 
Mulino da Varano (Muccia).

4  Ordinanze Commissariali n. 37/2017, n. 
56/2018, n. 109/2020.

5  Ordinanza Commissariale n.105/2020.
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ad alcune operazioni strategiche, e nell’ar-
ticolazione dei suoi contenuti, che si ritrova 
una convergenza tra alcuni temi della Snai e 
la politica per la ricostruzione, affidando allo 
spazio comunitario la possibilità di portare a 
compimento un vero e proprio ‘programma 
di sviluppo locale’. Sebbene resti il fatto che 
la Snai non aveva ben calibrato l’azione di af-
fidare ad uno strumento urbanistico il com-
pito di mettere a sistema le azioni proposte 
in relazione alla ‘fisicità’ dei luoghi.
Molti dei comuni maggiormente colpiti stan-
no lavorando in questa direzione in stretto 
contatto con gli Uffici speciali per la ricostru-
zione regionali per la definizione di Psr, fino 
ad ora in forma singola ed autonoma, forse 
in attesa di vedere maturare una visione al 
futuro maggiormente calata sui contesti di 
riferimento che possono rafforzarne, se pra-
ticata a livello aggregato, le opportunità per 
comunità e territori.

https://www.italy-croatia.eu/web/madeinland
https://www.italy-croatia.eu/web/madeinland
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UNA FINESTRA SU…
Guayaquil
a cura di Antonio di Campli

The Guayaquil Model
Antonio di Campli, María Fernanda Luzuriaga Torres

Guayaquil is the main port and the economic 
capital of Ecuador, it is located on the west 
bank of the Guayas River, which flows into 
the Pacific Ocean. The city is located is one 
of the most biodiverse estuarine complex 
of the Pacific, at the confluence of the Daule 
basins and Babahoyo rivers in the north, 
and the Estero Salado and the Guayas riv-
er estuary maritime environments in the 
south1. The city has approximately 2.400.00 
inhabitants in an urban area of 344, 5 km2. 
Guayaquil is a 70% self-built estuarine 
city possessing the largest population in 
Ecuador and a long history of socio-spatial 
inequalities linked to political problems and 
defective urban planning practices (Alova et 
al. 2017). Low-income districts, both formal-
ly and informally, accommodate more than 
40% of the population. In the 1950s, the city 
experienced a banana boom that led to the 
construction of a huge central business dis-
trict. Beginning in the late 1960s, however, 
Guayaquil began to suffer from a long peri-
od of decay. Conflictual administrations and 
political instabilities led this city to a state of 
crisis that triggered socio-spatial deteriora-
tion processes. Sprawl pulled the population 
into the suburbs, businesses fled the urban 

core, infrastructures deteriorated. Current 
urbanization trends often trigger marginali-
zation processes of certain groups of peo-
ple such as Afro-Ecuadorian, Black peoples, 
Indigenous peoples and other non-white 
minorities (Navarro-Sertich 2017). 
In the beginning go the ‘90s, in order to ad-
dress the city’s urban crisis, the municipality 
of Guayaquil requested the UN Habitat to 
provide technical assistances for the defi-
nition of an urban regeneration plan. UN-
Habitat’s support to the municipality began 
in 19942. Investments were assigned in par-
ticular to the construction of new mobility 
infrastructures and to the reorganization of 
the system of public spaces and equipments.
In this new operative context, under the 
government of Mayor Jaime Nebot, an im-
portant urban regeneration project called 
‘Malecón 2000’ was defined and the ‘Malecón 
2000 Foundation’, a public-private institution 
was established3. The Malecón 2000 project 
redeveloped a linear boulevard of 2.5 km 
long with an approximate area of 20 ha, 
from Cuenca street to the south to Las Peñas 
neighborhood for the North.
The Malecón 2000 Foundation designed 
and managed the reconstruction of a linear 

coastal park that can be considered as a clear 
example of how private investors trans-
formed a derelict public space in a leisure 
and commercial area. The main reference 
for the redevelopment of this area was the 
project for the Port Vell and the Barceloneta 
Seafront in Barcelona. 
The Malecón 2000 management model has 
been replicated in other sectors of the city by 
the Municipality of Guayaquil.
An example is the urban regeneration project 
for the Cerro Santa Ana and for the neighbor-
hood of Las Peñas, an historic district located 
on the banks of the Guayas River, developed 
in 2001. This project covers an area of 13.5 
hectares, with a population of approximate-
ly 4200 inhabitants. This project gave the 
houses a strong ‘colonial’, almost Caribbean, 
appearance remodeling the existing urban 
fabric and restructuring a net of public spaces 
and peatonal mobility infrastructures4. 
Due to the implementation of these kind of 
programs, in 2004 Guayaquil was named the 
best managed city in Latin America by the 
United Nations Development Program. 
Erected over a period of almost two decades, 
Guayaquil’s urban regeneration policy mod-
el, high on efficiency bur low in solidarity 

Fig. 1. Guayaquil, Location.
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and marked by the tendency to use private 
subjects to manage public services, has 
proved to be very resilient in the face of var-
ious attempt to dismantle it by the national 
government. Since his election in 2006 pres-
ident Rafael Correa has adopted different 
maneuvers toward the goal of suppressing 
what can be considered as a radical neolib-
eral model5.
One of the most relevant application of 
the Guayaquil model is the project for The 
Guayaquil Aerovía, an urban aerial tramway 
similar to the other so-called Metrocable sys-
tems realized in Medellín, Caracas, Manizales, 
Cali, Mexico City, Rio de Janeiro or La Paz. 
The project began to take shape in 2014, 
then it was presented by the Municipality 
of Guayaquil in 2015 and its construction 
began in 2019. The Aerovía began its opera-
tions on December 21, 20206. 
Through these planning and design expe-
riences Guayaquil has surely experienced 
one of the most famous processes of ur-
ban redevelopment in the Latin American 
context over the last twenty years. The aim 
was redefining the image of the city, reduc-
ing urban poverty and finally at turning this 
city into a tourist destination. Nevertheless, 
some outcomes, especially regarding social 
issues, are still controversial. Basically, the 
Guayaquil model can be considered a dec-
lination of neoliberal design strategies and 
policies focused on the ‘importation’ from 
other contexts of urban regeneration strate-
gies with a particular predilection for design 
programme based on the enhancement of 
urban infrastructures, be they systems of 
open spaces, commercial equipments or 
mobility networks. Observing the case of 
Guayaquil, infrastructures manifest them-
selves as the output of practices of alliances 
among institutions, imaginaries, subjects, 
discourses, spatial devices, this is to say, as 
constructions of complex socio-spatial ecol-
ogies. Infrastructures are experimental pro-
jects, they are simultaneously ‘things’ and 
‘relationships between things’. They are at 
the same time outputs of sedimentations 
of discourses and clarification of discursive 
‘truths’. In the case of Guayaquil, they can 
be seen as spatial translation of certain ‘pov-
erty truths’ corresponding to transnational 
design strategies traveling form different 
cities and contexts. Moreover, observing 
the Malecón 2000, the Cerro Santa Ana and 
the Aerovía projects it appears clear how 
some ‘cross-bordering’ ideas, seen as best 
practices, express certain persistent colonial 
‘structures of power’ and imaginaries per-
petuated through knowledge or planning 
practices movements.

Fig. 2. Guayaquil, Urban Landscape. Fig. 3. Guayaquil, aereal view. ‘Unidad Nacional’ bridge.

Fig. 4. Guayaquil, Malecon 2000, view.

Fig. 5. Guayaquil, Malecon 2000, socio-spatial problems.

Fig. 6. The Cerro Santa Ana and the Malecon.
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Footnotes
1  Guayaquil is considered the economic capi-
tal of the country, mainly due to the presence of 
the port, which is located on the western coast of 
the Pacific, in an arm of the sea known as Estero 
Salado, ten kilometers south of the city. The port 
of Guayaquil is one of the most important on the 
Pacific coast, it is the second port with the most 
container output within the Andean Community 
of Nations and the tenth in Latin America and the 
Caribbean. It is estimated that about 70% of the 
country’s private exports leave through its facili-
ties, with 83% of imports entering. The terminals 
of the Port of Guayaquil are under concession by 
private operators under the supervision of the 
Port Authority of Guayaquil.

2  Planning activities were carried out by the 
municipality technical staff supported by inter-
national consultants, local universities and NGOs 
(UN-Habitat 2005).

3  The Malecón 2000 Foundation was organized 
with the presence of recognized institutions of 
the society, to which the land of the city’s board-
walk is transferred in a 99-year loan agreement so 
that the project can be developed and adminis-
tered in its entirety. On January 24, 1997, one of 
the emblematic urban regeneration projects in 
the country began.

4  Since then, Cerro Santa Ana has been one of the 
most important tourist attractions in the city but it 
triggered a socio-spatial segregation processes be-
tween those who live on the most touristified part 
of the area and those living in the most marginal 
parts. Beyond small infrastructural improvements, 
such as the construction of a concrete staircase 
and the installation of drinking water, security and 
sewerage systems, several hundred families living 
on the back of the hill still do not have access to 
the same opportunities to tourism, home improve-
ments and legalization of the property that those 
who live in front of the hill have had.

5  For instance, responding to the charge that the 
Malecón Foundation had developed privileged 
projects mainly in wealthier neighborhoods, and 
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What are the dominant ideas about urban 
poverty alleviation strategies in the Global 
South? Whose ideas are these, and how did 
they become dominant?
In order to reflect about these questions, this 
section of Urbanistica Informazioni focus-
es in particular on analyzing the Guayaquil 
Aerovía, trying at the same tome to propose 
a critical review of this infrastructural policy 
and to allude to more just and equitable ur-
ban development strategies for the city as a 
whole. What is observed, in particular, is the 
way in which certain mobility policies are 
transferred from different contexts and the 
role of planners as ‘agents’ of policy transfers. 
The proposed analysis adopts a decolonial 
point of view trying to deconstruct the myths 
and discourses in particular about mobility 
policies. The decolonial approach to focuses 
on the ways many urban policies in Southern 
context are implicitly imbricated in the logic 
of coloniality referring to different modes of 
research methodologies. This approach is 
considered necessary in interrogating the of-
ten neocolonial structure of Latin America’s 
planning practices and discourses. Many tra-
ditional, standardized, methodological ap-
proaches used in socio-spatial researches are 
limited in addressing social justice challenges 
in many Southern or Latin American contexts.
The first text presents the case-study of the 
Guayaquil Aerovía7. In the second text this 
example of mobility policy is analyzed ac-
cording to a decolonial approach referring in 
particular to the concept of ‘poverty truth’ as 
defined by Ananya Roy (2010). The attempt is 
to conceptualize the relevance of a discourse 
on mobility injustice and ‘mobility poverty’ in 
urban regeneration practices and discourses.

Fig. 7. The Aerovia in the estuarine landscape.

trying to hit Mayor Nebot directly in his claim 
to have restored public spaces, Correa financed 
various micro-level interventions correspond-
ing to the creation of new parks such as Parque 
Samanes and Guayaquil Ecológico, in marginal 
and informal parts of the city. What Correa tried 
to demostrate is that state-centered solutions are 
more affective in solving socio-spatial problems 
than market-oriented strategies. 

6  Aerial cable systems are politically very at-
tractive. Usually local political leaders, especially 
mayors, consider the Metrocables or Aerovías as 
projects of high political performance, buildable 
within a single term of government and with high 
visibility.

7  Data and informations were collected through 
interviews with municipality actors and associ-
ation of citizens in the cities do Guayaquil and 
Durán (September 2019-March 2020).

https://mondediplo.com/2000/10/13marcos
https://www.a-i-d.org/news.php?id=39
https://www.a-i-d.org/news.php?id=39
https://architectuur.kuleuven.be/departementarchitectuur/english/research/phd-postdoc/phd-abstracts/
https://architectuur.kuleuven.be/departementarchitectuur/english/research/phd-postdoc/phd-abstracts/
https://architectuur.kuleuven.be/departementarchitectuur/english/research/phd-postdoc/phd-abstracts/
https://www.irbnet.de/daten/iconda/CIB_DC23881.pdf
https://www.irbnet.de/daten/iconda/CIB_DC23881.pdf
https://mirror.unhabitat.org/content.asp?cid=715&catid=149&typeid=13
https://mirror.unhabitat.org/content.asp?cid=715&catid=149&typeid=13


urbanistica INFORMAZIONI	 | 105

The Guayaquil Aerovía
María Fernanda Luzuriaga Torres

The Guayaquil Aerovía is an aerial tramway 
built by the Consorcio Aerosuspendido 
Guayaquil that started its operations at 
the end of 2020, connecting the cities of 
Guayaquil and Durán, in the province of 
Guayas, Ecuador. Guayaquil is one of the 
most recent ‘landing’ places of a Global South 
urban mobility planning discourse focused 
on reticular mobility infrastructures design 
conceived as devices for the reduction of ur-
ban socio-spatial fragmentation. 
By analyzing on a specific local government 
mobility policy focused on innovative uses of 
an established transport technology, these 
reflections seeks to contribute to important 
on-going empirical and theoretical debates 
in Latin America about the capacity and effi-
cacy of local governments to reduce poverty 
and spatial inequalities. The attempt is also 
to examine issues of causal links between 
implementing relatively simple, though not 
necessarily cheap, ‘technological fixes’ often 
favored by elected local politicians -particu-
larly around transport- and their effective-
ness in improving the material conditions of 
low-income urban populations, in reducing 
exclusion and in promoting citizenship. In 
examining the links between mobility, pov-
erty reduction, social inclusion and urban 
integration, much more than technologi-
cal transfer is at stake since, it is possible to 
argue that the Aerovía system is an urban 
development proposal with important po-
litical and policy implications1. The consid-
erable interest shown in the system by city 
authorities from different parts of the world 
gives practical relevance to such a propos-
al: it is highly likely that similar systems will 
be implemented in other Latin American or 
Ecuadorian cities. Insofar as Guayaquil im-
plemented the first of this kind of interven-
tions, the conditions and degree of success 
in Guayaquil must be investigated from dif-
ferent angles, but particularly from social 
and urban perspectives. 
The Guayaquil Aerovía began to take shape 
in 2014, then it was presented by the 
Municipality of Guayaquil in 2015 and its 
construction began in 20192.

The Guayaquil current urban growth is very 
intense, especially towards the Northern and 
Western areas of the city. However, the ur-
ban fabric is not very dense and in the vast 
majority of Guayaquil districts, horizontal 
occupations of the land predominates. In 
this sense, in order to limit the urban area 
and favor the access of all Guayaquil inhab-
itants to public transport infrastructures, 
it has been proposed, in several urban de-
velopment documents, a restructuring of 
the urban fabrics according to a system on 
nuclei and sub-nuclei of concentration of 
commerce and services activities, linked to 
the housing, recreation and industrial areas 
through corridors of mobility infrastructures 
in order to reduce socio-spatial inequalities 

and fragmentation3. In particular, in the doc-
ument “Centralidad, transición y descentrali-
dad urbana en Guayaquil”, dated January 18, 
2012, a future territorial model of the city is 
presented, with a polynuclear urban devel-
opment made of corridors and nuclei.
Today, the Guayaquil main transportation 
network is made up of Metrovía and its feed-
er routes that mainly cover the South and 
West of the city. The Metrovía system con-
sists of articulated buses running on sepa-
rated lanes along seven trunk routes, with 
bus stops located approximately every 400 
meters4. However, taking into account the 
recent developments in the northern urban 
area of ​​Guayaquil and the increased demand 
for transportation between Guayaquil and 
the neighboring cantons of Samborondón 
and Durán, other alternative and comple-
mentary public transportation services are 
being implemented.
In this context, it has been decided to carry 
out the conception of a suspended air trans-
port between the city center of Guayaquil 
and Durán, a city with strong relationships 
with Guayaquil located on the opposite 
bank of the Guayas river. Durán has tripled its 
population in the past twenty years to more 
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Fig. 1. The Aerovia, map.
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than 250,000 inhabitants, the vast majority 
of whom work in Guayaquil5. The feasibility 
study presented the characteristics of differ-
ent cable systems (i.e., monocable, bicable 
or even tricable) and a thorough analysis of 
over thirty alignment alternatives, in search 
of the highest demand line. It was concluded 
that the best alignment is not within the city, 
but connects Guayaquil Central Business 
District (CBD) with its neighbor, Duran, 
across the Guayas river. In 2015, these two 
cities were connected by a single and heav-
ily congested 3.5 km bridge. This bottleneck 
increased travel times significantly and their 
analysis showed the highest demand was for 
this alignment. The alignment was mostly 
determined by demand and local conditions 
as the technology requires heavy invest-
ments (stations) for non-linear configura-
tions (i.e., additional stations). The Aerovía 
decision-makers aimed at transferring de-
mand risk to the private sector as well as de-
tailed design, operation and maintenance, 
in hope of aligning the inherent interest of 
the private sector with efficiency and quality 
of service. This risk transfer also implied that 
the demand was crucial for the model’s suc-
cess, therefore the choice of the alignment 
was of high importance.
The Aerovía is a 100% horizontal gondola, 
to move the cabins, rails suspended in the 
air are used. The route has an extension of 
4100 meters, it can carry 40,000 passengers 
per day with a travel time of around 15 min-
utes and includes four passenger stations: 
Durán, Malecón 2000, Julián Coronel, Parque 
Centenario. Aerovia Stations were designed 
as social condensers and economic hubs 
able to blend themselves into the urban 
fabric offering services such as shops, restau-
rants and banks on the different floors of the 
stations. In particular, the Julián Coronel sta-
tion serves as a hub for the city buses. 
The Aerovía has 154 ten-seater cabins with 
capacity for ten passengers but due to ca-
pacity recent restrictions today only five or 
six users can enter. The maximum speed 
is 18 kilometers per hour. Cabins move be-
tween 13 and 14 meters above the Guayas 
River, with high tide, and up to 20 meters 
above the streets and rooftops of down-
town Guayaquil. The fare costs $ 0.70 and 
may be updated every two years. In Durán 
users can use the urban buses of two co-
operatives at no additional cost which take 
them to the most populated sectors of the 
neighboring canton. Everything received 
from the collection of tickets goes to the 
construction consortium, as stipulated in 
the contract. The work costs a total of USD 
134 million 5% of the funds come from a 

loan from the French Development Agency 
to the Municipality of Guayaquil, while the 
remaining 15% ($ 20 million) is assumed by 
the Aerosuspendido consortium, made up of 
the company POMA S.A. and Sofratesa.  As 
the air-suspended transportation system of 
Guayaquil started its operations, no item of 
its income may be received by the municipal 
coffers. All the profitability generated, on the 
other hand, belongs to the consortium while 
the Municipality is be responsible for twenty 
years of the credit to the French Agency with-
out obtaining profitability6. Faced with these 
criticisms, the ATM Municipal Transit Agency 
has defended the contract arguing that “The 
city invests in road infrastructure and sta-
tions, while the carrier invests in its units and 
the operation, so the Municipality does not 
assume any risk”, also indicating , that the 
Guayaquil model is different from the Quito 
Metro and the Cuenca Tram, because it del-
egates to the private company and does not 
use any subsidy from the State7. 
Today environmental impact studies for 
new Aerovía lines for Samborondón and 
Guayaquil inner districts are underway.
South-South Movements. Whatever you call 
them, Metrocables or Aerovías, the cable car 
technology has long been used at ski lifts, 
and they’re a favorite attraction at amuse-
ment parks as well. But recently, they’ve 
found a new application: public transport. 
In Western countries, cable cars are mainly 
touristic attractions, but in Latin American 

cities they have been mainly implemented as 
transport systems to connect isolated low-in-
come neighborhoods with the city center 
(Drew 2014). Cable cars apparently seem 
to offer multiple advantages over subways 
or light rails systems. It is said that they can 
be built in a shorter amount of time, do not 
require the displacement of large groups of 
people, and seem more suited for cities with 
mountainous geographies (The Economist 
2017). However, these systems tend to be 
heavily subsidized and do not have the same 
capacity as other massive transport systems.
The first cable car designed as a trans-
port system in LAC opened in Medellín, 
Colombia in 2004. The Medellín Metrocable 
introduced the new system to serve under-
privileged hilltop neighbourhoods. Each 
transport line was given a letter and colour, 
in a move which deliberately echoed the 
branding of the city’s existing metro sys-
tem. Soon, the idea caught on across Latin 
America, and cable cars began hauling 
passengers in major cities such as Caracas 
(Venezuela), Manizales, Cali (Colombia), 
Mexico City (Mexico), Rio de Janeiro (Brazil), 
and more recently La Paz (Bolivia) have de-
veloped similar urban mobility policies.  It’s 
easy to understand why these systems draw 
so much attention. Unlike buses, which 
grumble along at street level, and subways 
which are buried out of sight, cable cars 
soar majestically above the cityscape, offer-
ing dramatic views to riders.

Fig. 2. ‘Cuatro Mosqueteros’ Station.
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In particular, in mountainous cities where 
informal developments tend to concentrate 
on hilltops, cable car transport systems are 
presented as good mobility infrastructures 
for their ease of construction over steep ter-
rain. Bus-based public transit is often unre-
liable or unavailable to slum dwellers, and 
in hilly neighborhoods buses are slowed by 
twisting streets. Cable cars, by contrast, glide 
effortlessly over these areas8. 
There are still few studies quantifying the so-
cio-spatial impacts of cable cars. This is prob-
ably due to the fact that it has been a long 
time since cable cars were used as transport 
systems in developed countries (Dale 2010), 
and all evaluations available pertain to cities 
in the LAC region, namely Medellín and La 
Paz. Following non-causal methodologies, 
the cable car of Medellín has been the most 
studied in the literature.9 
Such systems have in many cases been cre-
ated with the express purpose of making 
life better for people living in slums, while 
showing respect for the autonomy of such 
communities10. 
With the construction of the Aerovía in 
Guayaquil, many expectations arose about 
social benefits that could result from this 
transport system for the marginalized sec-
tors where it was built.  These expectations 
were based on the assumption that better 
accessibility through a new mobility op-
tion would, in itself, lead to more opportu-
nities and better living conditions (Flamm 
and Kaufmann 2006; Kaufmann et al. 2014). 
While there is evidence to show that lack 
of mobility constitutes a condition of social 

disadvantage, the opposite is not necessarily 
true, i.e., an increase in mobility options does 
not inevitably lead to social betterment11.
Generally speaking, more mobility implies 
more opportunities, while presupposing the 
availability of economic, physical and cogni-
tive resources necessary to take advantage of 
them. But, as Bauman (2000) observed, the 
increase in mobility does not homogenize so-
cieties but rather stratifies and polarizes them: 
it frees some individuals to act at a distance 
and get rid of any territorial attachment, while 
imprisoning others in a given location. In this 
regard, Ohnmacht et al. (2008) proposed two 
ways of approaching the relationship be-
tween mobility and inequality: ‘vertical’ ine-
qualities related to the unequal distribution 
of wealth, and ‘horizontal’ status and inequali-
ties, related to age, gender, ethnicity, lifestyles, 
etc12. For sectors relatively disconnected from 
the formal modern economy, collective life 
continues to revolve around a personalized 
local space. The local territory or neighbour-
hood continues to be a fundamental refer-
ence and source of sustenance and identity.
In Guayaquil, the access provided by the 
Aerovía project to the main high-employ-
ment centres has surely increased the num-
ber of opportunities that can be reached by 
the ‘target population’, even though trav-
el-time savings and costs have seen only 
small changes so far. In general, it is possible 
to argue that the main benefits, in terms of 
accessibility are related to a localized ease of 
access to specific centres of activity accord-
ing to the centralized development of the 
city’s job market along the transit line.

Fig. 3. The Aerovia. Bollards in the river.

Observing the experiences of Medellin, 
Caracas or La Paz it can be affirmed that many 
times the effects produced on the material 
quality of life of the inhabitants of the areas 
of influence are modest. They do not trans-
port large numbers of people, and respond 
to the mobility needs of a relatively small 
social group within the areas of influence. 
The improvements in some social indicators 
seem to be due more to the general econom-
ic conditions of the city and to the effect of 
conventional social programs in popular 
neighborhoods. However, taking into ac-
count the perception of the people (both 
residents of the neighborhoods, the popula-
tion of the city and even visitors from outside) 
the Metrocables have been a great success. It 
is useful, then, to wonder about the political 
logic of the Aerovía and point out its limita-
tions and risks. It is not about questioning po-
litical interests per se or trying to submit them 
to technical rationality, since all urban ad-
ministration has to create hope and promote 
imaginary citizens. The important thing is to 
ensure that political intentions around these 
mobility policies do not fail.

Footnotes
1  In urban areas, poverty reached 15.3 percent 
and extreme poverty, 4.1 percent, while in rural 
areas poverty reached 40 percent and extreme 
poverty, 17.1 percent. In December 2018, the city 
with the highest poverty rate was Guayaquil, with 
2.7 million inhabitants, compared to the same pe-
riod in 2017, and the city with the lowest poverty 
was Cuenca (La República 2019).

2  In recent years, the Guayaquil Municipality 
has led ambitious urban development and ren-
ovation projects. Many spaces in the city have 
been recovered thanks to the interventions of lo-
cal authorities. The actions have been concentrat-
ed, the vast majority in converting existing areas 
into quality urban spaces. The urban regeneration 
project, led by Mayor Jaime Nebot, includes var-
ious interventions of the Municipality located in 
different urban segments, such as Recovery of 
squares, parks and markets. Malecón del Salado, 
was built in 2009, as part of the city’s urban re-
generation process, which recovered and rehabil-
itated an arm of the sea. The Malecón 2000, in the 
past was abandoned and was recovered in urban 
regeneration and is currently the main attraction 
of the city. It extends over a 2.5-kilometer work 
that connects museums, gardens, piers, and view-
points, as a strategy to consolidate the bounda-
ries of a series of neighborhoods. The main idea of 
the project was to create a large public space and 
reestablish the city’s relationship with the Guayas 
River to start the process of urban regeneration in 
the city center. The Puerto Santa Ana project, with 
a public-private intervention, consists of a real es-
tate and tourist complex that has a building area 
of 30,000 square meters in its first stage. It is con-
ceived as a city within the city.
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3  With respect to the province of Guayas, pov-
erty in the canton Durán by NBI (unsatified basic 
needs) is 7.5%; in the canton Samborondón is 1.6% 
by UBN. Sources: http://app.sni.gob.ec/sni-link/
sni/Portal%20SNI%202014/FICHAS%20F/0916_
SAMBORONDON_GUAYAS.pdf; http://app.sni.gob.
ec/sni-link/sni/Portal%20SNI%202014/FICHAS%20
F/0907_DURAN_GUAYAS.pdf; https://www.plan-
ificacion.gob.ec/wp-content/uploads/down-
loads/2015/11/Agenda-zona-8.pdf; https://www.
ecuadorencifras.gob.ec/documentos/web-inec/
Estudios%20e%20Investigaciones/Pobreza_y_
desdigualdad/4.Reporte-Analisis_geografico_po-
breza_desigualdad.pdf 

4  In the Guayaquil Canton Development Plan, 
the following policies and objectives are identi-
fied: 1. Consolidation of the concept of an inte-
grated city; 2. Promotion of public-private par-
ticipation in infrastructure projects; 3. Priority 
attention to areas with a lower degree of eco-
nomic development, improving their accessibili-
ty; 4. Promotion of a sustainable transport system 
that enhances intermodality; 5. Equity in access to 
public transport; 6. Expansion of the use of collec-
tive public transportation, improving the capacity 
and quality of services, discouraging the use of 
private automobiles and improving the logistical 
conditions of mobility, security and environmen-
tal quality; 7. Promotion of non-motorized modes 
of transport: pedestrian mode and private and / or 
public bicycle mode; through the construction of 
infrastructure and the adoption of management 
measures that ensure safe circulation for pedes-
trians and cyclists; 8. Improve the quality, availa-
bility, territorial and time coverage of the public 
transport service. Source: http://app.sni.gob.ec/
sni-link/sni/PORTAL_SNI/data_sigad_plus/sigad-
plus diagnostico/PLAN_DE_DESARROLLO_%20
09-01-2012_15-11-2014.pdf

5  In Ecuador, from a social perspective, urban 
transit services have often been provided by pri-
vate operators. These operators work under the 
‘one man, one bus’ model, which implies a large 
number of individual operators, with vehicle 
owners grouped in clusters called ‘cooperativas’ 
controlling particular routes and, influencing 
mobility policies in many opaque and conflict-
ual ways. For these reasons the implementation 
of rapid transit planning processes has generally 
prioritized initial investment costs over spatial or 
environmental considerations. 

6  The Covid-19 pandemic has recently added 
some problems to the Guayaquil Airway. The first 
is the delay in its construction since there are few-
er workers on the site, which was paralyzed for 
more many days as a result of the health emer-
gency. Another alteration in the project is that 
each cabin will no longer be 10 passengers but 
seven or eight, this due to social distancing meas-
ures to prevent Covid-19 infections.

7  See: https://www.atm.gob.ec/Show/NewDeta 
ils/653

8  But the cars are not without their technical 
drawbacks. First, their capacity is much lower than 
conventional mass transit: a system designed for 
high capacity can typically haul 3,000 people per 
hour in each direction, which sounds like a lot un-
til you consider that the same number of people 
can be carried by just three subway trains. They’re 
also slower than conventional transit, ambling 
along at 16 kmh, the speed of a leisurely bike ride.

9  Medellín city’s government had sought to 
upgrade and integrate into the city’s fabric large 
areas marked for years by severe poverty and 
violence. Evidences on this mobility system sug-
gest that it is correlated with policies aimed at 
improving urban integration and the regenera-
tion of neighborhoods (Brand and Dávila 2011; 
Goodship 2015), accessibility and improved cit-
izen security, particularly for women (Heinrichs 
and Bernet 2014), improved quality of life (Roldan 
and Zapata 2013), increased employment oppor-
tunities for the poor (Bocarejo et al. 2014), and 
reduced in emissions (Dávila and Daste 2012). 
Using causal methodologies, Cerdá et al. (2012) 
examine the effects of the Metrocable in Medellín 
on violence, based on homicide reports at the 
neighborhood level and household surveys. The 
empirical strategy compares neighborhoods that 
are serviced by the Metrocable versus compara-
ble neighborhoods not serviced by this system 
(obtained through propensityscore- matching 
techniques) before (2003) and after (2008) com-
pletion of the transit project. Their findings show 
that the decline in homicide rates was greater in 
treated neighborhoods and that resident reports 
of violence also decrease in the proximity of the 
system. Using more detailed geo-coded infor-
mation, Canavire-Bacarreza, Duque, and Urrego 
(2016) also find reduced homicides rates in neigh-
borhoods served by the Metrocable. Bocarejo et 
al. (2014) also study the effects of the Metrocable 
in Medellín, looking at changes in accessibility to 
jobs, travel-time savings and costs, and housing 
values. The authors use data from origin-and-des-
tination surveys before and after the project’s im-
plementation. Their results show that the access 
provided by Metrocable to the main employment 
centers doubled the number of job opportunities 
reachable by people in the area of influence of 
the project. However, they do not observe large 
changes in reported travel-time savings and costs. 
Moreover, the authors do not find a statistically 
significant relationship between the Metrocable 
and housing costs. 

10  Arturo Brillembourg, an architect with Urban 
Think Tank and one of the developers of the 
Caracas Metrocable, said in an interview with 
Architonic “Our concept is based in architecture 
that has the ability to change according to the 
transformation of the informal city and the dy-
namics among its inhabitants. We only provide 
the framework for future adaptation”. These noble 
ideas of community empowerment are echoed by 
the writing on the cars themselves, emblazoned 
with bold slogans like “social ethics”, “participa-
tion”, and “love” (also, simply “Venezuela”). Cars 
in Medellín aren’t so outspoken, but their human 
representatives are. A headline from the website 
El Colombiano proclaims: “The Metrocable is qual-
ity of life”.

11  At the same time, the Aerovía bring with 
them demanding rules of use, strict rules of be-
havior and a rigid vigilance of the citizen, espe-
cially within the Metro/Metrocable system but 
also in relation to neighborhood life in general, 
highlighting the notion of the ‘good citizen ‘in 
terms of values, attitudes and daily behaviors of 
the user. Poor or badly dressed peoples, for exam-
ple, have no place in the Aerovía.

12  As stated by Ohnmacht (2008), the rela-
tionship between accessibility and social exclu-
sion has been a minor issue but not absent in 

the literature on mobility. It is well known that 
high-income people travel more and faster than 
low-income people, and that lack of access to 
means of transport can drastically reduce the 
insertion of the poorest in urban life. For poor 
social groups living on the periphery, the lack of 
mobility turns geographic marginalization into a 
deepening of social exclusion (Ureta 2008). For 
their part, the new ‘horizontal’ inequalities that 
result from the lack of access to infrastructure and 
transport services, harm not only the poorest but 
also the young, the old, the disabled and the less 
educated.
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The Guayaquil Aerovía. A Decolonial Critique
Antonio di Campli

Mobility and its consequences constitute 
a phenomenon of such magnitude as to 
constitute a new paradigm in urban studies 
and social sciences. John Urry in particular 
argued that movement and flows must be 
considered as primary organizing phenom-
ena of social life, as as a characteristic, a con-
dition and a requirement of contemporary 
societies (Urry 2007). The growing field of 
mobility studies emphasizes the plurality of 
media and types of movement. By includ-
ing both physical displacement and virtual 
flows, a tendency to refer to ‘mobilities’ in  
relation to both social and spatial organiza-
tion, prevails1.
In the vast landscape of mobility infrastruc-
tures design experiences cable car networks, 
in particular, have become something of a 
familiar sight in various Latin American cities 
(Isaza-Figueroa 2010). In Caracas, Medellín 
and Rio, Lucy Bullivant affirms, that it’s as 
though they have become the default meth-
od for negotiating the hilly barrios, comunas 
and favelas (Bullivant 2012). Talking about in-
formality the issue of the right to the city be-
comes not just a question of housing but also 
a right to mobility, a question of how long it 
takes to get an invalid to a hospital. For the 
barriers in segregated cities are not just so-
cial and psychological: they are marked as 
much by physical distance and travel times. 
For this reason, according to Julie Cidell and 
David Prytherch, some of the most effective 
urban policies in Latin American have been 
transport policies, from the bus rapid transit 
networks in Curitiba and Bogotá to the cable 
cars of Medellín (Cidell and Prytaherch 2015). 
Located within this set of experiences, the 
case of the Guayaquil Aerovía is an exempla-
ry output of an ensemble of transnational ide-
as, institutional forces and international cap-
itals explicitly aiming at alleviate Guayaquil 
metropolitan areas urban poverty condi-
tions and social conflicts. Although there 
are important questions to be asked and 
answered about whether or not these poli-
tics work and whom them benefit, perhaps 
a different set of questions must me dealt. 
Instead of asking whether socio-spatial pov-
erty and socio-spatial fragmentations are 

reduced, or whether the migration of these 
policies are a success, some fundamental 
questions must come first: What are the 
dominant ideas about urban poverty allevi-
ation strategies in the Global South? Whose 
ideas are these, and how did they become 
dominant? In this movement of policies and 
discourses an indifference to geography 
and to local context conditions gets visible. 
In this case, for example, the complex estu-
arine and Guayas river ecologies or the mo-
bility practices of Samborondón and Durán 
dwellers were not considered as useful ele-
ments for the definition of new solution in 
urban mobility processes.
In other words, these reflections are con-
cerned with the politics of knowledge, with 
how, citing subcomandante Marcos (2000), 
“ideas are also weapons”.
Why is this story of transfer or urban mobility 
policies relevant for urban planning?
The most immediate response to such a 
question is that mobility infrastructure pol-
icies are among the most important exam-
ples of twenty-first-century Latin American 
urban planning practices, an increasingly 
important set of design tool explicitly aim-
ing at reducing socio-spatial fragmentation, 
commuting flows, to alleviate poverty, to 
generate income. In Latin America mobility 
infrastructure policies are widely touted as 
the panacea for the ills of disempowered 
communities, in particular those ones liv-
ing in informal areas. But what is at stake in 
this story is much more than the successes 
and failures of urban mobility policies. This 
is a story that exceeds the case of planning 
practices. 
Infrastructures are systems producing ex-
pected as well as unpredictable results, in 
their form as socio-spatial, political, and eco-
nomic configurations of relations of power 
and of structures of inequality. Mobility in-
frastructures, in particular, can produce and 
shape specific socio-spatial configurations 
as their ontology lies in their being simulta-
neously thing and relation between things. 
This inherent relationality of infrastruc-
tures implies that they transform and affect 
the material environments where they are 

realized. They also reconfigure and produce 
new sets of social, political, economic, and 
spatial relations through these processes. 
Infrastructures are produced by relations 
and negotiation processes between a plural-
ity of actors, desires, imaginaries, that act in 
a specific urban context as well as in an insti-
tutional one. But, inequalities emerge with-
in the infrastructural system just because 
they are reproduced through negotiation 
processes between different powers, social 
actors, technical objects, urban categoriza-
tion, spatial production practices and their 
own rationalities. However, it is important to 
highlight, that inequalities are are also repro-
duced through the everyday life practices of 
individual and groups, they become visible 
through the everyday dwelling practices and 
interactions between subjects, groups, and 
between people and infrastructures. 
In this sense, it is possible to argue that the 
South-South urban mobility mythologies, 
ideas and practices must be seen as a set 
of ‘cross-bordering norms’ that shape the 
ethical, and thereby practical, forms of plan-
ning. The most obvious implication of such 
‘South-South’ norms for planning is to draw 
attention to one of the most pressing issues 
of the twenty-first century in Latin America: 
persistent poverty and socio-spatial inequal-
ity. But, do these tools, mobility policies, pro-
grams, and transport innovations really tack-
le urban poverty? Do they really improve 
dwelling conditions of informal areas? Do 
they indirectly or implicitly strengthen per-
sistent colonial socio-economic and power 
conditions?2 It is possible to affirm that, in or-
der to answer such questions, planners and 
urban studies scholars must pay attention to 
the battle of ideas, to the politics of knowl-
edge and the ethics of expertise. Although it 
is crucial to understand what development 
does to poor subjects, it is also important 
to study how development constructs its 
subjects, how some cross-bordering ide-
as come to be seen as best practices, and 
how certain persistent colonial ‘structures 
of power’ and imaginaries are perpetuated 
through such systems of knowledge move-
ments. Planners play a prominent role in the 
battle of ideas. They wield ideas as weapons. 
By managing knowledge, they also manage 
poverty. Their work thus takes place not only 
in relation to the poor and poorest but also 
in relation to structures of knowledges and 
expertise. (Escobar 2011, 2018). In all of this 
there is much that can be learned by looking 
for the counter-hegemonic or for decolonial 
discourses (Quijano 2000). Here is revealed 
not necessarily the alternative to the hegem-
onic and successful discourses and design 
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Footnotes
1  An important difference arises here between 
technical studies on transport and sociological 
approaches. A central concept in transport studies 
is that of accessibility, understood as a measure of 
the attractiveness of a place and the potential to 
offer opportunities to take advantage of such at-
tractions, or as the objective conditions of moving 
something or someone, governed by the principle 
of utility maximization (Ohnmacht et al. 2008: 16). 
In this regard, although speed and cost factors 
dominated at first, recently other variables have 
come into play with force, such as ecological consi-
derations, and social equity (Bocarejo and Oviedo 
2010). Accessibility analysis also include attraction 
factors such as land uses and activity ‘clusters’, as 
well as user access possibilities but also physical 
limitations and cognitive disadvantages of the 
users, gender discrimination, etc. In this way, a con-
cern for social equity opens space to analyze the 
impact of different transport options on the poo-
rest and most vulnerable social groups. 

2  Informality has been deeply depicted and 
analyzed in academic literature, nonetheless, t it 
does not count with a single universally accepted 
definition. One of the first academic mentions of 
informality dates to the British architect John FC 
Turner in 1963, who portrayed informal urbanisa-
tion as a self-made housing solution to the shor-
tage of shelter for the urban poor in the so-called 
‘developing nations’. Although Turner described 
several features of informal urbanisation, the con-
cept was still strongly bounded to self-built sett-
lements in precarious conditions. It was only until 
1973 that Keith Hart proposed a definition that, al-
though oriented towards economic activities, was 
applicable to urban studies and other sciences. 
This definition was often referred as dualistic: for-
mality and informality were considered separated 
economic ‘sectors’ with completely opposed featu-
res. While formality was considered modern, stan-
dardized, and stable, informality was precarious, 
unregulated, and chaotic. Several scholars reacted 
against this position and rejected the idea of infor-
mality as an isolated and subnormal sector. These 
proposals could be classified in four main approa-
ches, mainly divided by their views on the causes 
of informality (Hart 2008). Two initial branches 
were the so-called structuralists and the legalists, 

strategies, but planning forms that are unan-
ticipated, struggles that are ongoing.
Learning from Guayaquil it is possible to 
affirm that urban mobility policies can be 
conceptualized as ‘poverty capital’: a conver-
gence of development capital and finance 
capital that allows collaborations where de-
velopment projects yield investment returns. 
Development capital and finance capital 
work together so that new subjects of devel-
opment are identified and new territories of 
investment are opened up and consolidated. 
The making of poverty capital also involves 
the remaking of geographies. Through the 
circulation of mobility policies in Global 
South countries, new orders of urban de-
velopment are being envisioned. It is this 
‘other’ geography that can be considered as 
a new frontier of capital accumulation. And, 
the remaking of peripheral geographies as 
frontiers requires the re-making of truths, 
poverty truths. It is thus that a wave of secu-
ritizations capitalizes on the truth of the ca-
ble-car transport model. After all, this model 
promises high rates of financial and social 
returns on investment. Mobility finance is 
a global niche market and cities such as 
Guayaquil, Medellin or La Paz are sites of a 
frantic urban development where the ‘neo-
liberal populism’ discourse is fully evident, as 

a celebration of both free-market ideologies 
and the people’s economy.
Each genre of capital has its own truths. 
The truths are trades in promises, promises 
that are more often betrayed and fulfilled.  
Poverty capital’s truth-making enterprise is 
messy, it is fraught with contradiction. Like 
Kandinsky’s compositions, poverty capital is 
made up of centralities as well as multiplici-
ties. In this sense, we are concerned enough 
about the power and hegemony of poverty 
capital to have undertaken this research and 
written this text. But we are also convinced 
enough about the fractures and crises of 
poverty capital - its political possibilities, its 
double agents, the ideas that are weapons 
- to have found such an undertaking worth-
while. This is not the story of counter-geogra-
phies of resistance or native rebellions from 
‘below.’ Instead it is the story of a ‘folding to-
gether’, of complicities that are also subver-
sions, of dissent in the creases and folds of 
the composition that is poverty capital.
As policy-makers in Latin America try to de-
fine innovative mobilities, it is important to 
pay attention to the relationships among 
different kinds of mobility injustice and the 
impact of changing infrastructural systems 
on those social groups affected by what we 
can call ‘mobility poverty’.

Without a well-defined conceptualisation of 
mobility justice, policies will implicitly contin-
ue to reproduce patterns of land use and in-
vestment that end up benefitting rich social 
classes.
To think about mobility justice means, then, 
to strengthen a vision for transport equity 
able to include an understanding of the im-
pacts of infrastructure on urban fabrics that 
indirectly trigger socio-spatial fragmenta-
tion processes. In this sense, bringing plu-
ral voices to planning decision processes 
and opening up mobility planning to vari-
ous stakeholders are fundamental starting 
points through which it is possible to devel-
op a critical analysis of and mobility poverty 
and mobility injustices.

Fig. 1. The Aerovia and Cerro Santa Ana.
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informal sector have shaped the understanding of 
informality until now.
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Un dottorato in sviluppo urbano e regionale, in Italia
Marco Santangelo

Il programma di dottorato interateneo in 
Urban and Regional Development (URD), 
del dipartimento DIST del Politecnico e 
dell’Università di Torino, è attivo nella sua 
forma attuale dal XXX ciclo ed è stato pen-
sato per formare esperte e esperti capaci di 
portare competenze diverse nei processi di 
sviluppo urbano e territoriale nel contesto 
italiano e in quello globale. Nel disegnare 
il nuovo percorso di dottorato, completa-
mente in lingua inglese, si è deciso di non 
definire una figura specialistica e di non in-
dicare una disciplina madre ma di consenti-
re il dialogo e il confronto tra dottorande e 
dottorandi con obiettivi formativi e approc-
ci disciplinari diversi. Si tratta, quindi, di un 
dottorato multidisciplinare in cui si lavora 
per essere esperte/i in grado di lavorare con 
altre/i esperte/i. La combinazione di scienze 
sociali e tecniche – o, come si usa dire a livel-
lo internazionale, di SSH (Social Sciences and 
Humanities) e STEM (Science, Technology, 
Engineering and Mathematics) – si riflette 
sia nella composizione del Collegio delle e 
dei docenti sia in quella delle dottorande e 
dei dottorandi. I circa sessanta membri del 
Collegio rappresentano molte discipline: 
l’urbanistica e la pianificazione, certo, e la 
geografia, la sociologia, le scienze ingegne-
ristiche, la scienza politica, la geomatica, l’e-
stimo, l’informatica, l’architettura e ancora 
altre, a dare il segno della ricchezza dei pos-
sibili contributi alla ricerca nel campo dello 
sviluppo e delle trasformazioni territoriali. 
Circa sessanta sono anche le dottorande 
e i dottorandi dei tre cicli in corso (XXXIV, 
XXXV, XXXVI). Il numero consistente di 
membri del collegio e, soprattutto, di dot-
torande/i è variabile negli anni ma in cre-
scita, sia per una maggiore attrattività del 
programma di dottorato sia per una decisa 
proattività dell’ateneo sede amministrativa, 
il Politecnico, nel far crescere numerosità e 

importanza del terzo livello della formazio-
ne (si veda il Piano Strategico: https://www.
pianostrategico.polito.it).
Per riuscire a governare un programma di 
dottorato così ampiamente multidisciplina-
re, e con l’obiettivo di incrementare l’interdi-
sciplinarità delle tesi che vi si sviluppano, si è 
scelto di individuare tre grandi filoni tematici 
che vengono utilizzati per rendere più leggi-
bili i possibili ambiti di lavoro e collaborazio-
ne: l’ambito delle scienze sociali, economiche 
e politiche; l’ambito della pianificazione, va-
lutazione e gestione; l’ambito delle tecniche 
per l’ambiente e il territorio. Corrispondenze 
disciplinari e temi di ricerca personali distri-
buiscono nelle tre aree i membri del Collegio, 
con dottorande e dottorandi che seguono 
la/il tutor di riferimento. Al di là di questa ne-
cessità di ricondurre le molteplici discipline 
ad ambiti più facilmente riconoscibili, però, 
non si tratta di indirizzi che definiscono per-
corsi formativi separati: è anzi promossa una 
conoscenza reciproca, ad esempio grazie a 
momenti collettivi in cui dottorande e dotto-
randi di ogni ciclo presentano i loro lavori e 
questi vengono discussi da un/una docente 
del Collegio o da una/un esterna/o (i cosid-
detti incontri SotA, State of the Art), oppure 
promuovendo l’organizzazione di cicli di in-
contri autogestiti e aperti alla massima con-
taminazione (come nel caso del ciclo DISTant 
Talks che ha permesso, durante il periodo 
pandemico, di mantenere un dialogo aperto 
tra la comunità delle dottorande e dei dotto-
randi, il Collegio e ospiti dall’esterno. Si veda 
il canale Youtube dedicato: URD-PhD-Polito-
Unito). In questo contesto, la definizione e 
lo sviluppo di tesi di dottorato che si posso-
no ricondurre all’ambito urbanistico e della 
pianificazione è promosso per valorizzare le 
dimensioni programmatiche e pratiche del-
la disciplina, quindi con un forte riferimento 
alle sfide contemporanee del governo del 

territorio, oltre che in un dialogo aperto con 
competenze che possono arricchire con uno 
sguardo specialistico un’ipotesi di lavoro 
legata a un problema o contesto particola-
re. Negli articoli che accompagnano questo 
contributo, di autrici e autori che frequenta-
no attualmente il dottorato, è quindi possi-
bile vedere alcune declinazioni della ricerca 
che si sviluppa nel dottorato in Urban and 
Regional Development per quanto attiene 
all’ambito urbanistico.
Proprio questo tipo di ricerca o, meglio, di 
lavoro di tesi che si definisce come vero e 
proprio programma di ricerca sulle dinami-
che di trasformazione del territorio e della 
società, ci consente di tornare a riflettere su 
alcune caratteristiche del dottorato torine-
se. Insieme al riferimento fatto in preceden-
za alle caratteristiche quantitative del dot-
torato e alla cornice nella quale si posiziona 
è, infatti, utile riflettere sul percorso di dot-
torato come ultimo livello della formazione 
prima dell’ingresso nel mondo del lavoro, 
mettendo in luce alcuni temi che riguar-
dano anche, in misura variabile, tutti i pro-
grammi di dottorato in Italia: la tendenza a 
rafforzare la dimensione didattica del terzo 
livello, con la conseguente spinta alla defi-
nizione di una filiera formativa più o meno 
diretta soprattutto tra il secondo livello, 
magistrale, e il dottorato; l’accento posto 
sull’importanza della professionalizzazione 
delle/degli iscritte/i, accento che tende a 
premiare, nelle valutazioni ai diversi livelli, 
la capacità di dimostrare una ‘impiegabili-
tà’ (traduzione libera di un termine di uso 
corrente nella lingua inglese, employability) 
di dottorande e dottorandi sin dal periodo 
di formazione; l’effetto di una razionalizza-
zione del percorso di dottorato che ne de-
finisce durata e organizzazione per favorire 
il conseguimento del titolo in tempi ragio-
nevoli e secondo procedure standardizzate. 

https://www.pianostrategico.polito.it
https://www.pianostrategico.polito.it
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Queste caratteristiche contribuiscono, in 
misura diversa, a ridefinire la natura di per 
sé ibrida del dottorato, percorso di forma-
zione alla ricerca, per accentuare la capacità 
dello stesso di rispondere a richieste espli-
cite della società, dell’economia, del terri-
torio o, più concretamente, del mercato del 
lavoro: si veda la “VI Indagine sulla condu-
zione occupazionale dei dottori di ricerca” 
(Almalaurea 2021). Si può, pertanto, intrav-
vedere una imprenditorializzazione (ancora 
dall’inglese, entrepreneurialisation) tipica 
della considerazione del sapere nella cosid-
detta società della conoscenza. Nussbaum 
(2010), tra altre/i, riflette sul rapporto tra 
università e professione, con particolare ri-
ferimento alle scienze sociali e umanistiche, 
ed è solo una delle voci del consistente di-
battito critico sulla knowledge economy/so-
ciety che si è intrecciato, dagli anni ’80 del 
XX secolo, con le riflessioni sulla transizione 
post-fordista e con il ruolo delle istituzioni 
di formazione superiore. Da qualche tempo 
questi sono diventati temi di ricerca di cui 
mi occupo, soprattutto guardando al nuovo 
ruolo delle università come attori a pieno 
titolo delle trasformazioni sociali e spaziali 
delle città contemporanee, attori il cui ruo-
lo è spesso tanto più evidente tanto quan-
to sono maggiormente in difficoltà attori 
tradizionalmente protagonisti del governo 
del territorio e delle sue trasformazioni (si 
vedano, tra gli altri e ad esempio di un di-
battito molto sviluppato in ambito anglo-
sassone: Van den Berg  and Russo 2004; 
Smith 2009; Chatterton 2010; Goddard 
and Vallance 2013). A puntare decisamente 
sulla critica ad una visione imprenditoriale 
della formazione sono autori che, a partire 
da un classico qual è il testo di Harvey sul-
le trasformazioni della governance urbana 
(1989), collegano direttamente il destino 
delle università a quello delle metamorfosi 
del capitalismo. Addie (2017), per esempio, 
nel riflettere sulle molteplici possibilità date 
dalla dematerializzazione dell’economia, 
e quindi dal ruolo che l’informazione può 
giocare in essa, riconosce la pervasività del 
concetto di “conoscenza utile”. Questa utili-
tà è strettamente connessa alle caratteristi-
che di sempre maggiore imprenditorialità 
degli atenei, risultato di “un doppio manda-
to: produrre nuova conoscenza ma anche 
modificare le attività e i valori [delle istitu-
zioni di formazione superiore] così da faci-
litare il trasferimento tecnologico e lo spil-
lover di conoscenza” (Audretsch 2014:314, 
traduzione dell’autore). Questa imprendi-
torializzazione non si limita certo al livello 
di dottorato e investe l’università nel suo in-
sieme, sin dal primo livello di ingresso, con 

le attese di una formazione triennale capa-
ce di dotare le/i laureate/i junior di compe-
tenze sufficienti a entrare nel mondo del 
lavoro. È però opportuno sottolineare come 
il problema non sia quello di dover ricono-
scere dei comunque ineludibili obiettivi di 
‘impiegabilità’ per coloro che sono formati 
all’interno delle nostre istituzioni. Si potreb-
be, però, più correttamente porre il proble-
ma del rapporto tra università e società nel 
suo insieme, come ragionamento sul ruolo 
pubblico dell’istituzione universitaria, senza 
concentrare attenzione e sforzi soprattutto 
sulla preoccupazione di ‘essere spendibili’.
Una parte consistente dell’ansia da prestazio-
ne che sembra cogliere l’università tutta, e il 
dottorato ancor di più visto che è il livello più 
selettivo della formazione superiore, è dovuta 
dalla necessità di dimostrare il buon uso delle 
risorse pubbliche destinate all’università e alla 
ricerca. Per esempio, nelle frequenti occasioni 
in cui ci si aggiorna sulla open science, sul data 
management, sulle azioni intraprese perché la 
scienza utilizzi in modo corretto (ossia FAIR: 
Findable, Accessible, Interoperable, Reusable) 
i dati di cui dispone, può capitare di vede-
re utilizzata una vignetta che rappresenta in 
maniera efficace e sintetica i problemi posti 
poc’anzi: un ricercatore stringe tra le braccia 
dei dati, quindi le informazioni e i risultati della 
sua ricerca, e ha ai suoi piedi una borsa, piena 
di euro, su cui è scritto ‘soldi per la ricerca’; di 
fianco al ricercatore, con fare accusatorio, un 
altro uomo, identificato come ‘società’, ricorda 
al primo che quei soldi sono suoi, quelli delle 
tasse, e che anche i dati sono suoi. Il messag-
gio è condivisibile, salvo che spesso si tende 
a ricondurre solo a questo aspetto specifico 
(controvalore – per il – pubblico della ricerca) 
il rapporto tra formazione e società nel suo 
insieme, soprattutto nei termini di un efficace 
e veloce ritorno dell’investimento effettuato, 
optando per formazioni immediatamente e 
inequivocabilmente professionalizzanti e per 
percorsi che evitino di perdere tempo, secon-
do una concezione della formazione e della ri-
cerca come di competenze (skill) chiaramente 
acquisibili e certificabili.
Ad essere meno visibile, quando non meno 
sviluppato, è il ragionamento sul tipo di 
‘valore’ prodotto e producibile da una isti-
tuzione pubblica, istituzione il cui compito 
è di formare/educare cittadine e cittadini. 
Sempre Nussbaum scrive di “[c]ambiamenti 
radicali che stanno accadendo in ciò che le 
società democratiche insegnano ai giovani, 
e questi cambiamenti non sono stati com-
presi a fondo. Assetati di fondi, gli stati e i 
loro sistemi educativi stanno rinunciando 
senza rifletterci troppo a competenze che 
sono necessarie per tenere vive le nostre 

democrazie. Se queste tendenze dovessero 
continuare, in tutto il mondo si produrranno 
generazione di macchine utili più che citta-
dini completi che possono pensare autono-
mamente” (2010:2, traduzione dell’autore).
Un’impostazione alla formazione attenta 
alla possibilità di trovare posto nel mercato 
del lavoro può essere utile a far aumentare 
effettivamente le possibilità di trovare un la-
voro subito dopo aver conseguito il titolo di 
dottorato ma non è detto che abbia consen-
tito di sviluppare al meglio le capacità delle 
persone che vengono formate. I tre punti 
messi prima in evidenza (didattica, profes-
sionalizzazione, standardizzazione) sono 
infatti strettamente collegati: la ricerca delle 
migliori condizioni per essere attrattivi nel 
mercato del lavoro porta infatti con sé delle 
attese nei confronti delle performance di-
mostrabili da parte dell’istituzione e da par-
te della singola persona. L’aver definito una 
durata massima del dottorato di 3 anni per 
conseguire il titolo (anche se si tratta di una 
durata fino a un certo punto flessibile), per 
esempio, è un modo per dare certezze in ter-
mini di efficacia del percorso. Si presentano 
però almeno due problemi: il rapporto con 
durate diverse in altri paesi, anche europei, 
che rendono complicati i percorsi di doppio 
titolo sempre più attrattivi, e la necessità di 
disegnare progetti di tesi completabili in 36 
mesi, parte dei quali dedicati comunque alla 
frequentazione dei corsi di terzo livello.
Nel percorso di formazione di terzo livello, 
quindi, si ripresentano quelle incongruenze 
ancora poco risolte tra un’idea che potrem-
mo definire come tradizionale di università, 
luogo di formazione, conservazione e tra-
smissione della conoscenza, e quella più 
contemporanea che vede delle imprese 
attive nella produzione di conoscenza per 
rendere sempre più competitive le persone 
e la società tutta. Nessuna delle due idee, da 
sola, sembra rappresentare in maniera sod-
disfacente le università contemporanee ma 
sono evidenti le criticità che una eccessiva 
imprenditorializzazione della formazione 
possono portare in relazione alla ampiezza 
e qualità dei programmi e delle possibilità 
di scelta. Queste criticità sono particolar-
mente evidenti nel caso del dottorato, in cui 
tempi e forme della formazione alla ricerca 
portano a segmentare ancora di più le com-
petenze e le esperienze, alla ricerca di un 
equilibrio complesso tra valutazione delle 
performance, definizione di pacchetti for-
mativi sufficientemente compatti e diversi-
ficati e, come sembrerebbe ovvio, possibili-
tà di impostare, portare avanti e concludere 
un progetto di ricerca ‘utile’ per la società e 
per la crescita personale.



|	 urbanistica INFORMAZIONI114

Resilienza e comunità: dall’equità sociale alla 
dimensione paesaggistica
Fabrizio Aimar, Danial Mohabat Doost

Introduzione
Alla luce del crescente numero di shock nei 
sistemi socio-ecologici – inclusi i rischi am-
bientali e climatici, le incertezze economi-
che e, più recentemente, il divampare del-
la pandemia di Covid-19 – sta divenendo 
estremamente difficile ignorare l’importanza 
del concetto di resilienza come “la capacità 
di affrontare il cambiamento e continua-
re a svilupparsi” al contempo (Stockholm 
Resilience Centre, n.d.). Nell’ultimo decen-
nio, il concetto di resilienza ha guadagnato 
una crescente attenzione. “Sembra che la 
resilienza stia sostituendo la sostenibilità nei 
discorsi quotidiani, proprio come l’ambiente 
è stato sussunto negli imperativi egemonici 
del cambiamento climatico” (Davoudi et al. 
2012: 299). Nonostante questo crescente in-
teresse sia per il pubblico, sia per gli esperti, 
il concetto è messo in discussione in diversi 
modi. In particolare, non vi è ancora consen-
so sulle diverse dimensioni della resilienza e 
persino sulla sua definizione. I ricercatori del-
le varie discipline stanno adattando diverse 
interpretazioni del termine e le applicano 
nelle loro ricerche. Tra di esse, alcune delle 
definizioni ampliamente accettate includo-
no la resilienza ingegneristica, ecologica ed 
evolutiva (Holling 1973, 1996; Hollnagel et al. 
2006; Davoudi et al. 2013). 
Più in dettaglio, la parola resilienza ha ori-
gine dalla parola latina resilire, che significa 
tornare indietro (Davoudi 2013). I primi usi 
della parola resilienza provenivano principal-
mente da scienziati fisici ed ingegneri, il cui 
obiettivo chiave era quello di creare un desi-
gn a prova di errore, aumentando la stabili-
tà e la resistenza dei loro prodotti (come un 
ponte) agli urti esterni (Davoudi et al. 2012). 
Secondo questa prima interpretazione del 
concetto di resilienza, la resilienza ingegne-
ristica è stata ideata come un primigenio 
quadro tentativo volto alla riduzione della 
probabilità di fallimento del sistema (Holling 
1996). Un’altra definizione venne data dagli 
ecologisti negli anni ‘70. Essi ampliarono la 
portata del concetto, parlandone come la mi-
sura del disturbo che un sistema è in grado di 

sopportare per rimanere entro la sua soglia. 
Pertanto, la cosiddetta resilienza ecologica 
ha origine più dall’adattabilità piuttosto che 
dalla resistenza (Holling 1973). Infine, la terza 
definizione pone l’accento sulla natura evolu-
tiva dei sistemi socio-ecologici. Quest’ultima 
si basa sulla teoria della complessità, in con-
trasto con quelle relative ai sistemi chiusi. La 
resilienza evolutiva rifiuta dunque l’idea di 
equilibrio (singolo o multiplo) e riconosce i 
sistemi come non lineari, auto-organizzanti, 
incerti, imprevedibili e caotici (Davoudi et al. 
2013). Secondo quest’ultima definizione – a 
cui riferiscono anche gli autori di questo ar-
ticolo – la natura intrinseca dei sistemi che 
crea i legami con la resilienza è la trasforma-
bilità. Affermando il potenziale trasformativo 
dei sistemi, il ruolo della pianificazione della 
resilienza è pertanto quella di “essere prepa-
rati alla trasformazione innovativa in tempi di 
cambiamento e di fronte all’incertezza intrin-
seca” (Davoudi et al. 2012: 304). 
Adattando la definizione evolutiva di resilien-
za ad una dimensione territoriale (Brunetta et 
al. 2019), emergono diverse opportunità di 
ricerca ed operative. Il presente articolo ne in-
daga due, in particolare. La prima si concentra 
sugli aspetti sociali della resilienza e sul con-
tributo delle questioni intrinseche riguardan-
ti l’equità. Questa prima parte cerca di rispon-
dere ad una domanda cruciale: resilienza 
per chi? In secondo luogo, un’attenzione più 
specifica sarà rivolta al concetto particolare di 
resilienza del paesaggio (Voghera and Aimar 
2021). Essa intende indagare il rapporto tra 
permanenza e cambiamento all’interno dei 
paesaggi culturali UNESCO, così come quello 
tra identità e resilienza nelle comunità locali. 
Nei paragrafi seguenti, ognuno di questi temi 
sarà esposto in dettaglio, al fine di chiarire gli 
obiettivi e potenziali applicazioni della ricer-
ca condotta dagli autori.

Resilienza ed equità sociale
Come menzionato in precedenza, un’area 
di intenso dibattito sul concetto di resilien-
za riguarda i molteplici significati del termi-
ne. La seconda importante mancanza della 
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teoria e della pratica della resilienza si asso-
cia al suo fallimento nell’affrontare l’equità 
sociale. Mentre l’attenzione principale della 
presente sezione è su quest’ultima, essa ri-
vela anche che queste due aree controverse 
sono fortemente legate l’una all’altra. Per 
essere più specifici, molti ricercatori sugge-
riscono che, attualmente, “la resilienza delle 
comunità è altamente disuguale” (Meerow et 
al. 2019:794). In altre parole, i disastri colpi-
scono più gravemente i gruppi a basso red-
dito e le minoranze, poiché ricevono meno 
risorse per riprendersi (Bolin 2007). Per fare 
un esempio, secondo UN-Habitat (2018:10), 
“Il cambiamento climatico sta rapidamente 
presentando ulteriori rischi per coloro che 
vivono in condizioni di vita già inadeguate. 
Il cambiamento climatico può intrappolare i 
residenti urbani a basso reddito in un ciclo di 
povertà e vulnerabilità, poiché ogni disastro 
climatico comporta la perdita di beni, di vite, 
lesioni ed interruzione delle attività socioe-
conomiche, limitando le capacità di far fron-
te e adattarsi ai rischi futuri”.
Anche se la maggior parte degli autori ri-
scontra la carenza della resilienza (quale 
concetto) nell’affrontare adeguatamente la 
questione dell’equità, la ragione dietro que-
sta limitazione è controversa. Mentre molti 
ricercatori adattano il concetto come uno 
strumento utile ai loro studi, viceversa una 
notevole letteratura ha sostenuto come la re-
silienza urbana non sia nemmeno in grado di 
affrontare la questione dell’equità, in quanto 
è un concetto intrinsecamente conservatore 
che dovrebbe essere rifiutato. Essi sostengo-
no come questo conservatorismo intrinseco 
freni le trasformazioni radicali e sistematiche, 
normalizzi la crisi, depoliticizzi la questione, 
trascuri le disuguaglianze strutturali e giu-
stifichi la maggiore securizzazione promos-
sa dalle istituzioni formali (MacKinnon and 
Derickson 2013; Bonds 2018). 
Pertanto, è fondamentale determinare se 
l’attuale mancanza nell’affrontare l’equità 
nel quadro della resilienza abbia radici nel 
concetto stesso, o se questa carenza deri-
vi da altre incomprensioni teoriche. Così, lo 
scopo primitivo di questa parte dello studio 
è quello di chiarire il nesso tra il concetto di 
resilienza e di equità sociale, accogliendo i 
recenti dibattiti e cercando di rispondere alle 
seguenti domande: 
•	 la resilienza è in grado di affrontare l’equità 
sociale?
•	quali sono gli ostacoli nella letteratura 
in materia che impediscono di affrontare 
l’equità sociale all’interno del concetto di 
resilienza?
Al fine di rispondere alle suddette doman-
de, questa prima parte dello studio utilizza 

la revisione sistematica della letteratura at-
traverso una metodologia qualitativa, clas-
sificata nella categoria della ‘ricerca a tavo-
lino’ (Hox and Boeije 2014). “Una revisione 
sistematica è una revisione di una domanda 
chiaramente formulata che utilizza metodi 
sistematici ed espliciti per identificare, sele-
zionare e valutare criticamente le ricerche 
pertinenti e per raccogliere e analizzare i dati 
degli studi inclusi nella revisione” (Moher 
et al. 2009:1). Questo studio ha esaminato 
quindi gli articoli di giornale più citati, pub-
blicati tra il 2016 e il 2020, in cui la resilien-
za urbana risulti come un concetto centrale. 
Essi sono stati ricercati su ‘Web of Science 
Core Collection content’ poiché l’indicizza-
zione è univocamente coerente, il che è fon-
damentale per una valutazione affidabile. 
Tra questi, vi erano quelli che rifiutavano il 
concetto di resilienza o lo criticavano, men-
tre altri lo approvavano. I primi erano anche 
più propensi ad affrontare la questione dell’e-
quità. Presi insieme, i risultati suggeriscono 
come gli autori che rifiutano il concetto di 
resilienza di solito fanno riferimento a diverse 
nozioni del termine ‘crisi’ rispetto a quelli che 
ne promuovono l’idea. In altre parole, que-
sti due gruppi hanno risposto alla domanda 
‘resilienza a cosa?’ in modi diversi. Più in det-
taglio, gli autori che rifiutavano il concetto o 
lo criticavano si occupavano delle crisi strut-
turali o, almeno, del ruolo delle caratteristiche 
strutturali della società in caso di disastri non 
strutturali. D’altro canto, quelli che promuo-
vevano la resilienza erano invece più propensi 
ad affrontare i disastri non strutturali.
Per chiarire questa categorizzazione, è ne-
cessario spiegare che una crisi si presume 
non strutturale se le radici della crisi che 
colpisce il sistema sono esterne ad esso. 
Per contro, una crisi è strutturale se invece 
è interna ai confini del sistema. Ciò significa 
che le relazioni strutturali del sistema sono 
responsabili della crisi, mentre le forze inter-
ne al sistema esistenti possono riprodurre la 
crisi per raggiungere uno stato di equilibrio 
temporaneo (Shaikh 1978). L’essere interno 
ed esterno dipende assolutamente da come 
viene definito il sistema stesso. La Figura 1 
rappresenta schematicamente un sistema, 
le sue componenti, le relazioni, il confine e 
l’esternalità o l’internalità della crisi.
Si è notato come gli articoli non rifiutino mai 
il concetto riferendosi agli shock non struttu-
rali, come i terremoti ad esempio, i quali pro-
vengono semplicemente da fonti esterne. In 
altre parole, coloro che rifiutano la resilienza 
si concentrano sui disastri strutturali, conside-
rati interni ai confini del sistema. Affermando 
dunque che l’equità è una questione relati-
va alle strutture interne del sistema, questo 

gruppo è anche considerevolmente più in-
teressato alle questioni relative all’equità so-
ciale, mentre questi ultimi non affrontano tali 
sfide nella medesima misura. 
Siffatti risultati dimostrano come il raggiun-
gimento di un consenso sulla capacità della 
resilienza di affrontare le questioni dell’equità 
derivi da diverse nozioni del termine ‘crisi’. Di 
conseguenza, è fondamentale raggiungere 
una migliore comprensione di tale parola, 
delle sue differenti nozioni e della sua relazio-
ne con le caratteristiche strutturali dei sistemi 
urbani. È anche necessario scegliere la giusta 
definizione di resilienza secondo la categoriz-
zazione di crisi suggerita. In particolare, quan-
do si tratta di crisi strutturali – come quella 
economica, abitativa, legata agli shock demo-
grafici, ecc. – è necessario definire la resilienza 
in modo tale che la natura trasformativa del 
sistema sia centrale. Per contro, definizioni più 
conservatrici – come la resilienza ingegne-
ristica – possono essere applicate quando le 
sfide tecniche sono le questioni centrali. 
Nel complesso, questo studio afferma come 
la resilienza potrebbe diventare un concetto 
intrinsecamente conservatore che non è in 
grado di affrontare le questioni di equità, a 
meno che:
•	il punto focale studiato (o il sistema), con 
tutte le sue componenti e le relazioni ri-
levanti tra le componenti, venga definito 
correttamente;
•	la crisi sia diagnosticata in modo appropria-
to, in modo da rivelare le sue radici (l’essere 
interna o esterna al sistema, oltre che strut-
turale o non strutturale, sono le caratteristi-
che fondamentali a questo livello);
•	 in base al tipo di crisi, fornire una definizio-
ne adeguata di resilienza (facilitare le trasfor-
mazioni in caso di crisi interna da un lato, mi-
gliorare la capacità di adattamento/capacità 
di far fronte e ridurre l’esposizione in caso di 
shock esterni dall’altro).

Fig. 1. rappresentazione schematica della crisi strutturale e non 
strutturale, definendo le componenti, i confini e le relazioni del 
sistema e del sottosistema (Elaborazione grafica a cura di Danial 
Mohabat Doost).
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Resilienza e i paesaggi culturali 
UNESCO
Il dibattito sul rapporto tra patrimonio cul-
turale e resilienza si inserisce tra gli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni 
Unite (2015), precisamente nel Target 11.4: 
“Potenziare gli sforzi per proteggere e sal-
vaguardare il patrimonio culturale e natu-
rale del mondo”. In particolare, i “Paesaggi 
Culturali sono beni culturali e rappresenta-
no il ‘lavoro combinato di natura e uomo’” 
(UNESCO, Linee Guida, 2019, art. 47). Essi “il-
lustrano l’evoluzione della società umana ... 
sotto l’influsso di sollecitazioni … originate 
nel loro ambiente naturale e delle forze so-
ciali, economiche e culturali”.
Tuttavia, secondo i rapporti sullo stato di con-
servazione, diversi fattori negativi condizio-
nano 11 dei 28 paesaggi agricoli riconosciuti 
dall’UNESCO quali Patrimonio dell’Umanità. 
Tra i fattori primari, vi è il cambiamento degli 
usi socioculturali, in cui l’identità, la coesio-
ne sociale e i mutamenti nella popolazione 
locale sono esaminati dalla presente ricerca. 
Il modo in cui gli immigrati percepiscono e 
intendono il paesaggio è parte di queste 
indagini. Infatti, la continua variazione della 
componente sociale del paesaggio rischia di 
renderne instabile la qualità, semplificando 
l’interpretazione culturale (Plieninger and 
Bieling 2012) e inficiando, quale esito, la leg-
gibilità delle permanenze.
L’attività di ricerca è motivata da diversi fat-
tori. In primis, vi è il rafforzamento dell’“idea 
di paesaggio” (Brunetta et al. 2019:8-9) come 
esperienza culturale e linguistica. In tale otti-
ca, ne deriva come “la capacità di preservare 
il know-how, la manutenzione ordinaria e gli 
approcci per la tutela del patrimonio cultu-
rale dipendano dal governo del territorio, 
il quale aumenterà la resilienza sistemica”. 
Pertanto, “la necessità delle comunità locali 
di ricostruire il loro senso di appartenenza, 
storia o identità culturale” appare ancor più 
rilevante se oggetto di fenomeni migratori.
Alcune domande di ricerca sono sorte a 
riguardo:
•	qual è il rapporto tra resilienza e identità?
•	qual è il limite tra persistenza e cambiamen-
to, sia per conseguire la robustezza sistemica 
chiesta dall’UNESCO, sia per far fronte a tali 
mutamenti?
•	qual è l’obiettivo primario dei Paesaggi cul-
turali? (ad es.: mantenere il sistema agrario? 
La resilienza comunitaria?)
Il quadro metodologico adotta un approccio 
qualitativo, comprensivo di ragionamenti si-
stemici e interdisciplinari sulle complessità 
dell’Antropocene. La ricerca viene condot-
ta assumendo la “teoria della complessità 
come base epistemologica della resilienza 

evolutiva” (Davoudi 2018) e come “sistemi ro-
busti ma fragili” (Coaffee 2019) debbano ac-
cettare “incertezze ontologiche”, “interdipen-
denze nascoste” e “rischi complessi” (Shaw 
2012). L’obiettivo è conseguire la resilienza 
del paesaggio per aumentare le capacità di 
risposta dei sistemi territoriali, al fine di af-
frontare efficacemente le pressioni sociocul-
turali che già lo influenzano.
Tra le finalità vi è la comprensione, nei 
Paesaggi culturali, de:
•	 i processi di trasformazione socioeconomica;
•	gli impatti di tali mutamenti sull’Ecceziona-
le Valore Universale (OUV) e sugli altri valori 
del paesaggio;
•	 la loro gestione, alla luce di tali trasformazioni;
•	 i fattori determinanti il loro prosieguo per 
il futuro.
Un’analisi comparativa tra due casi stu-
dio intende definire possibili strumenti 
per una pianificazione paesaggistica resi-
liente, in grado di rispondere a necessità 
di medio-lungo periodo. I prescelti sono 
il Paesaggio Vitivinicolo del Piemonte: 
Langhe-Roero e Monferrato, Italia (UNESCO 
2014) e il Paesaggio Culturale delle Terrazze 
di Riso Hani nell’Honghe, Cina (UNESCO 
2013) (Figura 2). Entrambe sono iscritti alla li-
sta dei Paesaggi culturali nella categoria “pa-
esaggio organicamente evoluto”, tipologia 
“paesaggio continuo” (UNESCO, Linee Guida 
Operative, 2008, Allegato 3). La volontà di 
comparare tali siti si riferisce alle intese isti-
tuzionali siglate tra Italia e Cina (2019), che 
prevedono il gemellaggio degli enti gestori 
sulla base di finalità definite nello Statuto del 
Forum culturale Italia-Cina (2016).

In primis, è stata effettuata un’analisi com-
parata delle componenti paesistiche e delle 
forze di cambiamento. Per il sito cinese, lo 
studio della letteratura scientifica e le inter-
viste a 19 ricercatori, esperti ICOMOS e pro-
fessionisti dei beni culturali, locali e stranieri, 
sono state utili nel rilevare i mutamenti oc-
corsi nel periodo 2013-2020. I risultati rivela-
no un’emigrazione stagionale (fino a 2/3 dei 
nativi e verso le città in pianura), l’abbando-
no delle terrazze risicole (10-20% del totale 
mentre, oltre i 1.000 m, il 30-40% è a rischio 
siccità a causa dei cambiamenti climatici) e la 
loro conversione colturale al fine di aumen-
tare i profitti. A lungo termine, la prosecu-
zione dell’attuale sistema agrario potrebbe 
essere minacciata e il paesaggio risentirne in 
integrità e autenticità.
Malgrado tali vulnerabilità sociali, il termi-
ne ‘resilienza’ non appare né nei Dossier di 
Candidatura né negli attuali Piani di gestio-
ne dei rispettivi siti. Già nel 2014, ICOMOS 
richiese al sito italiano: “Una maggiore at-
tenzione ai valori sociali che danno un im-
portante contributo alla gestione e alla con-
servazione della proprietà”. Sempre lo stesso 
organo consultivo avvertì anche l’omologo 
cinese che “il modo in cui il sistema tradizio-
nale si adatta alle esigenze moderne, che già 
sta allontanando le persone dai villaggi […] 
potrebbe portare a difficili tensioni” (2013).
Poiché i Paesaggi culturali “fanno parte della 
nostra identità collettiva” (UNESCO 1992), tali 
dinamiche latenti (Diamond 2005) possono 
causare “il degrado della memoria e dell’i-
dentità comunitaria”, con la conseguente 
“perdita del senso d’appartenenza” (Brunetta 

Fig. 2. rappresentazione grafica dei due siti oggetto di studio (Elaborazione grafica a cura di Fabrizio Aimar).
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et al. 2019). La persistenza di un sistema terri-
toriale sembra dunque essenziale per un’effi-
cace risposta sistemica.
Pertanto, è necessario rafforzare le capacità 
locali (Pratt 2015) per promuovere una con-
servazione attiva del paesaggio. Essa permet-
te di definire un limite accettabile tra cambia-
mento e memoria, ipotizzando un equilibrio 
in continua evoluzione. In sintesi, come affer-
mano Brunetta et al. (2019), “il patrimonio può 
essere utilizzato come elemento cardine per 
migliorare la resilienza sociale”.
Dunque, emerge con chiarezza come tali 
prospettive richiedano un approccio basa-
to sulla persona, per diverse ragioni. L’uso 
del suolo a vite o a riso è sì una permanen-
za in quei paesaggi, ma tale uso è dinamico. 
Quindi, cosa accadrebbe se gli immigrati 
variassero le tecniche di coltivazione che 
distinguono tali Paesaggi culturali? Quali 
sarebbero le implicazioni? E se cambiasse il 
contesto sociale che produce questi paesag-
gi, il patrimonio rischierebbe la decontestua-
lizzazione sociale? Pertanto, quale dovrebbe 
essere un approccio gestionale corretto?
Poiché nativi e migranti hanno modi diversi 
di percepire il paesaggio, come si possono in-
tegrare le due visioni? È possibile ambire ad 
un’identità collettiva? Una potenziale risposta 
può essere l’inserimento, nei sistemi integra-
ti di gestione, della capacità di adattamento. 
Approcci resilienti che utilizzino “feedback 
in modo più reattivo nel tracciare i progres-
si” (Coaffee 2019) potrebbero essere inclu-
si nell’Obiettivo: “un Paesaggio sociale”, già 
parte dell’attuale Piano di gestione italiano. 
Questi potrebbero integrarsi anche nell’obiet-
tivo generale n.1 del Piano di gestione cinese, 
al fine di rispondere alla richiesta di “regolare 
e guidare la continuità del valore” (art. 51).
Dato che le comunità sono attributi del pae-
saggio, appare basilare rafforzare ancor più il 
rapporto che ha prodotto e mantenuto tali 
paesaggi nel tempo. Pertanto, è consiglia-
bile iniziare ad analizzarli attraverso la lente 
della resilienza sociale, stabilendo nuove re-
lazioni tra i loro valori e l’OUV, le Linee Guida 
UNESCO e i Piani di gestione.
A riguardo, è stato somministrato un que-
stionario digitale ai Macedoni che vivono 
e lavorano nei territori di Langhe, Roero e 
Monferrato, così come ai cittadini di quelle 
aree. Nel Comune di Canelli, una delle com-
ponenti della proprietà seriale, essi formano 
una comunità di 807 individui, la 5° in Italia 
per numero. Un totale di 9 domande a rispo-
sta chiusa è stato sottoposto a 172 parteci-
panti, per comprendere:
•	il senso di appartenenza;
•	la percezione del paesaggio locale e le sue 
modifiche;

•	la gestione del paesaggio vitato;
•	l’integrazione e il senso di comunità;
•	le prospettive per le generazioni attuali e 
future.
Tale test ha evidenziando diverse modalità 
di comprensione delle modificazioni del pa-
esaggio tra i due gruppi. Pertanto, la presen-
te ricerca sottolinea la necessità di una de-
finizione di un sistema gestionale integrato, 
partendo da quanto appreso dall’autore nel 
periodo di Visiting research presso ICCROM, 
Roma. Se la custodia dei valori del paesag-
gio è associata alla sopravvivenza dei mo-
delli culturali che li hanno creati (Bloemers 
et al. 2010), essa è un mezzo per migliorare 
il benessere personale e comunitario. Il fine 
è rafforzare il coinvolgimento delle comuni-
tà, legando ancor più gli aspetti intangibili a 
quelli tangibili del paesaggio. Costruire co-
munità rurali più forti, dunque, in grado di 
gestire cambiamenti e continuità.
In conclusione, questa ricerca intende con-
seguire la resilienza del paesaggio (Voghera 
and Aimar 2021) come importante motore 
d’innovazione territoriale (Rolando 2016). 
Chiarire l’obiettivo principale di azioni, stra-
tegie e politiche è basilare per definire ap-
procci efficaci in chiave decisionale. Esse 
concorrono a consolidare la resilienza siste-
mica attraverso la capacità di accettare, ri-
spondere e adattarsi. Le dinamiche in atto, 
in continua evoluzione, stanno spingendo 
verso nuove forme integrate di governo del 
territorio che però possono essere pensate, 
valutate e gestite (Coaffee 2019).
I risultati qualitativi intenderanno stimolare 
dibattiti accademici, così come azioni concre-
te a vantaggio delle comunità locali. Pertanto, 
dovrà essere promossa l’adozione di strumen-
ti proattivi e resilienti, da inserire in una po-
tenziale revisione degli attuali Piani di gestio-
ne di tali Paesaggi culturali UNESCO.
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Le forme dell’equità: esplorazioni di ricerca su 
prospettive comuni in un dottorato interdisciplinare
Francesco Bruzzone, Valeria Vitulano

Equità: introduzione alle declinazioni 
concettuali
La definizione di equità nasce da un ambito 
economico piuttosto ristretto, quello della 
giustizia distributiva (Atkinson 1970) e si è poi 
allargata comprendendo i concetti di giusti-
zia, convergenza, correttezza e uguaglianza 
nonché componenti fondamentali della pia-
nificazione come la partecipazione (Meerow 
et al. 2019). Una definizione tradizionalmente 
accettata di equità è “la distribuzione moral-
mente corretta di benefici e oneri tra i mem-
bri della società” (Boucher and Kelly 1998; 
Martens et al. 2019). Ciò pone alcune questio-
ni: cosa è ‘giusto’? Come si misura e si rende 
operativa l’equità? (Camporeale et al. 2019). 
Nei suoi diversi approcci e settori, la piani-
ficazione urbanistica e territoriale si è fatta 
carico di questo tema, evidenziando sempre 
più il suo stretto collegamento con i concetti 
più generali di sostenibilità e qualità della vita 
(Manaugh et al. 2015). Lucy (1981) suggeri-
sce 5 concezioni dell’equità da considerarsi 
in decisioni di pianificazione: l’uguaglianza, 
il bisogno, la domanda, le preferenze, e la di-
sponibilità a pagare.  Più di recente, la mag-
gior parte degli autori concorda con la visione 
di sostenibilità basata sulle “3E” (Environment, 
Economic, Equity), e sottolinea l’importanza 
di saper bilanciare tali dimensioni. La figura 
1 mostra una concettualizzazione dell’equità 
nella pianificazione urbanistica e territoriale 
in chiave sostenibile proposta da Meerow et 
al. (2019), i quali individuano un quadro tri-
partito che include le dimensioni dell’equità 
distributiva, ricognitiva, e procedurale. 
Al di là della definizione specifica di equità, la 
letteratura, ma anche le istituzioni europee, 
oggi osservano che non può esserci strate-
gia di sostenibilità efficace che prescinda 
dal tema dell’equità. La stima dell’equità nel 
campo della pianificazione e delle trasforma-
zioni territoriali si lega alla valutazione della 
distribuzione degli effetti, piuttosto che della 
loro grandezza, e abbandona quindi concetti 
strettamente legati all’efficacia e all’efficienza 
– anche economica – in favore, appunto, di 
equità, bilanciamento e coesione (Ortega et 

al. 2012, 2014). Un termine, quest’ultimo, che 
si lega alle prospettive della Commissione 
Europea, la quale ambisce a uno sviluppo 
“coeso, bilanciato, attrattivo e sostenibile” e 
ad una equa distribuzione delle opportuni-
tà nei diversi territori dell’Unione (EC 1999, 
2004, 2006). 
Nei prossimi paragrafi verranno approfon-
diti due possibili approcci al tema dell’e-
quità sviluppati all’interno del dottorato in 
Urban and Regional Development (URD) 
del Dipartimento interateneo di scienze, 
progetto e politiche del territorio (DIST) del 
Politecnico e Università di Torino. Il paradig-
ma dell’equità si presenta come uno dei po-
tenziali elementi di “corrispondenza discipli-
nare” (cfr. M. Santangelo in questa sezione) 
tra esplorazioni di ricerca incentrate da un 
lato sulla pianificazione urbanistica e le infra-
strutture verdi e dall’altro sulla pianificazione 
dei trasporti e della mobilità sostenibile.

Equità nel piano e infrastrutture 
verdi urbane
L’esplorazione del concetto di equità all’inter-
no della pianificazione urbanistica e territoria-
le, e più specificatamente nel piano urbanisti-
co a scala locale nel contesto italiano, porta 
in prima battuta a richiamare il principio e la 
tecnica della perequazione (la cui etimologia 
rimanda, non a caso, al termine latino aequus, 
ovvero “uguale”, “equo”, “giusto”, rafforzato dal 
prefisso per-). La perequazione urbanistica co-
stituisce di fatto una finalità attraverso cui per-
seguire nel piano una più equa distribuzione 
dei diritti edificatori e dei costi nei confronti 
dei proprietari delle aree interessate dalla re-
alizzazione delle trasformazioni urbanistiche. 
Infatti, uno degli obiettivi della perequazio-
ne riguarda – una questione storicamente 
al centro del dibattito italiano – il garantire 
una relativa indifferenza delle proprietà im-
mobiliari rispetto alle scelte operate all’in-
terno dello strumento urbanistico generale 
(Barbieri 1998). Tale tipo di operazione per-
mette di realizzare più equamente, senza 
disparità di trattamento tra proprietà con 
caratteristiche simili, il progetto di città che 
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un’amministrazione comunale intende pro-
muovere (Micelli 2003).
Questa prima declinazione dell’equità nella 
pianificazione del governo del territorio si 
relaziona ad un modello di riferimento na-
zionale che, nonostante i diversi ordinamenti 
regionali ‘riformati’ nel corso degli anni, risul-
ta ancora imperniato sul Piano Regolatore 
Generale e sul relativo carattere conforma-
tivo e regolativo degli usi del suolo. La stes-
sa perequazione, oggetto di interesse nella 
cultura tecnica e disciplinare e divenuta una 
pratica ormai diffusa in diverse esperienze 
locali, attende da tempo di essere inclusa in 
una disattesa Legge di principi fondamentali 
del Governo del territorio, attuativa del Titolo V 
della Costituzione italiana, riformato nel 2001.
Nel tentativo diffuso di ipotizzare alterna-
tive di portata innovativa ad un modello di 
sviluppo economico, sociale e urbano non 
più adatto alle esigenze della contempo-
raneità, il concetto di equità si espande e si 
lega indissolubilmente ai paradigmi della 
sostenibilità e del benessere delle comunità. 
A partire dal Rapporto della Commissione 
Stiglitz-Sen-Fitoussi del 2009 si è reso sem-
pre più evidente come il progresso sociale 
e la performance economica siano fenome-
ni legati a fattori che vanno oltre gli aspetti 
puramente economici e monetari, ma che 
presentano connotazioni di tipo sociale e 
ambientale. L’Istat ha introdotto nel 2010 il 
progetto Benessere equo e sostenibile (Bes), 
con la consapevolezza che un progresso a 
lungo termine sia condizionato in maniera 

considerevole dall’incremento dello stato di 
benessere, secondo un’equa distribuzione 
nella società e senza compromettere le pos-
sibilità delle generazioni future.
Ancora, sono – oggi ancor più di prima – visi-
bili gli intrecci tra il tema dell’equità e il con-
cetto di salute nei contesti urbani, un concet-
to che ha visto un’evoluzione progressiva da 
un principio di carattere esclusivamente me-
dico-sanitario e incentrato sul singolo indivi-
duo, ad un obiettivo di carattere sociale, che 
sottende una serie interrelazioni di contesto 
tra fattori socio-economici, ambientali, clini-
ci e culturali. Nello spazio urbano è possibile 
misurare le geografie delle iniquità e del pri-
vilegio, dove la distribuzione spaziale delle 
opportunità incide sullo sviluppo del benes-
sere e di conseguenza sulla stessa afferma-
zione dei diritti di cittadinanza (Tosi 2017).
La pandemia di Covid-19 ha confermato 
come le città, da sempre considerate i motori 
dello sviluppo economico e i fulcri principali 
di accesso ai servizi, alla cultura e allo svago, 
possano anche concentrare i casi più estremi 
di disuguaglianze, le quali possono assumere 
diversi connotati: sociali, economici, di salute, 
di accessibilità/disponibilità/qualità di servizi 
nel territorio. La città contemporanea rappre-
senta effettivamente il luogo in cui coesisto-
no e si acuiscono le tendenze disgreganti e 
riformiste di una società sottoposta ad uno 
stress senza precedenti (Talia 2018). Al con-
tempo, le città possono giocare un ruolo fon-
damentale nel passaggio a un futuro verde e 
sostenibile (EEA 2021) e tale spinta viene in-
coraggiata con maggior decisione da diverse 
iniziative a scala europea (come l’European 
Green Deal, l’Agenda urbana per l’Ue, la poli-
tica di coesione per il prossimo periodo 2021-
2027, il New European Bauhaus).
Sono sempre più evidenti ed esplorate nel-
la letteratura le associazioni positive che si 
instaurano tra il livello di benessere e le ca-
ratteristiche dell’ambiente urbano; in questo 
senso lo spazio pubblico può costituire la 
struttura privilegiata di lavoro e sperimenta-
zione di una strategia di rigenerazione (fisi-
ca, ambientale, sociale, economica) secondo 
nuove prospettive di equità, benessere e 
qualità ambientale (Ricci 2018). 
Rispetto all’articolazione del sistema spazio 
pubblico a scala locale, che si vuole ricordare 
essere ancora incardinato su uno dei pilastri 
dell’urbanistica italiana ovvero gli standard 
urbanistici ex Di 1444/68 (Giaimo 2019), so-
prattutto la presenza e l’accesso alla compo-
nente verde possono offrire una vasta gam-
ma benefici (Knobel et al. 2019, WHO 2016, 
Hartig et al. 2014).
La comparsa di nuove forme dell’(in)equi-
tà, da cui conseguono nuove domande di 

welfare a scala urbana, hanno portato a rite-
nere non più adeguati i 18 m2/ab di standard 
‘equidistribuiti’ spazialmente. La tensione 
dell’urbanistica odierna è di passare dal ga-
rantire ‘quantità minime’ di servizi a fornire 
nuovi ed imprescindibili ‘requisiti minimi’ di 
benessere, salubrità e giustizia (D’Onofrio e 
Trusani 2018, Tosi 2017), secondo logiche di 
tipo redistributivo, orientando gli interventi 
attraverso la selezione di priorità, con la fina-
lità di ridurre le vulnerabilità delle parti più 
svantaggiate della popolazione.
Sulla base di questi presupposti, tra i possibili 
elementi di innovazione del piano urbanistico, 
della sua forma e dei suoi contenuti, per per-
seguire concretamente gli obiettivi di equità, 
sostenibilità, benessere e di transizione ecolo-
gica, le Infrastrutture verdi rappresentano un 
importante opportunità per il futuro progetto 
della città contemporanea. Queste, evocando 
il concetto di verde urbano e arricchendolo di 
significato attraverso la connotazione di rete, 
costituiscono una delle principali strategie 
per fronteggiare i crescenti fenomeni di ur-
banizzazione (Tzoulas et al. 2007, Coutts and 
Hahn 2015, Wang et al. 2019).
Al contrario dell’infrastruttura grigia, dell’In-
frastruttura verde viene in primo luogo evi-
denziato il carattere di multifunzionalità e 
di sinergia tra fattori ecologici e culturali, in 
modo da abbracciare le più estese dimensio-
ni della sostenibilità (Ahern 2007, EC 2013, 
Lafortezza et al. 2013, Hansen and Pauleit 
2014). L’introduzione di tale componente 
nella pianificazione urbanistica e territoriale 
comporta un cambio di rotta nel considerare 
il verde da elemento passivo e di arredo ur-
bano a un tassello fondamentale dello spa-
zio pubblico, che influenza l’assetto urbano 
e ne condiziona lo sviluppo. Ecco che l’Infra-
struttura verde, in una necessaria e auspi-
cabile evoluzione dell’azione pubblica nella 
pianificazione urbanistica e del verde urba-
no, può costituire un campo di confluenza di 
risposte – non più settoriali – alle questioni 
emergenti di riurbanizzazione della città 
contemporanea, secondo “prospettive prati-
cabili di coesione, ecologicamente orientate 
e socialmente inclusive, capaci di traguarda-
re nuove economie urbane di tipo circolare” 
(Gasparrini 2019: 18).

Equità e mobilità sostenibile
La centralità del settore dei trasporti nel fa-
vorire la competitività collettiva e individua-
le è riconosciuta e sostenuta a ogni livello 
di governance così come, contestualmente, 
c’è consapevolezza degli impatti locali e glo-
bali sull’ambiente, sulla struttura antropica 
e sociale, e sul settore economico, genera-
ti dal sistema della mobilità. La varietà e la 

Fig. 1. Concettualizzazione di equità nella pianificazione urbani-
stica e territoriale sostenibile (Meerow et al. 2019).
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complessità degli ambienti che viviamo e 
plasmiamo richiedono strategie tailor-made, 
in cui la mobilità gioca un ruolo chiave, in-
crementando l’attrattività (es. a tutela della 
residenzialità in aree rurali), valorizzando le 
persone più svantaggiate (es. tramite il tra-
sporto pubblico), garantendo equità terri-
toriale e coesione sociale, fornendo nuove 
connessioni e possibilità (per le imprese e le 
comunità) e, più in generale, migliorando le 
opportunità delle persone e la qualità della 
vita. La scarsità di possibilità di trasporto im-
plica una carenza di opportunità lavorative, 
educative, ricreazionali e sociali, con impatti 
profondi sulle prospettive comunitarie ed in-
dividuali (Golub and Martens 2014).
Lo studio dell’equità, dell’accessibilità e della 
coesione sociale e territoriale nel settore dei 
trasporti è stato affrontato vastamente, ma 
la definizione specifica dei diversi concetti 
è caratterizzata da un certo livello di confu-
sione e pluralismo (Ogryczak 2009). Inoltre, 
come accennato, solo di recente si è com-
presa la stretta relazione tra equità e soste-
nibilità, e la necessità di integrare politiche e 
misure di equità all’interno di strategie com-
plessive di sostenibilità, nell’ambito della 
mobilità ma non solo (Cavallaro et al. 2020). 
Una sfida, questa, che la pianificazione dei 
trasporti non ha ancora saputo cogliere nel-
la sua interezza, rendendo pertanto ancora 
più rilevante ed urgente l’attenzione della 
comunità scientifica sul tema. Il mondo della 
ricerca, infatti, può assumere il fondamenta-
le ruolo di informare e arricchire il dibattito, 
sia fornendo approfondimenti empirici sulle 
disparità nella società, sia sviluppando reso-
conti sistematici sugli aspetti distributivi più 
controversi (Martens et al. 2019).  
Assodata l’importanza di includere il tema 
nell’equità nelle politiche di mobilità, tutta-
via, si presentano alcune sfide che richiedono 
approfondimenti dedicati: la prima riguarda 
la definizione di equità nel caso specifico 
della pianificazione dei trasporti, e la secon-
da riguarda le metodologie per calcolare e 
valutare l’equità di diverse soluzioni, proget-
ti, approcci e piani. Entrambi i problemi pre-
sentano un certo grado di complessità, data 
anche la già citata controversia sulla defini-
zione stessa di equità nell’ambito della mo-
bilità. Richiamando la proposta di Boucher 
and Kelly (1998), identifichiamo tre principali 
componenti dell’equità nei trasporti: i costi e 
i benefici che vengono distribuiti, la popola-
zione e i gruppi sociali coinvolti, e i parametri 
di valutazione o i principi distributivi che de-
terminano se una data distribuzione è mo-
ralmente e socialmente accettabile o meno 
(Di Ciommo and Shiftan 2017). Si conside-
ra inoltre comunemente una suddivisione 

dell’equità nei trasporti in due macro-cate-
gorie: equità orizzontale o spaziale, e equità 
verticale o sociale (Camporeale et al. 2019). 
La prima si rifà al più conosciuto concetto 
di accessibilità in termini di opportunità di 
fruire di un dato modo di trasporto (service 
opportunity), mentre la seconda riguarda 
l’allocazione dei benefici tra diversi gruppi 
sociali sulla base della loro disponibilità o 
possibilità di pagare per uno specifico servi-
zio (economic opportunity, Welch and Mishra 
2013). Evidentemente, una policy orientata 
alla maggior equità e sostenibilità del si-
stema della mobilità dovrebbe puntare alla 
massimizzazione di entrambe le categorie di 
equità, garantendo la disponibilità di opzioni 
di trasporto (infrastrutture e servizi) e l’acces-
sibilità ad esse da parte di ognuno, indipen-
dentemente dallo status socioeconomico. 
Anche il problema della stima degli impatti 
in termini di equità del settore dei trasporti, 
nonché delle possibili implicazioni di futuri 
piani e progetti, richiede di esplorare diverse 
tecniche di analisi e valutazione. Diversi sono 
i metodi utilizzati in letteratura per compren-
dere gli impatti, in termini di equità, dei diver-
si sistemi di trasporto. Una possibilità è quella 
di includere e prioritizzare questioni di equità 
all’interno di metodi di valutazione come ad 
esempio l’analisi multicriteriale (Manaugh et 
al. 2015). Più comunemente, si utilizzano in-
dicatori e indici, in grado di ricavare risultati 
operativi e valutazioni empiriche del livello di 
equità rilevato in situazioni esistenti o atteso 
come effetto di piani e progetti di trasporti. 
Per una review dei possibili metodi e indicato-
ri adottabili, si rimanda a Martens et al. (2019), 
i quali individuano da un lato diverse dimen-
sioni di equità da valutare tramite indicatori 
(quelle dell’accessibilità, dell’inquinamento 
da traffico, della sicurezza, e della salute), e 
dall’altro diversi criteri per la suddivisione 
della popolazione in gruppi diversamente af-
fetti da problematiche legate all’equità (ossia 
il luogo di residenza, il modo di trasporto pre-
valente, il reddito, la classe di età, il genere, le 
(dis)abilità e l’etnia). 
‘Decomporre’ la complessità della tematica 
dell’equità nei suoi molteplici sottoaspetti 
può essere una strategia efficace per meglio 
comprendere quali indicatori compositi svi-
luppare, i quali sono particolarmente rile-
vanti per descrivere la dimensione del feno-
meno (Miller et al. 2013).
L’integrazione dell’equità all’interno della 
pianificazione dei trasporti è una questione 
inevitabilmente di tipo normativo (Martens et 
al. 2019). Se sulla ricerca accademica riguar-
do le tecniche valutative si registrano recenti 
progressi, l’inclusione strutturata delle stime 
di equità all’interno dei piani e progetti di 

mobilità è ancora un obiettivo lontano, no-
nostante la spinta in tal senso da parte della 
Commissione Europea dall’inizio del nostro 
secolo (EC 1999, 2004, 2006). Sebbene alcuni 
piani condividano obiettivi di equità, ancora 
non è stato individuato il quadro normati-
vo/regolatorio all’interno del quale inserire 
la tematica in maniera strutturata, un passo 
che sarebbe auspicabile sia per quanto ri-
guarda la pianificazione strategica che per 
quella attuativa, oltre che per i progetti di si-
stemi di trasporto di un certo impatto, quali 
ad esempio quelli dell’alta velocità ferrovia-
ria. Certamente, alla complessità e alle sfac-
cettature del tema dell’equità si aggiunge la 
complessità della pianificazione dei trasporti, 
caratterizzata da un gran numero di impatti 
socioeconomici, sulla salute e sul benessere, 
così come sull’ambiente e sulle risorse odier-
ne e future (Sinha and Labi 2007). Il compito 
di integrare e conciliare questioni di equità 
per i diversi gruppi sociali all’interno di più 
generali strategie di sostenibilità e resilienza 
è complesso, sia per la difficile concettualiz-
zazione e valutazione di tali questioni (di cui 
si è discusso in questo paragrafo), che per 
la loro necessaria convivenza con le priorità 
e le invarianti politiche e socioeconomiche 
(Manaugh et al. 2015). Sebbene la letteratu-
ra abbia identificato un certo sviluppo delle 
questioni di equità nei “Transportation plans” 
nordamericani a vari livelli (metropolitano e 
regionale, prevalentemente), la stessa ten-
denza non si riscontra ancora nella pratica 
europea. È quindi necessario uno sforzo, da 
parte dell’accademia e delle istituzioni, per in-
dividuare il miglior strumento di pianificazio-
ne entro cui inserire considerazioni e stime di 
equità, a tutela soprattutto delle opportunità 
e delle identità dei luoghi e delle comunità 
che li abitano, ma anche a garanzia dell’effica-
cia di più ampie strategie di sostenibilità. Nel 
campo dei trasporti, i Pums (Piani urbani del-
la mobilità sostenibile), principale strumento 
di pianificazione strategica per le città oltre i 
100.000 abitanti, potrebbero contribuire allo 
scopo, anche grazie alla loro capacità di inte-
razione con le altre dimensioni della pianifica-
zione territoriale. I Pums, tuttavia, non risolvo-
no il tema della progettazione in chiave equa 
nei territori rurali e periferici, che però sono 
tra quelli che più necessitano dell’inclusione 
di logiche di equità all’interno dei processi di 
piano, a sfavore di logiche economico-finan-
ziarie, spesso non sostenibili in aree rurali. 

Sinergia tra approcci di ricerca verso 
obiettivi comuni
Il concetto di equità nello studio della com-
plessità dei sistemi urbani e territoriali, de-
clinato e approfondito secondo potenziali 
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esplorazioni di ricerca, porta ad allargare la di-
scussione verso le più generali strategie di so-
stenibilità, resilienza e benessere, sviluppate 
nell’ambito della pianificazione in ottempe-
ranza agli obiettivi nazionali, europei e globa-
li. Sebbene l’inclusione dell’equità possa con-
tribuire ad aumentare il già notevole livello di 
articolazione dei processi e delle valutazioni 
di piano, si ritiene costituisca una finalità da 
perseguire inevitabilmente poiché sia la let-
teratura, che istituzioni come la Commissione 
Europea, ne riconoscono il fondamentale 
contributo nel concorrere all’efficacia delle 
strategie di sviluppo sostenibile.
Il presente contributo intende evidenziare 
l’importanza del dialogo tra le varie discipli-
ne della pianificazione e dell’analisi dei con-
testi urbani e territoriali secondo un approc-
cio accademico che sia ampio ed inclusivo, 
affinché i diversi obiettivi di policy siano af-
frontati efficacemente all’interno di un unico 
sistema complesso, andando a costruire da 
un lato un framework teorico/accademico 
corposo e dall’altro soluzioni operative per la 
pratica pianificatoria, quali tasselli sinergici 
fondamentali per conseguire gli obiettivi di 
equità e sostenibilità.
Il dottorato di ricerca in Urban and Regional 
Development del DIST del Politecnico e 
Università di Torino costituisce, in questo sen-
so, un contenitore di sapere e strumento di 
arricchimento e di scambio di competenze, 
punti di vista, e know-how scientifico. Risulta 
pertanto fondamentale che, durante il percor-
so dottorale, le molteplici discipline e approcci 
alla ricerca non cessino di interagire, sfruttan-
do le occasioni di scambio e apprendimento 
reciproco secondo un processo continuo di 
innovazione e stratificazione, contribuendo 
ad arricchire la vocazione inter e multidiscipli-
nare che caratterizza il dottorato stesso.
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Il Laboratorio Inu Giovani: futuro, innovazione, 
multidisciplinarietà e condivisione
Luana Di Lodovico

A partire dalla campagna associativa 2020 
l’Istituto nazionale di urbanistica ha pro-
mosso Inu Giovani: un laboratorio per va-
lorizzare le attività dei giovani studenti uni-
versitari, neolaureati, dottorandi di ricerca, 
ricercatori e giovani professionisti. Luogo di 
aggregazione, discussione, confronto per 
gli oltre 100 partecipati, tutti volontari, alle 
attività del laboratorio. Tutti i membri han-
no diverse skills e all’expertise transdiscipli-
nare e questo ha permesso di costruire un 
gruppo, anzi dei gruppi di lavoro attivi, in 
grado di occuparsi in maniera critica, pro-
positiva e coraggiosa dei temi, delle proble-
matiche e delle sfide della contemporaneità 
quali: lotta agli effetti prodotti dal cambia-
mento climatico, digitalizzazione territoria-
le, mitigazione dei rischi connessi ai disastri 
naturali, consumo di suolo, rigenerazione 
urbana, sviluppo sostenibile, aree interne, 
accessibilità, partecipazione, lotta alla po-
vertà e alle disuguaglianze sociali, derivanti 
dagli squilibri territoriali e dall’organizzazio-
ne spaziale.

Un primo importante traguardo è stato 
quello di costruire un documento di lavo-
ro partecipato e condiviso, il “Manifesto 
delle idee”, che ha permesso, a sua volta, 
di avviare la programmazione delle azio-
ni e delle attività del laboratorio a partire 
da dieci parole chiave (https://www.inu.it/
wp-content/uploads/manifesto-inu-gio-
vani.pdf ). Il Manifesto, accompagnato dal 
video di presentazione, è stato elaborato, 
nello specifico, dal gruppo operativo forma-
to da: Abbamonte Francesco, Aiello William 
Marco, Anzanello Giovanni, Bocca Antonio, 
Dall’Omo Carlo Federico, Di Chio Paola, Gullì 
Enrico, Natali Marco, Ottaviano Giovanni, 
Pisciotta Alessandro, Pittau Rossana, 
Scarale Annalisa, Sicomo Dalila, Somma 
Maria, Tavormina Marina, Tedesco Cristina e 
Valastro Delia. Il Manifesto descrive dieci pa-
role chiave, selezionate, condivise e votate 
all’interno del laboratorio attraverso un son-
daggio online, alla base delle attività del la-
boratorio quali: pianificazione, sostenibilità, 
formazione e ricerca, strategia, condivisione, 
innovazione, multidisciplinarietà, rigenera-
zione, governance, futuro. 
Questo primo documento, infine, contiene al 
suo interno una vera e propria linkmap che 
il gruppo ha usato per strutturarsi e organiz-
zarsi internamente in gruppi di lavoro, cia-
scuno incaricato di approfondire e condurre 
un aspetto specifico delle attività a partire 
dalle keywords. Anche la linkmap è stata ela-
borata tenendo conto dello spirito che ha 
permesso la nascita di Inu Giovani: un labo-
ratorio interdisciplinare, innovativo, fondato 
sia sul radicamento locale che su una neces-
saria apertura internazionale del laboratorio. 
Il laboratorio si è organizzato in vari gruppi 
di lavoro, ognuno focalizzato su argomenti 
specifici, ed ognuno con dei referenti che co-
ordinano le attività.
C’è un gruppo, “Un minuto di urbanistica”, 
che si occupa di comunicazioni elaboran-
do, con scadenza periodica, contenuti video 
sintetici su tematiche contigue alla pianifica-
zione e al governo del territorio, analizzate 
naturalmente dalla prospettiva dei giovani 

urbanisti. Un secondo team lavora sui libri, 
attraverso recensioni e interviste agli auto-
ri. Un terzo gruppo si occupa di questioni e 
questioni legate alla libera professione, alla 
difficoltà di proprio ruolo lavorativo all’in-
terno del mondo del lavoro, e del comples-
so rapporto con gli Ordini, soprattutto per 
i giovani urbanisti. Un quarto team, di pari 
passo con il terzo, affronta temi e questioni 
legati alla ricerca e formazione, problema-
tiche che riguardino i giovani ricercatori, la 
loro tutela e soprattutto le sfide inedite che 
i giovani professionisti dovranno affrontare 
nei prossimi anni di ripresa post pandemica. 
Un quinto gruppo si occupa di Sostenibilità 
e climate change ed ha avviato un ciclo di 
incontri, denominati “Dialoghi di sostenibili-
tà - l’aperitivo di Inu Giovani”, che periodica-
mente, attraverso incontri pubblici (sia onli-
ne che dal vivo), si affronteranno i temi della 
sostenibilità e le sfide poste dal cambiamen-
to climatico con esponenti della pubblica 
amministrazione, del mondo accademico e 
della ricerca, con liberi professionisti impe-
gnati nelle nuove sfide della progettazione 
urbana. I temi affrontati sono molteplici: mi-
tigazione, adattamento climatico, rapporto 
natura-città, connessi a economia circolare, 
resilienza, processi partecipativi, transizione 
ecologica e digitale, tecniche e tecnologie 
a supporto della pianificazione. Un sesto 
team sta portando avanti studi dedicati sul 
rapporto tra “Urbanistica e partecipazione”, 
con attenzione in particolare ai metodi di 
coinvolgimento di cittadini e associazio-
ni nei processi di pianificazione, e l’ambito 
particolarmente attuale delle azioni e delle 
misure riconducibili al Recovery Plan e alla 
transizione ecologica. Un settimo gruppo, 
infine, sta organizzando, in collaborazione 
con il Comune di Colleferro, in provincia di 
Roma, una masterclass progettuale, dal tito-
lo “Progetti di Città”, indirizzato a giovani pro-
fessionisti under 35 anni. L’obiettivo di que-
sta masterclass sarà quella di strutturare idee 
progettuali urbanistiche relative a due ambi-
ti della città, centro storico e area industria-
le dismessa: i partecipanti, infatti, dovranno 
affrontare i principali problemi urbanistici in 
termini di accessibilità, rigenerazione urba-
na e mitigazione dei rischi, e offrire soluzio-
ni per migliorare la qualità della città e della 
vita dei cittadini. Alla masterclass potranno 
partecipare studenti delle lauree magistrali 
in Progettazione Urbana o ambiti ineren-
ti, studenti del quarto e quinto anno delle 
lauree a ciclo unico, laureandi, dottoranti, 
ricercatori e giovani professionisti. Tutte le 
informazioni per partecipare al bando sono 
visibili all’indirizzo: https://inu.it/sezione/
progetti-di-citta-masterclass-per-colleferro/.

SPAZIO GIOVANI

PHD & PROFESSIONE

Fig. 1. Manifesto delle idee.

https://www.inu.it/wp-content/uploads/manifesto-inu-giovani.pdf
https://www.inu.it/wp-content/uploads/manifesto-inu-giovani.pdf
https://www.inu.it/wp-content/uploads/manifesto-inu-giovani.pdf
https://inu.it/sezione/progetti-di-citta-masterclass-per-colleferro/
https://inu.it/sezione/progetti-di-citta-masterclass-per-colleferro/
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Fanno parte dei gruppi sopradescritti:

Gruppo “Un minuto di urbanistica”: Marco 
Casu, Tiziano Innocenzi, Giada Limongi, 
Gaetano Marcanio, Giovanni Ottaviano, 
Alessandro Pecchioli (responsabile), 
Alessandra Longo, Enrico Luotto, Emanuela 
Verrone (responsabile)

Gruppo “Libri”: Francesco Abbamonte, 
Antonia Arena, Antonio Bocca, Federico 
Camerin (responsabile), Giusi Ciotoli, 
Pasquale Panebianco

Gruppo “Libera Professione”: Francesco 
Abbamonte (responsabile), Nicola De 
martino, Roberto Fiaschi, Domenico Mele, 
Alessandro Mengana, Roberto Musumeci, 
Marco Natali (responsabile)

Gruppo “Formazione e Ricerca”: Antonia 
Arena (responsabile), Antonio Bocca (re-
sponsabile), Tiziano Innocenzi, Giovanni 
Ottaviano, Francesco Abbamonte, Elisa 
Avellini, Romina D’Ascanio, Domenico Mele, 
Jessica Sanna, Marilù Vaccaro

Gruppo “Sostenibilità e climate change”: 
William Aiello, Ivan Bertelli, Alberto Bonora, 
Michele Cammareri, Carlo Federico dall’O-
mo (responsabile), Sara Ferraro, Laura 
Ferretto, Federica Gerla, Giada Limongi 

(responsabile), Alessandra Longo, Matteo 
Lorenzo, Giovanni Mancardi, Benedetto 
Mazzullo, Giuseppe Milano, Elisa Privitera, 
Mattia Scalas, Maria Somma (responsabile), 
Valeria Tesi

Gruppo “Urbanistica e Partecipazione”: 
Alberto Bonora, Marco Casu, Alessandro 
Colella, Marta Ducci (responsabile), 
Valentina Grazioli, Giovanni Litt, Maria 
Antonietta Onorato, Alessandro Pecchioli, 
Sebastian Rambelli, Mattia Scalas, Aurora 
Sereni, Delia Valastro

Gruppo “Masterclass”: William Marco Aiello, 
Antonio Bocca, Federico Camerin, Sara 
Ferraro (responsabile), Valentina Grazioli, 
Enrico Gulli, Gaetano Marcanio, Alessandro 
Mengana, Matteo Stefenelli, Marilù Vaccaro, 
Emanuela Verrone

Sono state avviate anche attività di colla-
borazione di Inu Giovani con altre iniziative 
proprie dell’Istituto o di cui l’Istituto è pro-
motore quali: la giornata Studi Inu di Napoli, 
la Biennale dello Spazio Pubblico (lavoro in 
un team multidisciplinare sulla “città in quin-
dici minuti”), le attività portate avanti dalle 
singole sezioni Regionali dell’Istituto come, 
ad esempio, il recente progetto “Intelligenza 
della città” della sezione Inu Lombardia.

Fig. 2. Linkmap.

Il laboratorio, inoltre, avrà uno spazio dedi-
cato alle sue attività e alle ricerche e studi 
dei suoi componenti all’interno della rivista 
Urbanistica Informazione. Dobbiamo ringra-
ziare di questa opportunità la nuova reda-
zione, ed in particolare la direttrice Carolina 
Giaimo, perché i giovani e le giovani del la-
boratorio avranno uno spazio in più di con-
fronto, crescita e discussione.
Il laboratorio nel tempo si sta evolvendo, 
come scrive anche Rossana Pittau, membro 
di Inu Giovani, in “una piattaforma di co-
municazione aperta e condivisa tra saperi, 
conoscenze e competenze in vista di una 
pianificazione adattiva, suscettibile di assi-
curare la qualità urbana materiale e imma-
teriale e di conciliare la cultura e l’economia 
con la diversità propria degli ambiti urbani”. 
Inoltre Inu Giovani, collaborando con le altre 
Community Inu e partecipando alle attività 
istituzionale Inu, avrà il compito nei prossi-
mi mesi di contribuire ed implementare una 
riflessione condivisa su una forma del piano, 
su nuove ed innovative pratiche urbanisti-
che, in grado di rispondere ai cambiamenti e 
alle problematiche attuali.
Tutte le attività del laboratorio sono raccolte 
e visionabili sul sito istituzionale dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica all’indirizzo web ht-
tps://www.inu.it/evidenza/inu-giovani/.

https://www.inu.it/evidenza/inu-giovani/
https://www.inu.it/evidenza/inu-giovani/
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SPEAKERS’ CORNER
Città contemporanea e prossimità
Piergiorgio Vitillo

Gli effetti della pandemia Covid-19 e alcune 
conseguenti riflessioni sul futuro delle città 
hanno riportato al centro degli interessi di-
sciplinari la prossimità, intesa sia come rap-
porto tra comunità, usi e attività urbane, sia 
come relazioni tra le persone e lo spazio, co-
struito e aperto. Si tratta di uno storico e ferti-
le campo d’interessi di studi urbani del Nord 
Europa, che in Italia è plasticamente rappre-
sentato dalle realizzazioni dei Quartieri INA 
Casa (1949-1963), un programma spaziale 
e sociale che da allora è uscito dai radar di-
sciplinari e dalle politiche pubbliche, supe-
rato dagli stili e dai ritmi di vita della città 
contemporanea. 
Le città, luoghi storicamente resilienti alle 
pandemie (dalla peste di Atene del V secolo 
AC, alla peste nera nell’Europa del XIV secolo, 
alle epidemie della Londra vittoriana), non 
saranno cancellate dall’emergenza sanitaria, 
anche se la pandemia ne ha disvelato fra-
gilità e vulnerabilità; i ‘cigni neri’ pandemici 
sono diventati acceleratori di risposte e di 
soluzioni tecnologiche e socio-ambientali: 
gli spazi, le infrastrutture, le pratiche sociali 
hanno avuto enormi capacità di adattamen-
to e metamorfosi. I sistemi urbani permet-
tono infatti di tessere reti sociali, culturali, 
economiche uniche: relazioni fra persone, 
basate sulla socialità di prossimità, sul con-
tatto di vicinanza, sulla scoperta del nuovo e 
dell’inatteso, che consente lo scambio di co-
noscenze non codificabili e non trasmissibili 
a distanza. 
Da questa consapevolezza è nata l’idea di 
ripensare la città come arcipelago di quartie-
ri, che si sta sperimentando in diverse realtà 
urbane (Parigi, Barcellona, Milano); da vive-
re a piedi o in bicicletta, facendo leva sulla 
multifunzionalità dei servizi e sul loro radica-
mento territoriale, traguardando il welfare e 
il wellbeing dei suoi abitanti; costruendo so-
lide reti d’infrastrutture sociali, in cui il siste-
ma delle attività e delle imprese funzionino 
come attori collettivi, luoghi dove è piace-
vole vivere e nei quali ‘ci si sente a casa fuori 
da casa’ nonostante le relazioni di vita e di 
lavoro si sviluppino all’esterno del quartiere 

stesso. Valorizzando un modello dell’abitare 
che incentivi la diffusione della mobilità dol-
ce e attribuisca allo spostamento il significa-
to di una scelta e non di un obbligo.
Il tema della prossimità non riguarda soltan-
to la dimensione abitativa e dei servizi, ma 
anche il lavoro, che durante la pandemia si 
è parcellizzato nella città e nei territori, avvi-
cinandosi alle persone e alle case. Se appare 
plausibile che potranno verificarsi fenomeni 
di delocalizzazione fuori dalle grandi città, 
l’opportunità del lavoro a distanza in spazi 
abitativi più ampi, rivitalizzando storie e pae-
saggi locali, non potrà sostituirsi alla vita so-
ciale e all’economia urbana, anche se potran-
no diventare occasioni di valorizzazione di 
territori marginali. Ma anche il lavoro da casa 
deve poter essere una scelta e non un ob-
bligo, soprattutto per le categorie più fragili 
(precari, giovani, donne): alcune ricerche e 
iniziative sperimentali si muovono in questa 
direzione, dall’home working al near working, 
programmando spazi diffusi a disposizione 
dei dipendenti che potranno lavorare da re-
moto anche al fuori dalla propria abitazione: 
un lavoro di vicinanza in alternativa al lavo-
ro da casa. Ridisegnando in questo modo le 
geografie del lavoro, a partire da una criticità 
che la pandemia ha messo in luce: le nostre 
case sono nella maggioranza dei casi inadat-
te, sia alla scala dell’alloggio, sia alla scala 
dell’edificio; cosa che dovrebbe farci lavora-
re in direzioni molteplici: la riprogettazione 
degli alloggi, per dimensioni e per maggior 
fluidità, reversibilità/adattabilità/flessibilità, 
per realizzare spazi plurifunzionali aperti, 
riconfigurabili con la massima dinamicità; 
la progettazione dei servizi e degli spazi co-
muni degli edifici (ricreativi, culturali, sporti-
vi, di lavoro), sia all’interno degli edifici che 
al loro esterno (i filtri tra il condominio e il 
resto della città: corti, cortili, giardini); la re-
alizzazione di uffici di prossimità, alternativi 
alle concentrazioni degli headquarters. Per 
questi motivi, la capacità di offrire servizi in-
tegrativi all’abitare (dagli eventi di comunità 
e di convivialità, alla banca del tempo di con-
dominio), ma anche di gestire il patrimonio 

immobiliare, la casa potrà non essere vista 
esclusivamente come bene di proprietà ma 
anche come bene d’uso. 
È inoltre oggi un fatto difficilmente inelu-
dibile il coinvolgimento diretto dei futuri 
utenti, anche attraverso forme guidate di 
progettazione partecipata; programmando 
attività che possano aprirsi al quartiere e alla 
città, punti focali e aggregativi collettivi, con 
l’obiettivo di tenere assieme innovazione e 
inclusione sociale, aumentando la sicurezza 
e al contempo le capacità urbane, individuali 
e collettive: favorendo e promuovendo l’abi-
tare collaborativo, fondato su principi di rela-
zione e integrazione sociale. Sperimentando 
progetti innovativi di abitare solidale e di 
sviluppo delle comunità locali, concentrati 
sulle unità del condominio, dell’isolato, del 
quartiere; con interventi volti a migliorare 
la qualità delle relazioni, a promuovere la 
partecipazione attiva dei residenti, anche 
attraverso la trasformazione e l’utilizzo di 
spazi comuni, di piccoli negozi, nonché il so-
stegno ai laboratori artigianali e agli spazi di 
comunità. Promuovendo una nuova cultura 
dell’abitare, per una società più inclusiva e 
aperta a nuovi stili di vita, con uno sguardo 
profondo e mirato ai contesti e all’evoluzione 
sociale, economica, culturale. 
L’urbanistica è oggi quasi esclusivamente 
gestione quotidiana della città esistente, con 
una rinnovata attitudine alla cura dei luo-
ghi: anche per questo e per le ragioni prima 
ricordate, la riscoperta della prossimità può 
rappresentare una sfida e assieme un’oppor-
tunità per attrezzarci al meglio a futuri im-
previsti ma certamente possibili.
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ASSOCIAZIONI
Assurb 
a cura di Markus Hedorfer

Lauree abilitanti vs smantellamento Ordini (forse)
Daniele Rallo, Luca Rampado, Markus Hedorfer

Con il Governo Conte-Due si è iniziato a 
prendere in seria considerazione l’abolizione 
dell’esame di stato con la sostituzione del ri-
conoscimento delle lauree abilitanti.
Si è iniziato con il provvedimento di marzo 
2020, in piena pandemia, che per accelerare 
l’ingresso dei laureati in medicina nel com-
parto della sanità è stato emanato un prov-
vedimento (art. 102 DL 18/2020, diventato 
Legge 27/2020) che ha sancito l’abolizione 
dell’esame di Stato facendo diventare la lau-
rea abilitante all’esercizio della professione.
A ottobre 2020 il Ministro dell’Università (G. 
Manfredi) ha presentato un Disegno di legge 
riguardante “Disposizioni in materia di titoli 
universitari abilitanti” (C. 2751) che amplia 
ad altre lauree il concetto di titolo abilitante. 
Il disegno di legge è stato ripreso tout-court 
dal Governo Draghi che ne ha rapidamente 
calendarizzato il suo prosieguo.
Il Presidente Draghi lo ha assunto come im-
pegno prioritario inserendolo anche all’in-
terno del Programma nazionale di ripresa e 
resilienza (Pnrr). Nel capitolo dedicato alla 
Missione 4 “Istruzione e Ricerca” uno speci-
fico comma definisce l’obiettivo-Riforma 1.6 
che “prevede la semplificazione delle pro-
cedure per l’abilitazione all’esercizio delle 
professioni rendendo l’esame di laurea coin-
cidente con l’esame di stato, con ciò semplifi-
cando e velocizzando l’accesso al mondo del 
lavoro” (pag. 183).
Il DdL C. 2751 ne rappresenta la corretta in-
terpretazione. A maggio 2021 era già in fase 
istruttoria e di valutazione degli emenda-
menti nelle Commissioni, che hanno conclu-
so il proprio lavoro il 17 giugno. L’Assemblea 
ha inserito alcune ulteriori modifiche e lo ha 
approvato il 23 giugno. Mentre scriviamo è 
iniziato l’esame nelle Commissioni al Senato, 
dove è identificato con la sigla S. 2305.

Il disegno di legge prevede che determina-
te lauree diventino con l’approvazione dello 
stesso direttamente abilitanti. Altre lauree 
invece, con un ulteriore iter procedurale, lo 
possono diventare in seguito con successivo 
provvedimento.
Fanno parte del primo gruppo (art. 1) le lau-
ree magistrali a ciclo unico di Odontoiatria, 
Farmacia, Veterinaria, Psicologia che si van-
no ad aggiungere alla laurea magistrale in 
Medicina e Chirurgia. Si tratta di professioni 
che riguardano una materia di preminente 
interesse pubblico: la salute umana.
Fanno parte del secondo gruppo (art. 2) le 
professioni tecniche che accedono al titolo di 
geometra, agrotecnico perito agrario e peri-
to industriale conseguito attraverso la laurea 
triennale o il diploma di scuola secondaria.

Architetti e Pianificatori
Ma il DdL C. 2751 prevede (art. 4) anche ulte-
riori titoli universitari abilitanti. Nella versione 
iniziale, poi emendata in Commissione e in 
Assemblea, si trattava di alcune professioni vi-
gilate dal Ministero di Giustizia che il progetto 
di norma elencava esplicitamente. Tra queste 
le lauree in Pianificazione, in Paesaggistica e 
in Conservazione. Erano escluse da questo 
elenco la laurea in Architettura e quella in 
Ingegneria per le quali rimaneva valido l’esa-
me di Stato. Non era chiara questa esclusione 
né si comprendeva perché le prime non po-
tessero essere rese immediatamente abilitan-
ti senza ulteriore trafila burocratica.
Tutte queste professioni sono di preminente 
interesse pubblico al pari di quelle sanitarie 
o, forse, in un gradino più basso. Anche se la 
pianificazione che riguarda la salvaguardia 
del bene comune territorio e la salvaguardia 
dell’ambiente è de facto di preminente inte-
resse pubblico.

In sede di esame alla Camera ci si è eviden-
temente resi conto della non linearità del 
ragionamento per cui una delle quattro 
professioni organizzate nell’Ordine degli 
APPC veniva esclusa. Eliminato l’elenco, 
peraltro formulato in modo da lasciare 
dubbi interpretativi sulla natura di talune 
professioni, la fattispecie delle lauree/pro-
fessioni interessate dall’art. 4 è stata rifor-
mulata in base a un principio: “ulteriori ti-
toli […] che consentono l’accesso all’esame 
di Stato […] per il quale non è richiesto lo 
svolgimento di un tirocinio post lauream”. 
Quindi anche la laurea in architettura può 
ora essere resa abilitante all’esercizio della 
professione (di architetto), ripristinando in 
questo modo i binari paralleli delle quattro 
professioni dell’Ordine.
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 
Conservatori sono tuttavia rimasti nel “ter-
zo gruppo”, in quanto non sono stati accolti 
nel primo o nel secondo gruppo né è stata 
formulata una norma ad hoc, come per chi-
mici e biologi (art. 5, già compresi nell’elenco 
dell’art. 4 della prima versione del DdL), fisici 
(art. 5, non menzionati del tutto nella prima 
versione) e psicologi (art. 7, citati anche nel 
“primo gruppo” dell’art. 1).
Può anche essere utile — soprattutto 
nell’ottica di uno sguardo ‘laterale’ sulla 
proposta di riforma della professione avan-
zata a marzo del 2020 dal CNAPPC — sot-
tolineare in questa sede come l’art. 4 non è 
limitato alle sole lauree magistrali, come lo 
sono l’art. 1 (professioni mediche) e l’art. 5 
(chimici, fisici e biologi), nonché l’art. 3, che 
invece si riferisce alle sole lauree professio-
nalizzanti. Possono essere resi abilitanti in 
egual misura tutti i titoli universitari — ma-
gistrali o triennali — rientranti nella defini-
zione dell’art. 4.
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Rappresentatività
La proposta di legge prevede che per le 
professioni di questo “terzo gruppo”, di cui 
facevano e fanno tuttora parte quelle di 
Pianificatore, Paesaggista e Conservatore, 
venga emanato un Regolamento da parte 
del Ministero dell’Università di concerto con 
quello della Giustizia (vigilante dell’Ordine 
APPC) su “richiesta dei consigli dei compe-
tenti ordini professionali o delle relative fe-
derazioni nazionali” (formulazione al comma 
1 della versione iniziale del DdL).
Questo rappresentava il primo inghippo, 
la prima contraddizione del percorso pro-
posto dal DdL. L’Ordine degli APPC non è 
rappresentativo delle tre professioni citate. 
Nonostante tali professioni siano all’interno 
dello stesso Ordine, queste, per una legisla-
zione obsoleta ma non modificata, non sono 
rappresentate entro i Consigli provinciali né 
nella Federazione nazionale. Cioè non sono 
salvaguardate le ‘minoranze’. È un problema 
che il progetto di legge non si poneva. Gli 
urbanisti, ma anche i paesaggisti, hanno cre-
ato da decenni delle libere Associazioni per 
salvaguardare la rispettiva posizione profes-
sionale. L’Assurb è quella che per prima si è 
costituita (1977) e che ha la storia più lunga1. 
Al contempo l’Istituto nazionale di urba-
nistica è sicuramente più rappresentativo 
dell’Ordine degli APPC per la professione di 
urbanista. Il disegno di legge però non tie-
ne in considerazione questo aspetto anche 
se nella relazione allegata (Dossier n. 425 – 
Schede di lettura) si fa esplicito riferimento 
alla normativa del 2001 (DPR 328) che ha ri-
formato lo stesso Ordine APPC.
La domanda è lecita. Può un Ordine “degli ar-
chitetti” permettere che una quota parte dei 
suoi iscritti possa non aver superato l’esame 
di stato?
L’Assurb è intervenuta nella discussione par-
lamentare con un proprio corposo emenda-
mento che intendeva superare questo e gli 
altri due inghippi di cui diremo tra breve. 
L’emendamento è stato respinto, ma cre-
diamo che nella riformulazione del periodo 
citato sopra sia comunque sopravvissuto, 
sebbene in modo molto prudente, qualco-
sa della nostra segnalazione. Nella versione 
approvata dalla Camera dei deputati non si 
parla più di “consigli dei competenti ordini 
professionali” come unici soggetti deputati 
a richiedere che vengano rese abilitanti ta-
lune lauree, ma di “rappresentanze naziona-
li” — termine utilizzato proprio nella nostra 
proposta di emendamento — che possono 
richiedere questo percorso, accanto allo 
stesso ministero. E anche questa è una novi-
tà importante che ridimensiona in modo si-
gnificativo, almeno potenzialmente, il potere 

d’iniziativa degli ordini professionali a favore 
di organi dell’amministrazione dello Stato. 
Non vi è stato invece, come avevamo chie-
sto, un riconoscimento formale delle asso-
ciazioni professionali.

Esame di laurea
Sempre con lo stesso Regolamento (com-
ma 2) il DdL prevede come devono essere 
disciplinati gli esami finali e come deve es-
sere composta la commissione giudicatrice. 
Questa deve essere “integrata da professio-
nisti di comprovata esperienza designati da-
gli ordini”. Si tratta per entrambe le questioni 
di una ingerenza da parte dell’Ordine nella 
Accademia che è la sola che dovrebbe deci-
dere sui percorsi formativi, sull’esame finale 
e sulla composizione della commissione giu-
dicatrice (anche se un componente esterno 
è sempre stato previsto).
Le modifiche introdotte in Commissione e 
in Assemblea hanno in questo caso, se pos-
sibile, anche aggravato la situazione. È stato 
inserito un ulteriore comma (il 3 secondo la 
nuova numerazione) che impone in modo 
inequivocabile la “composizione paritetica 
delle commissioni giudicatrici dell’esame fi-
nale”. Quindi non soltanto “integrata”, ma in 
modo paritetico.
Il secondo inghippo.
Quali saranno i “professionisti di comprovata 
esperienza”? Difficilmente potranno essere 
scelti tra gli iscritti-architetti. Dopo l’appro-
vazione del DPR 328/2001 gli architetti lau-
reatisi con il ‘vecchio ordinamento’ hanno 
potuto mantenere anche la professione di 
urbanista. Ma dopo il DPR l’iscrizione al set-
tore “Pianificatori Territoriali” è permesso 
solo a coloro che hanno superato lo specifico 
esame di stato. Quasi nessuno l’ha fatto. E i 
‘vecchi ordinamenti’ hanno, per ovvie ragio-
ni, raggiunto il limite di età pensionabile.
La domanda è lecita. Accetterà l’Ordine di 
essere rappresentato nelle Commissioni 
Giudicatrici dai Pianificatori Territoriali?

Tirocinio e prova pratica
Il Regolamento dovrà anche disciplinare “la 
prova pratica” (comma 2) che sarà valutata 
contestualmente alla tesi. La prova pratica 
sembra essere la logica conseguenza del “su-
peramento del tirocinio pratico valutativo 
interno ai corsi” (comma 2).
Terzo inghippo.
Non è chiaro se il tirocinio debba essere svol-
to all’interno dei corsi di laurea dagli stessi 
docenti o se possa essere svolto fuori univer-
sità (interno al percorso formativo). Come da 
pratica attuale. Nel caso dei pianificatori: o in 
un ente locale o in uno studio professionale. 
La pratica attuale permette allo studente di 

avere un contatto immediato con il mondo 
del lavoro potenziale che gli si offre post-lau-
rea. E di valutare se è più portato per il posto 
pubblico o per la professione libera.
Non sembra invece contemplata, nel percor-
so di formazione professionale, la possibilità 
che un laureato in urbanistica possa intra-
prendere altre vie, sempre più numerose 
nelle ‘nuove frontiere’ della pianificazione, 
spesso profondamente diverse dal profilo 
‘classico’ che si snoda lungo o attorno alla 
strumentazione urbanistica. Oppure che 
possa voler intraprendere la carriera acca-
demica, di ricerca o didattica2. Qual è il tipo 
di tirocinio “pratico valutativo” in questi casi? 
Gli ordini professionali hanno competen-
za in materia di ‘nuove frontiere’? Il mondo 
dell’Accademia cosa ne pensa?

Conclusioni
Volendo essere ottimisti la nuova ipotesi di 
laurea abilitante potrebbe essere l’inizio del-
lo smantellamento dell’Ordine. La trasforma-
zione dell’Ordine in associazione volontaria 
in cui l’iscrizione non è obbligatoria. Diventa 
però prestigioso essere inseriti in un Ordine 
rappresentativo che addirittura garantisce la 
formazione universitaria. Un caso analogo è 
il Royal Town Planning Institute britannico. 
La stessa iscrizione alla Cassa di previdenza 
privata potrebbe diventare non obbligatoria. 
Lasciando liberi i professionisti di iscriversi a 
Inarcassa o all’Istituto di Previdenza naziona-
le coperto dallo Stato.
Volendo essere pessimisti la nuova legge si 
può risolvere in una ‘contro’-riforma che dà 
più potere alla ‘corporazione’ degli architet-
ti senza incrementare l’autorevolezza degli 
stessi.

Note
1  Si veda Gabellini P. (2018), “La lunga storia de-
gli Urbanisti”, in (a cura di) G. De Luca e D. Rallo, 
Cosa pensano gli urbanisti, INU Edizioni, Roma.

2  È interessante in questo contesto la caratteriz-
zazione della professione di urbanista e pianifica-
tore territoriale, soprattutto per quanto riguarda 
la discrepanza tra numero di laureati, abilitati e 
iscritti all’Ordine, che fanno Federica Bonavero e 
Claudia Cassatella nel loro articolo Il Pianificatore 
territoriale in Italia: alcuni dati su formazione e pro-
fessione in una prospettiva internazionale, pubbli-
cato sul numero 25 (dicembre 2020) della rivista 
online TRIA – Territorio della ricerca su insedia-
menti e ambiente all’indirizzo http://www.tria.
unina.it.

http://www.tria.unina.it
http://www.tria.unina.it
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LETTURE&LETTORI
a cura di Vittorio Salmoni

La Biennale antifragile. Le nuove sfide ambientali dell’architettura
Vittorio Salmoni

How will we live together? 
Questa è la domanda aperta e quanto mai 
contemporanea che Hashim Sarkis architet-
to e docente libanese ha posto al centro del-
la XVII Biennale Architettura di cui è curatore, 
integrata da riflessioni fondative: “Abbiamo 
bisogno di un nuovo contratto spaziale: in 
un contesto di divisioni politiche acutizzate e 
disuguaglianze economiche crescenti, chie-
diamo agli architetti di immaginare spazi in 
cui possiamo vivere generosamente insie-
me”. La Biennale indaga il rapporto tra so-
cietà umana ed emergenza ambientale, con 
l’obiettivo di coniugare la sostenibilità con le 
questioni aperte dalla pandemia, puntando 
sulla dimensione collettiva, sapendo che, 
come afferma il curatore, “dobbiamo mette-
re l’ego da parte”.
La XVII Mostra Internazionale di Architettura, 
propone un catalogo in due volumi:
•	 il Volume I, di 451 pagine, è dedicato alla 
Mostra Internazionale, a cura di Hashim Sarkis, 
e si apre con un saggio che approfondisce i 
temi della Mostra e ne presenta i protagonisti;
•	 il Volume II, di 191 pagine, presenta le 
Partecipazioni Nazionali, un Progetto 
Speciale in collaborazione con il Victoria and 
Albert Museum e gli Eventi Collaterali. 
La composizione del catalogo è strutturata in 
schede riferite ai progetti, raccolte per le 9 se-
zioni della Mostra. Per il Padiglione Italia è sta-
to realizzato, come negli anni passati, un ca-
talogo specifico anch’esso composto da due 
volumi (1/a, 214 pagine e 1/b, 356 pagine) dal 
titolo “Comunità Resilienti”, curato da Telmo 
Pievani, Alessandro Melis, Benedetta Medas.

Inaugurata sabato 22 maggio, dopo lo stop 
imposto dallo stato d’emergenza, questa 
edizione della Biennale di Architettura ri-
sveglia l’interesse generale e riparte dalla 
terra, da una rinnovata e più marcata sensi-
bilità nei confronti della cura per il pianeta, 
allestendo i padiglioni con disegni (pochi) e 

materiali organici, riciclabili, che provengo-
no dal suolo e ci parlano della natura (molti).
Alla ‘estrema’ domanda posta dal curatore 
tutti i 112 partecipanti, provenienti da 46 
paesi, hanno risposto mescolando passato 
e futuro, memoria e sperimentazione, man-
tenendo come filo conduttore l’attenzione, a 
volte anche in chiave di denuncia, sui nume-
rosi disastri ambientali che incombono sul 
prossimo futuro. 
Tra i progetti dei paesi partecipanti, ai qua-
li quest’anno si sono aggiunte quattro 
nuove nazioni (Grenada, Iraq, Uzbekistan 
e Repubblica dell’Azerbaijan), vi sono am-
bienti refrigerati dallo stoccaggio della neve 
come si faceva sulle montagne di Niigata in 
Giappone, funghi fotosensibili per finestre 
oscuranti, pareti in fibra di caffè e rivesti-
menti in ceramica bioattiva, antibatterica e, 
soprattutto, antivirale. 
L’intreccio fra discipline scientifiche, tecni-
che, sociali, economiche, è evidente nei pa-
diglioni, anche per quanto riguarda quello 
italiano, a cura di Alessandro Melis, che ripor-
ta con convinzione l’idea alla base del suo 
progetto: “il padiglione Italia vuole essere un 
laboratorio di ricerca, con una visione condi-
visa, partecipata e plurale”. 
I prodotti dello scambio e confronto di per-
sonalità multidisciplinari, fisici, biologi, geo-
logi, urbanisti sono tessuti auto-degradabili, 
coltivazioni idroponiche, plastiche digerite 
dai platelminti, ceramica bioattiva che assor-
be ed elimina le polveri sottili, boschi oriz-
zontali dentro i quali innestare l’architettura. 
Una mostra, quella del padiglione italiano, 
concepita all’insegna della contaminazione, 
un laboratorio con strumentazioni sofisti-
cate per misurare le emissioni e studiare le 
mutazioni, una “giungla abitata da strane 
creature”, una casa come ecosistema, come 
la definisce il curatore, dove proprio in sinto-
nia con la natura tutto è riciclato, “a impatto 
CO2 quasi a zero”.

Un grande impegno purtroppo sintetiz-
zato da un titolo poco felice, che utilizza 
terminologie esauste, “Comunità resilienti”, 
ponendosi l’obiettivo di dimostrare che la 
resilienza, anche quella delle comunità ur-
bane, sta nella capacità di diversificare, di 
plasmarsi e di rifondarsi. 
La resilienza si fonda sulla attitudine all’a-
dattamento, sull’innalzamento del punto 
di rottura per superare i fattori di crisi. Quel 
processo, che coinvolge le comunità loca-
li, incentrato sulla capacità di cambiare, di 
evolversi per diventare migliori di come si 
era prima della crisi, si definisce ‘antifragile’. 
Un sistema antifragile abbraccia l’imprevi-
sto, l’incertezza, ne assume positivamente il 
rischio ed è certamente più appropriato per 
descrivere il mondo di esperienze che si rac-
conta nel Padiglione Italiano.
Indagare la relazione fisica con il luogo vis-
suto ed abitato ampliando il raggio di analisi 
alle forme di convivenza nei quartieri, nelle 
città, nei territori in rapporto alle biodiversità 
e agli ecosistemi: è proprio questo il rinnova-
to obiettivo dell’architettura, che soprattutto 
negli ultimi decenni sta diventando la disci-
plina chiamata ad affrontare le sfide più im-
pegnative con una maggior presenza e presa 
di posizione su temi che possono apparire 
non strettamente pertinenti alle materie di 
cui storicamente si è dedicata.
L’architettura, infatti, esce dall’ambito spe-
cialistico, a sé stante, autonomo e torna a re-
spirare la dimensione polidisciplinare, il suo 
spazio e il suo peso a livello sociale si stanno 
sempre più ampliando. 
Hashim Sarkis, è decisamente convinto che 
“Ci salveranno gli architetti”, non gli econo-
misti, non i virologi, non gli ambientalisti, né 
tanto meno i politici: saranno i maestri co-
struttori a garantirci un futuro, verso il post 
pandemia e oltre.
“Poniamo questa domanda – How will we 
live together? – agli architetti perché non 
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siamo soddisfatti delle risposte offerte dal-
la politica” appare nel suo scritto in cartella 
stampa; “…..se vogliamo superare le grandi 
criticità del mondo (dalle diseguaglianze 
alla crisi climatica, dalle malattie alle migra-
zioni), è solo all’architettura e ad una nuova 
generazione di architetti che ci dobbiamo 
rivolgere, generosi sintetizzatori di diverse 
forme di competenza e di espressione che 
riusciranno ad abbattere i muri del secolo 
breve, far convivere pacificamente le genti, 
a economizzare le risorse, rispettare piante 
e animali del nostro pianeta”. 
Il nuovo mondo che ci aspetta è improntato 
sulla condivisione degli spazi comuni come 
paradigma di un’equa società a venire.
Le parole di Sarkis trovano conferma anche 
nell’intervento del Presidente della Biennale, 
Roberto Cicutto: “se c’è una cosa che in que-
sto mio primo anno di presidenza mi ha toc-
cato con più forza, è stato cogliere quale in-
credibile punto di osservazione la Biennale ci 
offra: una mappa geopolitica del mondo che 
mette assieme le realtà più diverse dal punto 
di vista politico, economico e della condizio-
ne umana di quegli artisti che si incontrano a 
Venezia provenendo da tanti luoghi così di-
versi fra loro. E l’Architettura è senza dubbio 
la disciplina che più direttamente può inci-
dere in quella mappa rilevandone le criticità 
e cogliendone gli aspetti positivi. Mai come 
oggi c’è necessità di Architettura”. 
La Biennale di Sarkis è anche ‘un ponte’, per-
ché piena di progetti di ponti: ponti costru-
iti per unire e non solo come vie di passag-
gio, come quello realizzato tra la Biennale 
di Venezia e il Victoria and Albert Museum 
di Londra, che per il quinto anno consecuti-
vo presentano insieme il Progetto Speciale 
al Padiglione delle Arti Applicate dal titolo 
Three British Mosques. In collaborazione con 
l’architetto Shahed Saleem, la mostra guarda 
al mondo ‘fai da te’, spesso non documen-
tato, delle moschee adattate a questo uso, 
occupandosi di tre casi di questo genere, 
evidenziando come l’architettura si adatta 
ad una società sempre più multiculturale in 
una capitale, Londra, che, non a caso, ha un 
sindaco musulmano. Gli esempi sono: la mo-
schea di Brick Lane, in precedenza cappella 
protestante, poi sinagoga; la moschea di Old 
Kent Road, installata in un vecchio pub, e la 
moschea di Harrow Central, uno spazio appo-
sitamente costruito situato di fianco alla casa 
a schiera che precedentemente la ospitava. 
Venezia città da sempre aperta alle relazioni 
e alle contaminazioni quindi, città che crea 
ponti tra popoli, culture, idee, merci.
La Biennale conferma e rinsalda questa at-
titudine della Serenissima. Anche l’architet-
to e docente spagnolo, Rafael Moneo, alla 

quale durante la cerimonia di inaugurazione 
di questa Biennale 2021 è stato consegnato 
il Leone d’Oro alla carriera, nel suo discorso 
sottolinea “Il ruolo che la città di Venezia ha 
avuto in passato come crocevia tra Oriente e 
Occidente continua ad essere vivo oggi nelle 
Biennali grazie alla chiara vocazione di fare di 
Venezia un luogo di incontro di tutte le atti-
vità culturali”. 
Lo ha sottolineato anche il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella nel suo mes-
saggio di auguri, inviato il 25 marzo scor-
so alla città di Venezia e a tutti i veneziani, 
per i 1600 anni dalla fondazione della città. 
“Venezia, per l’Italia e per il mondo, è da 
sempre una città emblematica che ha inces-
santemente evocato fascino, bellezza, arte, 
intraprendenza, libertà e buon governo, af-
ferma il Presidente, una città - la più bella del 
mondo, come la definiva lo storico Martin da 
Canal già nel XIII secolo - senza mura e senza 
esercito, capace di estendere la sua influenza 
molto al di là del suo limitato territorio.
Un successo globale, attestato non soltanto 
dai veneziani celebri nel mondo: Marco Polo, 
Vivaldi, Tintoretto, Tiepolo, Bellini, Goldoni, 
ma anche dall’attrazione e dal fascino che 
la città lagunare ha sempre esercitato nei 
confronti dei più importanti uomini di cultu-
ra di ogni tempo: da Shakespeare a Goethe, 
da Byron a Stendhal, da Wagner a Thomas 
Mann, per citarne soltanto alcuni. Da sem-
pre ponte tra Oriente e Occidente, luogo di 
incontro privilegiato tra civiltà, culture, po-
poli, religioni, Venezia rimane - e certamente 
rimarrà - simbolo di dialogo, di incontro, di 
conoscenza, capace di trovare, nella univer-
salità e nell’apertura, nella cultura e nell’in-
traprendenza, la sua vocazione.”
Anche l’altro prestigioso riconoscimento con-
ferito il 22 maggio all’apertura della Biennale 
mostra una coerenza con questa vocazio-
ne veneziana: il Leone d’Oro Speciale alla 
Memoria è stato infatti attribuito all’architet-
ta e designer italiana naturalizzata brasilia-
na, Lina Bo Bardi. “Se esiste un architetto che 
meglio di ogni altro rappresenta il tema della 
Biennale Architettura 2021 questa è Lina Bo 
Bardi”, ha spiegato Sarkis. “La sua carriera di 
progettista, editor, curatrice e attivista ci ricor-
da il ruolo dell’architetto come coordinatore 
nonché, creatore di visioni collettive. Lina Bo 
Bardi incarna inoltre la tenacia dell’architet-
to in tempi difficili, siano essi caratterizzati 
da guerre, conflitti politici o immigrazione, e 
la sua capacità di conservare creatività, ge-
nerosità e ottimismo in ogni circostanza”, ha 
continuato Sarkis. “Il Leone d’Oro speciale alla 
memoria a Lina Bo Bardi rappresenta il rico-
noscimento, dovuto ormai da tempo, di una 
prestigiosa carriera sviluppatasi tra Italia e 
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Brasile e di un contributo volto a riconsiderare 
il ruolo dell’architetto come facilitatore della 
socialità. Rappresenta infine il tributo a una 
donna che rappresenta semplicemente l’ar-
chitetto nella sua migliore accezione”.
In un panorama di visioni che sostengono ed 
esaltano questa XVII Biennale di Architettura, 
vi sono anche voci fuori dal coro che ne sot-
tolineano criticità e aspetti migliorabili. Una 
tra queste è quella dell’architetto e docen-
te Cino Zucchi, secondo il quale “l’interesse 
della Biennale sembra aver messo insieme 
queste due cose, cioè l’emergenza ambien-
tale da una parte e il tema delle società uma-
ne dall’altro, nelle loro interrelazioni molto 
complesse. All’interno di questo ci sono una 
miriade di statements, di installazioni, di ra-
gionamenti, difficilmente riconducibili ad 
un’unità. Ci sono delle installazioni e dei la-
vori bellissimi, non saprei fare una scelta. 
Una sola nota, potenzialmente di pericolo, è 
che alcuni architetti partono da troppo lon-
tano, dal globo, dal riscaldamento globale, e 
alla fine del ragionamento dici, ma tutto que-
sto discorso l’hai fatto, solo per farmi vedere 
una casetta, che poi non è sempre così bella. 
Il tema ambientale è sottoposto ad azioni 
politiche, economiche, di civilizzazione, in 
cui però gli architetti non si possono innal-
zare a salvatori del mondo. Per cui possono 
contribuire alla formazione di una coscienza, 
a sottolineare i problemi, ma non si può dire 
che tutto sia nelle loro mani, pena lo scadere 
nel kitsch, nel ridicolo”. 

Nonostante alcune note critiche, in realtà l’i-
spirazione di questa edizione della Biennale 
vede proprio l’architettura ben più che come 
una disciplina, ma come il terreno di riscatto 
futuro per l’uomo, il pianeta e le altre forme 
di vita che con noi coabitano, nella convinzio-
ne che vivere insieme nel futuro significherà 
ricercare, inventare, riscoprire terre di mezzo 
fisiche e sociali dove attuare con consapevo-
lezza il nostro passaggio su questa Terra.
Questa sfida è quindi ben rappresentata dal 
titolo della mostra “How will we live together?”
A questo quesito cercheranno di rispondere 
esperti, architetti, studiosi di tutto il mondo 
che saranno protagonisti dei Meetings on 
Architecture, una serie di dialoghi sulle nuo-
ve sfide che il cambiamento climatico pone 
all’architettura, sul ruolo dello spazio pubbli-
co nelle recenti rivolte urbane, sulle nuove 
tecniche di ricostruzione e le forme mutevoli 
dell’edilizia collettiva, sull’architettura dell’e-
ducazione e l’educazione dell’architetto, sul 
rapporto tra curatela e architettura.

Nella pagina precedente, dall’alto in basso:
Giardini, Padiglione Spagna, Uncertainty, curatori D.J. Gonzalez, A. 
Gwizadala, F. Herrera, S. Pinero.
Giardini, Padiglione Danimarca, con-nect-ed-ness, curatrice M. 
Krogh.
Giardini Padiglione Centrale, Making Worlds. The Earth is an 
Architecture, TVK.
Giardini, Padiglione Centrale, What We Can’t Live Toghether, 
Weitzman School of Design.
Giardini, Padiglione Belgio, Composite Presence, curatori 
Bovenbouw Architecture.

In questa pagina, dall’alto in basso:
Giardini, Padiglione Belgio, Composite Presence, curatori 
Bovenbouw Architecture.
Arsenale, Padiglione Cile, Testimonial Spaces, curatori E. Marin, R. 
Sepulveda.
Arsenale, Among Diverse Being Designing for new Bodies.
Arsenale, As New Housholds. Rural Nostalghia Urban Dream, 
Line+Studio.
Arsenale, As New Housholds. InterWoven, Leonmarcial Arquitectos.

Fotografie di Vittorio Salmoni.
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SIGNIFICANTE&SIGNIFICATI
a cura di Carolina Giaimo

Standard urbanistici
Carolina Giaimo

In Italia il tema dello standard, letto attra-
verso la sua istituzionalizzazione normati-
va, prende avvio con l’approvazione di due 
provvedimenti legislativi: il primo è la Legge 
765/1967 che introduce modifiche ed inte-
grazioni alla L. 1150/1942; il secondo è il col-
legato Di 1444/1968 che, oltre a classificare 
il territorio comunale in sei Zone Territoriali 
Omogenee, tratta sostanzialmente due que-
stioni, una tesa a fissare limiti ai parametri 
edificatori (in termini di densità, altezza e 
distanze), l’altra volta a definire le quantità 
minime di spazi ed attrezzature pubbliche 
(standard urbanistici) in rapporto alle diver-
se ZTO. Si può assumere che nelle Zone a ca-
rattere prevalentemente residenziali (A, B e 
C) la dotazione di 18 m2/ab vada articolata, 
“di norma” in:
•	9,00 m2/ab di aree per spazi pubblici attrez-
zati a parco e per il gioco e lo sport
•	4,50 m2/ab di aree per l’istruzione: asili nido, 
scuole materne e scuole dell’obbligo
•	2,50 m2/ab di aree per parcheggi
•	2,00 m2/ab di aree per attrezzature di in-
teresse comune: religiose, culturali, sociali, 
assistenziali, sanitarie, amministrative, per 
pubblici servizi, ecc.
Specifiche quantità sono previste anche per i 
nuovi insediamenti di carattere industriale o 
ad essi assimilabili e per i nuovi insediamenti 
di carattere commerciale e direzionale.
Infine il Decreto individua una sesta ZTO, de-
nominata F, per identificare appositamente 
gli spazi per le attrezzature pubbliche di in-
teresse generale “quando risulti l’esigenza di 
prevedere le attrezzature stesse”, stabilendo-
ne una misura non inferiore (“in rapporto alla 
popolazione del territorio servito”) a:
•	15 m2/ab per i parchi pubblici urbani e 
territoriali.
•	1,5 m2/ab per le attrezzature per l’istruzione 
superiore all’obbligo (università escluse); 
•	1 m2/ab per le attrezzature sanitarie ed 
ospedaliere

Oggi, però, non si può prescindere dal consi-
derare il significativo cambiamento di scena-
rio riguardante il profilo istituzionale e legi-
slativo del sistema Paese. Dopo il Dpr 616/77 
e la riforma del Titolo V della Costituzione 
del 2001 le leggi urbanistiche regionali che 
ne sono discese (con tempi assai diversificati 
in ogni Regione) si sono, in estrema sintesi, 
esercitate in una sorta di ristrutturazione 
e ampliamento sia del Prg istituito dalla L 
1150/1942, sia degli standard del Di 1444/68: 
il vecchio strumento pianificatorio-regolati-
vo non è stato mai realmente sostituito e, in 
tema di servizi pubblici, la disciplina norma-
tiva è stata, nella prima fase attuativa del Dpr 
616/77 per lo più ripresa e/o ulteriormente 
dettagliata dalle leggi urbanistiche regionali 
e, dopo la modifica costituzionale del 2001, 
di governo del territorio, soprattutto nella di-
rezione di aumentarne il parametro quanti-
tativo minimo ed in alcuni casi per integrare 
l’approccio quantitativo-fondiario con una 
dimensione qualitativo prestazionale. 
Dunque è fondamentale non perdere di vista 
che vi sono delle legittime specificità basate 
su una sorta di federalismo del diritto urbani-
stico su base regionale e che quando si parla 
di standard urbanistici non vi è il ricorso né ad 
un unico lessico, né a delle tecnicalità univo-
che, né infine ad una omogenea definizione. 
Ma soprattutto non è possibile tracciarne un 
bilancio complessivo sul territorio nazionale 
senza incorrere in troppo frettolose semplifi-
cazioni. L’unico tratto unificante le esperienze 
da nord a sud del Paese, lo si può rinvenire 
nell’importante lascito patrimoniale di aree e 
attrezzature pubbliche o di uso pubblico.
Dunque Standard urbanistici significa anche 
patrimonio di dotazioni di suolo e/o di super-
fici di pavimento disponibile per la promo-
zione di azioni di rigenerazione urbana nella 
consapevolezza che il progetto di una nuova 
urbanità, capace di interpretare una declina-
zione maggiormente prestazionale della qua-
lità urbana, non trovi soddisfazione entro il 
perimetro di qualche parametro quantitativa-
mente misurabile cui, altresì, si riconosce una 
precondizione ineludibile a garanzia dei diritti 

di cittadinanza, e che sia necessario tornare a 
conferire agli spazi urbani una maggiore e più 
diffusa porosità, permeabilità e accessibili-
tà, disegnandoli tenendo conto della qualità 
delle evoluzione delle città e ragionando sulle 
dimensioni della cura e del collettivo. 
Non va inoltre dimenticata l’importanza stra-
tegica della componente verde quale dota-
zione urbana per il welfare che è al centro 
degli studi urbanistici fin dalle prime fasi di 
applicazione della legge urbanistica nazio-
nale n. 1150 e per la quale, coerentemente, 
il Di 1444/1968 prevede che vi sia una dota-
zione di aree per spazi pubblici attrezzati a 
parco e per il gioco e lo sport, assegnando 
alla componente verde una quota non infe-
riore al 50% della superficie complessiva a 
standard. L’importanza assegnata alla quota 
verde di spazio pubblico come componente 
fondamentale e integrata agli altri usi nella 
città è rafforzata dal Decreto del 68 che, in 
aggiunta alla superficie minima inderogabile 
di 9 m2 per abitante per la funzione residen-
ziale, individua, nelle Zone F, l’importante 
misura di 15 m2/ab per parchi pubblici urba-
ni e territoriali. 
Nella città contemporanea, il superamento 
della concezione quantitativa di verde ur-
bano, ma anche della visione tradizionale di 
elemento di arredo e di ricreazione, si pone 
con evidenza ed appare ancora più urgente 
laddove se ne riconosce la funzione strategi-
ca nella cornice delle politiche di sostenibi-
lità – ambientale, sociale ed economica – a 
partire dalle azioni volte ad affrontare la rige-
nerazione urbana e le diverse fragilità della 
città e del territorio.  
Un lavoro contemporaneo sugli Standard 
urbanistici richiede un impegno parallelo su 
tre fronti d’azione:
•	la definizione dei bisogni e la localizzazione 
e spazializzazione degli stessi;
•	 la progettazione e realizzazione degli spazi 
e delle attrezzature destinate al soddisfaci-
mento dei bisogni; 
•	 la gestione degli spazi e delle attrezzature.
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Pierpaolo Rovero ha lavorato per 
quindici anni come disegnatore di 
fumetti, pubblicando in Italia per Disney 
e in Francia con Glenat e Casterman. Ha 
creato illustrazioni e personaggi per film di 
animazione e pubblicità per poi approdare 
al mondo dell’arte. Le sue opere sono state 
esposte in diverse gallerie in Italia e all’estero. 
Insegna Arte del fumetto presso l’Accademia 
delle Belle Arti di Torino. Il suo stile oscilla 
tra la grafica, la pittura, l’illustrazione ed il 
fumetto. 
Il suo sito è: www.pierpaolorovero.com

IMAGINE ALL THE PEOPLE: IL PROGETTO
Pierpaolo Rovero

Nel video originale di “Imagine” ci sono John Lennon e Yoko Ono: John suona il pianoforte e canta, mentre Yoko apre tutte le 
finestre di una grande casa. È dalla visione di questo video che nasce il progetto Imagine all the people. 
Le finestre aperte sono un’immagine molto potente, oggi più che mai. La finestra più grande che possiamo aprire è quella 
dell’immaginazione. Senza questa straordinaria capacità la nostra mente potrebbe lavorare solo sui dati reali e presenti. Il 
nostro mondo sarebbe limitato solo al qui ed ora. Di fatto la nostra vita, per come la conosciamo, sarebbe impossibile. Con 
l’immaginazione invece possiamo viaggiare, ovunque, anche in questo periodo di pandemia.
Con questa serie di quadri sono allora partito per un viaggio intorno al mondo, cercando di catturare lo spirito di ogni città. Ho visto 
gente cantare, ballare, leggere, dipingere, abbracciarsi, baciarsi, prendersi cura, proteggersi. Ho visto tutte le persone connesse con 
la loro parte più intima ed umana. Imagine all the people è un diario che vuole ricordare che non siamo singoli individui isolati, ma 
un sistema. Tutti umani, tutti interconnessi, senza distinzioni di sesso, razza, lingua, religione e opinioni politiche. 
I quadri di Imagine all the people sono realizzati partendo spesso dalle richieste della gente, attraverso i social. Molte volte ricevo 
immagini di documentazione o messaggi che mi spiegano dettagli riguardo alle singole città. 
Lavoro in digitale, disegnando e colorando con una tavoletta grafica. In questo modo posso elaborare dettagli piccolissimi, 
impossibili da realizzare con il pennello. Vorrei che l’immagine non si esaurisse con un solo sguardo. Il che è andare un po’ contro 
le regole estetiche della rete. Internet ci ha abituato a vedere molto velocemente: ormai le figure si scorrono, e raramente si 
osservano. E così, ho deciso di introdurre alcuni particolari che non sono visibili sullo schermo del computer, ma unicamente dal 
vivo, a dimensione molto grande. In fin dei conti, però, mi piace pubblicare i miei quadri online, perché alle volte il non vedere 
distintamente i particolari lascia spazio all’immaginazione.

Torino embraces

Torino è la mia città, ed è quindi il punto di partenza per il mio viaggio. Torino è la mia famiglia, i miei amici e i miei affetti. Per 
questo Torino è un grande abbraccio.




